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Editoriale 

Che novità se Graxi 
imitasse il Pri... 
WALTER VELTRONI 

S e il periscopio della politica italiana riuscisse ad 
' alzarsi oltre le nuvole dei propri lumi potrebbe 

vedere il paese reale, scrutarne il paesaggio, 
ascoltarne gli umori. Vedrebbe il baratro del 

^ ^ ^ ^ ^ debito pubblico, le famiglie povere, il quindici 
^ ™ " ™ — per cento del paese secondo ristai, che cresco
no in numero ed indigenza, il dilagare di una criminalità le
gata a filo doppio al potere politico e all'arretratezza forza
ta del Sud, vedrebbe i servizi malconci e la modernizzazio
ne frenata, E il tempo di guardarlo questo paesaggio e di 
ascoltare il fastidio che cresce per la vecchia politica, i suoi 
riti, le sue contorsioni. Il rullo dei tamburi dei ventisette mi
lioni di votanti del 9 giugno non 6 stato ascoltato, per quan
to fosse forte e deciso. Ma in Italia le cose hanno comincia
to a muoversi veloci, come una pietra che rotola a valle. La 
situazione e gli equilibri politici sono entrati in movimento 
dopo i cupi, grigi anni del pentapartito. L'Italia ha oggi un 
grande bisogno di innovazione, riforme, mutamento di gui
da politica. Quarantacinque anni di governo ininterrotto da 
parte dello stesso partito, quale che sia, costituiscono una 
anomalia pesante, nelle moderne democrazie occidentali. 
Di qui la necessità fisiologica, per la democrazia italiana, di 
costruire il ricambio. E u nostro obiettivo ed è una delle 
esplicite ragioni della nascita del Pds. Con il cambiare, do
loroso e reale, della principale forza della sinistra italiana, 
ora anche la De e chiamata a ripensarsi e coloro che in essa 
si sono riconosciuti a guardare ai principi, ai contenuti, ai 
comportamenti, ai valori della politica di quel partito. Lo 
scudo del simbolo de e slato, infatti, un robusto cemento 
per unire visioni politiche diverse, spesso contraddittorie. 
Ma quello scudo ha perso oggi la sua ragion d'essere, il suo 
valore di collante unitario. Martinazzoti ha detto ieri che 
•tutta la Oc e uguale in tutta Italia e risulta sempre più insop
portabile agli italiani per le sue stesse logiche di potere». Ed 
ha spronato i cattolici democratici ancora presenti nella De 
a ridefinire II loro ruolo e a immaginare una «De non con
dannata a governare». Parole dure, ma reali, e. comunque, 
assai più utili, credo, degli elogi alla •virile saggezza di For-
lani» che hanno aperto la Festa dell'Amicizia. 

P er parte nostra non possiamo che insistere nel
la costruzione di una prospettiva di governo al
ternativa a questa De. Sin qui i partiti di governo 
hanno deciso di impedire ogni riforma istituzio-
naie, lo credo che, lo si voglia o no, si dovrà la-

*•*•*••••••• vorare per dare un giorno ai cittadini il potere di 
decidere quale coalizione governa e su quali programmi. 
Ma, per rimonto, è difficile non registrare I inerzia, la confu
sione, l'inadeguatezza di questo governo e, più in generale, 
la constatala impossibilità, per la sinistra divisa, diottenere 
politiche riformiste. È un bilancio che, credo, i compagni 
socialisti non possono non fare della loro esperienza di go
verno con la De. Hanno subito, specie In questi ultimi mesi, 
uria rìduzto'hc'forte'dl ablònòrhìci politica tale dà doversi af
fannare, in queste ore. a giurare fedeltà alla collaborazione 
di governo con la De. Mi pongo un quesito. Cosa accadreb
be in Italia se, alle prossime elezioni. Il Psi dicesse non di 
meno e non di più di quello che ha coraggiosamente affer
mato Giorgio La Malfa: «Mai più al governo con questa De»? 
Cosa accadrebbe se gli elettori, per la prima volta in tren-
t'anni, si trovassero di fronte a diversi partiti della sinistra 
che giudicano impossibile una collaborazione di governo 
con la De e si candidano ad una direzione alternativa? 

lo credo che una campagna elettorale siffatta, con un 
serio lavoro di ricerca programmatica a sinistra, potrebbe 
raccogliere ed esprimere la domanda di cambiamento pre
sente nell'opinione pubblica e parlare anche a quel mondo 
di cattolici democratici che spesso preferiscono coltivare 
l'intenzione di una modifica morale e politica della De piut
tosto che la loro partecipazione, in termini di contenuti, va
lori e persone, alla prospettiva di un'alternanza progressi
sta. Perché non aprire questo cammino in una campagna 
elettorale nuova in cui la De non abbia la certezza delle al
leanze future? La sinistra può governare a condizione che 
abbia la forza di riconoscersi in tutta la sua ricchezza, novi
tà e nel suo pluralismo. Noi lavoriamo a questa prospettiva 
che strettamente saldiamo ad una riforma elettorale che va
da nel segno dell'alternanza. Altrimenti, dopo la opposizio
ne del Pn. il Psi si ritroverebbe ad essere l'unica forza della 
sinistra che vuole proseguire un rapporto di governo con 
questa De. Il che sarebbe ben grave e contraddittorio. 

Abbiamo apprezzato che il segretario socialista abbia 
invitato al rispetto della storia del Pei, non assimilabile ai 
partiti dell'Est. Ci è sembrato un giudizio responsabile che 
dovrebbe troncare le polemiche da cortile sui nomi delle 
strade o le affermazioni, come quella rilasciata venerdì da 
latini che spara: «Pensiamo al discorso che Berlinguer ten
ne agli intellettuali nel 1977: una vera Bibbia dell'anticonsu-
mismo e della stupidità». Affermazioni che appaiono ora 
graffiti dei neolitico. Oggi invece la sinistra italiana ha una 
possibilità. Il mondo e cambiato, la sinistra italiana è cam
biata, molto si muove, come abbiamo visto, tra le forze lai
che e i cattolici democratici. E sono chiusi, almeno per noi, 
ì forni innaturali della politica. Ora 6 il momento per comin
ciare a costruire l'alternativa, di programma e di politica, al
la De. Altrimenti, a chi lo vorrà, si manterrà la possibilità di 
correre con la macchina della De. Ma dietro, seduti e senza 
far rumore, per non disturbare il conducente. 

All'indomani della conferenza dell'Aia nuovi bombardamenti nella Slavonia orientale 
Il presidente Stipe Mesic ha inutilmente chiesto all'esercito di ritornare nelle caserme 

Jugoslavia senza pace 
«A Belgrado comanda l'armata» 
Violenti scontri in Croazia dove la guardia nazio
nale tenta di impedire il congiungimento delle 
forze serbe. Il presidente Mesic: «Se l'esercito non 
si ritira compie un colpo di Stato». I militari non ri
spondono. Chiese affollate per la giornata di pre
ghiera indetta dal Papa. Giovanni Paolo II denun
cia: «Violata la carta di Helsinki». Manifestazione 
del Pds a Bologna. 

OAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE MUSUN 

tm ZAGABRIA Nonostante 
l'avvio dei lavori della Confe
renza di pace anche ieri in 
Croazia gli scontri sono prose
guiti senza soste. I combatti
menti più violenti si sono veri
ficati a Novska e a Pakrac do
ve la guardia nazionale croata 
sta.cercando di impedire il 
congiungimento delle forze 
serbe. 

I comandi dell'esercito ju
goslavo si sono rifiutati ieri di 
fare alcun commento alle di
chiarazioni rilasciate sabato 
dal presidente jugoslavo Stipe 
Mesic, secondo il quale i mili
tari devono assolutamente 
rientrare nelle caserme altri
menti il loro atteggiamento 

sarebbe equivalente a un col
po di Stato.ln tutte le chiese 
della Croazia la gente ha par
tecipato in massa alla giorna
ta di preghiera per la Jugosla
via proclamata per ieri dal Pa
pa. La presa di posizione del 
pontefice non e pero piaciuta 
ai nazionalisti serbi, che han
no manifestato davanti alla 
nunziatura di Belgrado. Il 
pontefice, parlando a Vicen
za, ha detto che «in Jugoslavia 
si sta violando la carta di H e l 
sinki e quella di Parigi che 
escludono categoricamente 
l'uso della forza». A Bologna, 
alla Festa nazionale dell'Uni
tà, manifestazione del Pds per 
la pace tra i popoli jugoslavi. 

A PAGINA 3 ' Stipe Mesic 

Spadolini a Foriani: 
«La Malfe sbaglia 
torneremo con voi» 
Spadolini contesta La Malfa, che ha escluso possibi
li nuovi governi con la De. «Il rapporto tra laici e cat
tolici è fondamentale», ha detto ieri il presidente de! 
Senato alla Festa dell'Amicizia. «Non capisco la vo
lontà di rottura di La Malfa», aggiunge Foriani. Il se
gretario de risponde anche a Martinazzoti, che ave
va definito «insopportabile» la De: «Gli italiani ci sop
porteranno ancora...». 

Azerbaigian al voto 
Armeni e azeri 
tornano alle armi 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCELLO VILLAM 

••MOSCA. Fermenti e violen
ze, manifestazioni da Baku a 
San Pietroburgo, l'ex-Lenin
grado. L'Urss delle repubbli
che è parcorsa da mille tensio
ni. Si vota in Azerbaigian per 
eleggere (per la prima volta 
con il suffragio universale) il 
presidente della repubblica. 
Ayaz Mutalibov, ex-membro 
del politburò del Pcus e attuale 
presidente del soviet supremo 
è candidato unico. L'opposi
zione ha boicottato il voto, ne 
ha chiesto lo spostamento, ri
cordando che nella repubblica 
dell'Oltrecaucaso, è in vigore 
lo stato d'emergenza dallo 
scorso anno quando, dopo il 
pogrom degli armeni, le trup
pe sovietiche entrarono a Ba

ku E su Mutalibov pesano forti 
sospetti di simpatie per i golpi
sti sconfitti. Il dopo voto po
trebbe riservare nuove tensioni 
e violenze. Nel Nagomo-Kara-
bakh sono ripresi gli scontri tra 
azeri e armeni con un bilancio 
di sei morti, mentre in Georgia, 
e in particolare nella regione 
dell'Ossetia del sud, si sono af
frontati osseti e milizie georgia
ne. Manifestazioni a San Pie
troburgo contro il cambio del 
nome della città. Il ministro de
gli Esteri sovietico Pankin ha 
intanto chiesto aiuti per 100 
miliardi di dollari all'Occidente 
paragonando, per importanza, 
la crisi sovietica alla recente 
guerra del Golfo. 

A PAOINA 8 

Motomondiale 
ALucaCada.ora 
il titolo 
delle «250» 

I pilota modenesi; «lell'Honda. Luca Cadali ira (nella fo
to) : con il 3° posto c< 
n i o del Brasile si è a 
ne il titolo mondiale 
(perché il via fosse v 
foppe cadute. Coin 
dopo. Assegnato ara 
r nericano Wayne Rai 

>nquistato ieri a Le Mans nel Gran Pre-
«icurato a una prova dalla conclusio-
delle 250. Sono occorse due partenze 
ilido: la corsa era stata interrotta per 
•'Olio anche Cadalora, ripartito subito 
he il mondiale delle 500. vincitore l'a-
ley, 3° dietro Schwantzt Doohan. 

NELLO SPORT 

MilaneJuve 
<|ià in fuga 
Vittorie esterne 
di Inter e Lazio 

Milan e Juvemjs sole in te
sta dopo la seconda giorna
ta di campionato. I rossone
ri battono a fatica il Cagliari 
con un gol al 1 ' di Van Ba-
sten, i biancoreri superano 
a Bari il Foggici con una rete 

•««««»«»«•««•••«•«••••«••»••«"••«•««• di Schillaci ad inizio ripresa. 
L'Inter sbanca l'OI'mpico e si infila sulla scia ;ielle due bat-
t strada. Successa in trasferta per la Lazio s.il campo del 
Torino, il Parma nfgola il Bari, torna a sorridere la Samp, 
d ie liquida il Verona ultimo a quota zero. NELLO SPORT 

NigelMansell 
conquista Monza 
fìenna secondo 
Prost sul podio 

Il «vecchio» Ni; 
un colpo solo 
uno dei suoi : 
do per la prim. 
premio di Mori 
vivo un altro: 
cordato il sue 

* ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ • " " " Ayrton Senna • 
- che resta pero il l.jvorito assoluto per la > 
riondiale. Questa il risultato del Gp d'Italia. 
e el ferrarista Prosi non la tornare il sorriso a M 

;cl Mansell In 
ha realizzato 
ogni, vincen-
i volta il Gran 
za, e ne tiene 

"i è inlatti ac-
i distacco da 

ieri secondo 
onquista del 
Il terzo posto 
tranello. 

NELLO SPORT 

Tennis, Open Usa 
ci Stefan Edbetrg 
Jim Courier 
umiliato in 3 set 

Sono bastati tri: set (6-3, &1-
4, 6-0), 2 ore <• 2 minuti allo 
svedese Stefan Edberg, testa 
di serie n. 2 del torneo, a su
perare in final.1 l'americano 
Jim Courier che a sua volta 
aveva eliminato l'idolo .di 
Flushing Meadowsvil S9en-

r e Jimmy Connoi-ì. Hnale senza storia, con Courier indife
so di fronte agli attacchi di Edberg sempre in grado di gua
dagnare la rete e pi. zzare i propri colpi. Con questo suc
cesso lo svedese 4 torna il minerò 1 del mondi >. 

NELLO SPORT 

DAL NOSTO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

MARONA. È andato fino alla 
Festa dell'Amicizia, Giovanni 
Spadolini, per far sapere che 
lui non condivide la posizione 
di La Malfa, che esclude possi
bilità di nuovi governi con la 
De. «Quando si parla contro la 
De in un'assemblea di partito -
ha detto il presidente del Sena
to - c'è sempre il consenso dei 
peones. Ma io sono un laico, e 
non scomunico nessuno». E a 
Foriani, Spadolini ha tenuto a 
ricordare che «da quarantanni 

mi occupo di cattolici, e ho 
' sempre reputato essenziale il 

dialogo tra voi, cattolici e noi 
laici». «È di moda, prima delle 
elezioni, dare addosso alla 
De», osserva il segretario dello 
se udoc rodalo. 

Foriani risponde anche a 
Martinazzoli, che aveva ricor
dalo come la De fosse ormai 
insopportabile "pcY tantissimi 
italiani. «Gli italiani la soppor
teranno», fa sapere il leader di 
piazza del Gesù. 

A PAGINA 7 

Nuove iberniche sull'inchiesta «scippata». Spatola avrebbe confeinnato i nomi «axellenti» 

«Non sono mafioso». Nicolosi da Borsellino 
Mancini: «In Calabria la De: frena » 

Il sostituto procuratore Francesco Taurisano ha in
terrogato nuovamente il pentito Spatola, e il pentito 
ha confermato tutti gli aspetti più importanti della 
confessione. Ma proprio mentre si svolgeva questo 
nuovo interrogatorio, il giudice Taurisano perdeva 
la titolarità dell'inchiesta: molto curioso. Molto dure, 
invece, le accuse di Giacomo Mancini: «Qualcuno, 
all'interno della De, ha cercato di fermare Scorti». 

FRANCESCO VITALE ALDO VARANO 

I H II sostituto procuratore 
Francesco Taurisano era a Ro
ma, lo scorso sabato mattina: 
per interrogare, ancora una 
volta, il pentito Rosario Spato
la, quello che ha alzato un 
nuovo velo sul grande intrec
cio malia-politica. Ma proprio 
mentre il sostituto otteneva 
una seconda, importante con
fessione, l'inchiesta gli sfuggi
va di mano. Passava al procu
ratore di Marsala, Paolo Borsel
lino. E' questo l'ultimo, curioso 

particolare sull'inchiesta relati
va al «caso Spatola». Borselli
no, però, spiega: «Nessuno 
scippo, era mio dovere richie
dere quelle carte». 

Intanto, dalla Calabria, il so
cialista Giacomo Mancini, 
componente della commissio
ne antimafia, accusa: «Settori 
della Democrazia cristiana si 
sono mobilitati per impedire al 
ministro Scotti lo scioglimento 
di alcuni consigli comunali in
quinati dalla 'ndrangheta». 

Rino NlCOlOSi A PAGINA 9 

D cardinale di Napoli: 
«Non regaliamo 
i ragazzi alla camorra» 

' MONICA RICCI-SAROENTINI VARIO RICCIO 

• i l Anna, la baby spacciatri-
cc di 11 anni che socna di ipo-
san: un boss, ha aspirazioni as
solutamente normali per il 
mondo in cui vive. Scccndo lo 
psicoterapeuta Giuseppe De 
Lue a «alla sua età (• c< «rentc 
mb liticare la realtà f>cr x>terla 
accettare. Nell'adolescenza 
c'è un forte bisogno di certez
ze che vengono tioviite nei 
peisonaggi e nei valori che più 
ci sono vicini. Per questa Anna 
deicrive un monde mugico e 

onnipotente». È una realtà 
drammatica -he coinvolge, 
nella sola Napoli, migliaia e 
migliaia di miiun. Ieri il Cardi
nale Michele Giordano, arcive
scovo della e ita, ha lanciato 
un appello: «Salviamo questi 
fanciulli dai tentacoli della ma
lavita». Ma il sociologo Carmi
ne Ventimiglia avverte: «Il pro-

• blema è che cimai si fi creata 
una società dive la devianza 
non e più concepita come ta
le». 

A PAGINA IO 

Magistrato 
uccide 
un condomino 
e si spara 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • NAPOLI. Delitto della fol
lia ieri a Napoli. Un giudice 
della corte d'Appello napole
tana, Pancrazio Urbani, 60 an
ni, recentemente trasferito 
presso la sezione civile della 
pretura, ha ucciso il suo vicino 
di casa e poi si è suicidato. 
Mariano De Martino, 47 anni, 
il nome della vittima, è morto 
sotto gli occhi della moglie e 
dei quattro figli. Il magistrato 
non appena lo ha visto ha 
preso lo spunto per litigare. 
Prima frasi offensive, minac
ce, e poi ha estratto la pistola. 
Tre colpi, sparati da distanza 
ravvicinata, hanno raggiunto 
De Martino, uccidendolo. Al
l'origine dell'incredibile epi
sodio ci sarebbero delle liti 
condominiali. • M,R. 

A PAGINA 11 

La fine del comunismo e noi del Pds 
• 1 Non può esserci alcun 
dubbio: quelle di Mosca non 
sono soltanto le macerie di un 
regime già moribondo da de
cenni, e tenuto in vita solo dal
la guerra fredda. Sono le ma
cerie di una vicenda politica 
centrale nel Novecento, della 
quale i comunisti italiani, con 
tutta la loro originalità, sono 
stati lungamente partecipi. \ 

Con il cambiamento di no
me abbiamo segnato una di
stanza storica e una nuova de
finizione politica del Pds ri
spetto al Pei. Dovremmo quin
di essere nelle condizioni di fa
re una riflessione libera e sere
na sugli avvenimenti sovietici, 
senza cadere nel rischio di un 
anticomunismo d'occasione 
(in verità un po' patetico). 
Questa riflessione sarà utile se 
riuscirà ad arricchire l'Identità 
attuale del Pds, la sua capacità 
di guadagnare attenzione e fi
ducia. La questione storico-
politica che la fine del comuni
smo ci pone e come ridclinirc, 
articolare, nutrire di contenuti 
e di idee una politica di sinistra 
in un quadro di democrazia 
avanzata, di Ironie agli squili
bri e alle potenzialità di un 

mondo non più bipolare. Ciò 
richiede una consapevolezza 
storica di quel che è stato il se
colo che si chiude e, in esso, il 
comunismo. È giusto denun
ciare il giustificazionismo che 
troppo a lungo fi servito al Par
tito comunista italiano per 
conciliare la critica all'Unione 
Sovietica con il mantenimento 
degli antichi legami, perche 6 
sopravvissuto persino allo 
strappo berlingueriano. È giu
sto pretendere che nel tessuto 
culturale comune del Pds entri 
il riconoscimento dei meriti 
politici, oltre che delle solle-
renze, di quanti sono stati 
sconfitti, calunniati, persegui
tati. Ma non serve trasferire qui 
una luria iconoclastica che 6 
pienamente legittima in Urss. 
Sostituire > ritratti di Togliatti 
con quelli di Sllone o di Tres-
so, e le citazioni di Lenin con 
quelle di Martov, e di nuovo 
una giustizia sommaria, non 
meno arrogante e falsificante 
di quella praticata in passato 
dai vincitori. 

Il problema centrale e il rap
porto tra comunismo e demo
crazia. Il comunismo fi finito 

CLAUDIA MANCINA 

non perché si identificasse con 
il Pcus, ma perché dai 74 anni 
di storia sovietica viene una le
zione che vale per il progetto 
politico che fi il suo nucleo ori
ginario. La lezione riguarda 
l'impossibilità di scavalcare o 
sospendere la democrazia 
«formale», lo stato di diritto, il 
pluralismo politico, i diritti di 
cittadinanza, le libertà indivi
duali, per costruire una pre
sunta democrazia «sostanzia
le», più vera del vero. 

La critica radicale del forma
lismo giuridico-politico, che 
sta all'origine del comunismo 
in tutte le sue pur diversissime 
incarnazioni, si 6 dimostrata 
sbagliata: questo 6 il punto es
senziale ancora difficile da di
gerire. (Da qui, io credo, va ri
pensata anche la fallita espe
rienza della economia pianifi
cata). Se ne può derivare la 
cancellazione della storia del 
comunismo? Sento già la ri
sposta: resta il patrimonio mo
rale e ideale della lotta per la 
libertà, nella quale milioni di 
comunisti hanno speso la loro 
vita. No, non basta: questo do
veroso riconoscimento non e 

sufficiente per archiviare il rap
porto tra quel movimento e la 
democrazia. Ai fini della con
sapevolezza storica conta rico
noscere che lo sviluppo della 
democrazia occidentale fino 
alla forma che oggi sperimen
tiamo (pieno pluralismo, stato 
sociale, tendenziale egua
glianza dei diritti) fi il risultato 
imprevedibile e imprevisto del
l' ncontro-scontro tra le forme 
democratiche e la spinta forte 
all'eguaglianza e alla giustizia 
sodalo esercitata da un movi
mento che, in forme diverse, si 
richiamava all'esistenza del 
«campo socialista». È un para
dosso della storia, sul quale 
meriterebbe interrogarsi più a 
fondo, che l'azione del movi-
ncnto operaio abbia prodotto 
più effetti (più trasformazione 
sociale, più libertà, più diritti 
per i lavoratori) nei paesi occi-
d?nlali che in quell'Unione So
vietica in cui .si supponeva che 
fosse al potere. A partire da 
ci jesto paradosso si può forse 
alche capire perche la dop
piezza non tolga a Togliatti il 
merito di avere costruito un 
grande partito democratico. 

La vittoria della democrazia 
sta proprio qui: nell'avere rive
lato la capacità di trasformare 
se stessa, di espandersi e arti
colarsi, integrando nelle sue 
forme conflitti nati spesso ai 
suoi margini o contro di essa, 
In questo senso la vicenda del
le democrazie - per lo meno di 
quelle europee non a caso 
molto diverse da quella ameri
cana - e intrecciata alla vicen
da del movimento operaio e 
del comunismo; per questo la 
stoiià del comunismo non po
trà essere cancellata. 

Quell'intreccio è finito, Ma 
la storia ricomincia. Di fronte 
alla drammatica sfida posta da 
enormi masse umane che si 
muovono in cerca di benesse
re e libertà, la nostra democra
zia dovrà ulteriormente span
dersi oppure restringersi e ri
piegare. Sta qui la necessità di 
un nuovo inizio per una sini
stra ormai del tutto intema alle 
forme democratiche. Non lo 
troveremo finché ci attardere
mo, con invincibile logicama-
nichea, ad istruire frettolosi 
processi, a stilare, guardando 
indietro, vecchie-nuove liste di 
buoni e cattivi. 

L CAMPIONATO DI 
JOSÉ ALI APINI 

Quel che di Orrico 
ti dico e non ti dico 

I H «Ah, ah, e questo sarebbe 
il nuovo profeta!». «Non finisce 
il campionato, lo fanno fuori 
molto prima». «È un vero buffo
ne, sembra Maifredi». «L'Inter é 
orric... onoscibile». «L'armata 
Brancaleone almeno faceva ri
dere». Queste, e simili altre gra
ziosita, risuonavano ieri all'O
limpico durante l'intervallo di 
Roma-Inter. In curva sud tra gli 
ultrA giallorossi, direte voi. Er
rore. Di quanto sopra si diletta
va, con la finezza di spirito e 
con la sottigliezza dell'argo
mentare che le sono propnc, 
l'intellighenzia calcistica co
modamente seduta in tribuna 
stampa. Pennivendoli romani, 
se non romanisti, continuerete 
a dire voi. Errore, errorissimo. 
Era un coro, una tempesta, un 
furor d'improperi che saliva 
dall'intero (elegantissimo) 
settore, lumbard compresi, e 
che al sottoscritto, segregato in 
uno studio a seguire per ragio
ni di pecunia Lazio-Torino in 

ba.vsa frequenza, giungeva in 
din "Ita grazie ai cavi della Sip e 
ad alcuni amici spioni che mi 
vogliono bene. Come sia an
data a finire lo sapete quanto 
me. Tempestili! ci ha messo 
un.i pezza o, meglio, ui, piede 
di Iroppo e i nerazzurr dal di
schetto si sono porlati a casa 
due punti premio. 

Naturalmente di quunto so
pra non leggerete una nga sui 
vos tri. e miei, amatissim i quoti
diani. Un rigore, anzi i n rigo-
retio, ha cambialo tutte le car
te n tavola. E, con le carte, i 
giudizi, gli articoli di fondo, i ti
toli, le cronache, le biittute, i 
commenti, le teorie le lontro-
tecrie, le previsioni :lel tempo, 
i pronostici del totoc.nclo. il 
nu nero degli zonaroli inventi, 
i confini del calcio e i e conta. Il 
po/ero Tcmpcstilli e i e ora 
starà mordendosi le meni (o il 
piede, chissà?), non e! IMI es-
seisi reso conto, tutto pieoccu-

pato per la sconfitta della sua 
Romctta, di quale putiferio, di 
quale rivoluzione sia stato ca
pace di scaten ire il suo malde
stro intervento su Ciocci nelle 
menti, e nellr coscienze, di 
tanti saggi. Di > manta sofferen
za,di quanto s-o^erto logico-
filosofico si sin reso colpevole. 
Certo, di questi tempi il preci
pitare degli eventi e della Sto
ria ha reso ogni certezza in
consistente, oiini ancoraggio 
illusorio. Ma :>erché, perché 
turbare tanti srn professionisti 
con un coup ile théatre tanto 
godo quanto catastrofico? Suv
via, l'Olimpico non é mica il 
Cremlino. E quello Eltsin di Or
rico fi pur sempre un parvenu 
sbruffone e ti-merario. Verrà 
un giorno.. Gi.'i, verrà un gior
no che una pa Ila impazzila, un 
accidenti beflardo nmetterà 
tutto a posto. Mlora si ne leg
gerete delle bi'lle. Per ora ac
contentatevi delle confidenze 
del vostro infiltrato speciale. 

I 
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Bush e Shamir 

i 
MARCELLAIMIUANI 

1 presidente americano Bush chiede al Con
gresso un rinvio di quattro mesi per l'eroga
zione di un prestito di dieci miliardi di dollari 
a favore d'Israele, destinato a finanziare lo 
stanziamento nella terra promessa degli im
migrati ebrei provenienti dall'Unione Sovieti
ca. Israele s'inalbera, contesta agli Usa la 
•strumentalizzazione» del prestito, dicendo 
che l'insediamento degli ebrei sovietici non 
ha nulla a che vedere con la politica e tanto 
meno col processo di pace che dovrebbe av
viarsi ad ottobre: è semplicemente - come 
recita il governo di Tel Aviv - «un problema 
umanitario» e come tale deve essere risolto 
al più presto possibile, senza aspettare i ri
sultati della storica Conferenza, che potreb
bero anche tardare. 

Sempre che ad ottobre il clima intemazio
nale, quello interarabo e quello sempre un 
po' burrascoso tra Washington e Tel Aviv 
consenta la convocazione della medesima. 
Chiediamoci allora se la proroga del prestito 
americano chiesta da Bush al Congresso con 
uno slogan perlomeno inconsueto per lui 
(«vogliamo dare una possibilità alla pace») 
possa costituire davvero un passo avanti ver
so la pace o rischi invece di arenare l'intero 
processo riducendo i margini di flessibilità 
d'Israele. 

Tutto sta proprio nella natura del proble
ma «ebrei sovietici» che lungi dall'essere solo 
umanitario ha una valenza altamente politi
ca. Non a caso gli immigrati vengono inse
diati soprattutto nei territori occupati, a Ga
za, nel Golan. e in Cisgiordania. I loro villaggi 
nuovi di zecca in pieno deserto di Giudea o 
sulla stretta riva occidentale del Giordano 
sanciscono di fatto il possesso israeliano dei 
territori stessi, rendendo in prospettiva molto 
problematica la loro restituzione ai palesti
nesi. 

Ma oltre questo fatto compiuto, cosi tipico 
della realpolitik israeliana, gli ebrei sovietici 
consentono ad Israele di fugare un incubo 
che per tutti questi anni li aveva ossessionati: 
salvaguardare finalmente la natura ebraica 
dello Stato stesso, messa in pericolo in pro
spettiva dalla crescita esponenziale della na
tività araba ancora e soprattutto nei territori. 
In soli due anni sono riusciti ad immigrare 
dall'Unione Sovietica 350 mila ebrei, una 
iniezione di sangue prepotente in un paese 
che conta poco più di cinque milioni di abi
tanti, di cui uno arabo, concentrato a Geru
salemme Est, Gaza e Cisgiordania. 

un aspetto quest'ultimo molto sentito e di
battuto all'interno d'Israele dove il muro del
la razza è ancora saldamente incrollabile. Lo 
stesso ministro degli Esteri Levy .del resto, 
senza accorgersene, due giorni fa ha smenti
to il suo governo quando, reagendo al di
scorso di Bush, ha protestato che Israele è di
sposta a mangiar solo pane e acqua pur di 
non mettere a repentaglio la propria sicurez
za. 11 problema umanitario dunque è un pro
blema di sicurezza e di non poco conto. Gli 
Stati Uniti l'hanno finalmente capito, e so
prattutto si sono decisi ad anteporre alle 
priorità di sicurezza israeliane la priorità as
soluta della pace. 

Con la sua richiesta al Congresso allora 
Bush ha certamente impedito che l'iter del
l'auspicata Conferenza sia bloccato da una 
selva ancor più fitta di insediamenti nei terri
tori; con la medesima richiesta sì è pure gua
dagnato ulteriori simpatie nei paesi arabi 
abituati a vedere gli Stati Uniti appiattirsi sui 
desiderata israeliani, ma - a meno che la 
lobby ebraica non spinga il Congresso Usa 
ad erogare subito quei dieci miliardi di dolla
ri - ha spinto Israele ad irrigidirsi come non 
aveva più fatto dopo l'assenso dato da Sha
mir alla Conferenza di pace. 

E Israele arroccata sulle proprie irrinuncia
bili esigenze di sicurezza potrebbe significa
re una trattativa estenuante su di un fronte 
già molto faticoso per il mediatore sul terre
no, il segretario di Stato americano Baker, 
cioè il fronte della composizione della dele
gazione palestinese alla Conferenza. 

Per il potente e saggio Bush, il Medio 
Oriente rimane dunque una faccenda male
dettamente delicata. E questa volta, più di 
tante altre occasioni perdute, gli Stati Uniti 
devono mostrare al recalcitrante Israele che 
il mondo nuovo sul quale si ritrovano a do
minare incontrastati non può più restare in 
bilico su di un conflitto che ha ormai com
piuto 43 anni. 

.Intervista ad Aldo Tortorella 
«A Pei non è stato il Pcus. Senza uno sforzo 
unitario la sinistra in Italia sarà perduta» 

Per me il comunismo 
è un «punto di vista» 

EM «Nella discussione che 
nella sinistra e sulla sinistra si è 
aperta in Italia dopo gli avveni
menti sovietici io vedo molti 
elementi di una analisi che e 
necessario condurre a fondo. 
Sarebbe gravissimo non capire 
che si è aperta un'altra fase 
della storia contemporanea e, 
dunque, anche della vicenda 
di chi vuole cambiare la socie
tà.. Tanto più bisogna reagire a 
quella parte del dibattito che 
appare chiaramente strumen
tale, dettata da fini intemi po
co nobili, improntata alla con
fusione e spesso alla volgarità». 
Non ci sono ritraiti appesi alle 
pareti della stanza di Aldo Tor
torella, al quarto piano di Bot
teghe Oscure, ma il leader di 
quelli che nel Pds, con un'e
spressione caldeggiata proprio 
da lui, si sono definiti «comuni
sti democratici», sente il biso
gno di tornare in termini crìtici 
sul suo rapporto con la tradi
zione del Pei, di dire la sua 
mentre intomo crescono le po
lemiche e le invettive sulla 
«morte del comunismo». 

Tortorella, ma è davvero uti
le questa dlacBMlone? Non 
cominci ad svere la aenaa-
ztone che la sinistra stia ri
cadendo nel vecchio vizio di 
un'infinita spirale di recri
minazioni interne e di dispu
te tdeotoglche. di cui poco si 
comprende II legame con la 
realtà e la politica di tutti I 
giorni? 

lo penso che tutto ciò che può 
far comprendere meglio la 
profondità dell'evento che in 
questi giorni abbiamo visto 
svolgersi in quella che era l'U-_ 

' nione sovietica e ùtile. È salta™ 
to un sistema che era morto da . 
tempo, questo era inevitabile e 

' giusto. Ma, certo' anch'io sono 
colpito, a volte stupefatto, dal
la leggerezza delle folgorazio
ni sulla storia del secolo, e 
dentro questa sulla storia dei 
comunisti italiani, che in que
ste settimane hanno colto mol
ti. E, lasciamelo dire, spesso 
sono intellettuali tra i più vicini 
al vecchio Pei. È inqueitantc 
questa tendenza a liquidare 
con la fretta di chi teme di per
dere l'ultimo treno una vicen
da che ha segnato un secolo. 
Che ha coinvolto per decenni 
forze intellettuali fra le più vive 
del mondo intero e moltitudini 
di donne e di uomini. Tutti 
pazzi, tutti vittime di un'alluci
nazione? Non si può fare la 
storia senza vedere le terribili 
tragedie, ma insieme il richia
mo al risveglio degli oppressi, 
le lotte contro il fascismo, il na
zismo, il colonialismo e, in Ita
lia, la battaglia per la democra
zia. Anche lutto questo ha 
cambiato il mondo, e gli stessi 
sistemi capitalistici. Accettare 
la rimozione, l'abiura, vuol di
re anche cercare di sfuggire ad 
un'autocritica pur necessaria 
e, dunque, rendere più difficile 
la comprensione dei compiti 
del presente. Ma proprio oggi, 
dopo il crollo definitivo di un 
modello insostenibile, gravano 
sulla sinistra responsabilità 
nuove e più rilevanti. 

Tutto questo riguarda però 
chi si richiama agli Ideali co
munisti. 

Non lo credo. L'offensiva non 
è diretta soltanto a cancellare 
coloro che vogliono chiamarsi 
comunisti. In Germania e altro
ve l'attacco è contro i socialde
mocratici. Si traila di spegnere 
ogni idea socialista e la spe-

«L'esperienza del Pei dimostra che 
per comunismo si può anche inten
dere un punto di vista critico per tra
sformare democraticamente la so
cietà, non un modello ideale da im
porre». Aldo Tortorella, leader dell'a
rea dei «comunisti democratici» del 
Pds, respinge semplificazioni e «vol

garità» nel dibattito sulla «morte del 
comunismo», ma invita a approfon
dire una seria riflessione storica e 
culturale. «Guai se non vedessimo 
che si è aperta una nuova fase della 
storia contemporanea: alla sinistra 
spettano responsabilità nuove e più 
gravi». Una risposta a De Giovanni. 

ranza stessa del cambiamento. 
Ma oggi vediamo ancor meglio 
la venta subito affermata da 
Bobbio: e fallito il movimento 
comunista, ma restano da ri
solvere i problemi che aveva 
tentato di affrontare. Anche 
per questo ho proposto e pro
pongo al Pds e ai suoi istituti di 
ricerca di farsi promotori di 
uno sforzo di studio e di una 
discussione non viziata da pre
giudiziali da proporre a tutti i 
militanti della sinistra. 

Tu parti di una ricerca e un 
approfondimento sul plano 
storico. Ma non e molto 
Ideologico 11 discorso sulla 
«morte del comunismo»? 

Certo. Ma se si supera da una 
parte la fatua esaltazione di chi 
pensa di avere sconfitto per 
sempre ogni volontà di trasfor
mazione, e dall'altra una sen
sazione eli angoscia o dispera
zione, anche questa discussio
ne sulle idee ha un valore mol
to importante. Del resto se non 
lo credessi, non continuerei a 
dirmi comunista... 

Che cos'è stato, allora, e che 
cos'è per Aldo Tortorella 11 

^OnWInamo? 
: SI, rispondo per me, non a no-
. me di altri. A me sembra chia

ro che questa parola ha spinto 
I comunisti italiani verso una 
pratica e un'attuazione piena 
della democrazia. Perché an
cor prima della svolta di Berlin
guer nell'81 dirsi comunisti in 
Italia aveva un significato op
posto a quello che storicamen
te aveva assunto a Est e in altre 
esperienze, pur diverse tra lo
ro. Credo che il punto più im
portante sia questo: non solo 
nel modello sovietico, ma in 
molte esperienze concrete, 
pratiche e teoriche, di molte 
correnti comuniste questa pa
rola ha indicato sostazialmen-
le un progetto di società, un si
stema. 11 crollo in Urss non 
conclude solo la storia del co
munismo sovietico, ma rende 
ancora più evidente come sia 
insostenibile una visione del 
comunismo intesa come mo
dello di società da sovrapporre 
alla libera dialettica sociale. 

Ma se non è un progetto di 
società nuova, che cos'è al
lora? 

Io penso che proprio l'espe
rienza storica dei comunisti 
italiani autorizza un'interpreta
zione radicalmente diversa. 
L'idealità comunista deve sti
molare a un'analisi critica del
la realtà sociale e alla costru
zione di valori e proposte da 
sottoporre democraticamente 
alla società, lo penso che que
sta non sia un'astrazione. 1 co
munisti italiani hanno svolto 
una funzione progressiva 
quando, appunto, hanno com
piuto un'analisi critica del rea
le seria e approfondita, indivi
duando cosi valori e proposte 
corrispondenti a necessità ef
fettive e a movimenti reali della 
società. _ 

ALBERTO LEISS 

Coo Biagio De Giovanni po
trei obiettarti: questa visio
ne è stata nella testa di qual
cuno, ma non appartiene al
la realtà storica e Ideale del 
comunismo. La vicenda del 
Pd è stata In tanta parte una 
vicenda di errori, e comuni
smo e democrazia non si 
possono declinare Insieme. 
E alcuni giungono a consi
gliare al Pds: liberati degli 
ultimi equivoci sul comuni
smo e da chi II rappresen
ta... 

Francamente, non capisco co
me De Giovanni, che è profes
sore di filosolia, abbia potuto 
militare tanto tempo nel Pei se 
pensava che, in buona sostan
za, non vi fosse altro comuni
smo che quello sovietico. E chi 
dice che l'idea comunista e la 
democrazia sono incompatti-
!i deve presentare 50 anni di 
storia del Pei come quella di 
un ammasso di schizofrenici. 
Vi fu, nel vecchio Pei, una par-
•c che manteneva una dop
piezza, che sognava l'ora X. 
via fu combattuta e sconfitta. 
Proprio da quel Togliatti che ci 
si chiede di incenerire. E quan
to a certi liberal che ci voglio
no buttare fuori, mi viene da 
dire- che s'accomodino... Èco-
munque un fenomeno istrutti
vo: gratta certi liberal e troverai 

10 stalinista. 
Anche chi respinge certe 
nuove forme di «anneomuni-
smo», penso all'intervista al
l'Unità di Baasotlno, calca la 
mano sugli errori e sui ritar
di del Pel. 

Non solo Bassolino, ma anche 
Ingrao, che e stato il primo in 
tante critiche di fondo, e l'inte
ra area a cui io appartengo, in
sistono su questo tema. Pro
prio perché sosteniamo che la 
rimozione del passato non 6 
una cosa seria sentiamo di do
ver andare a londo nell'analisi. 
Ma la questione è: perché quei 
ritardi e quegli errori, ampia
mente denunciati? lo penso 
che l'origine e mollo profonda: 
ed essa sta - ma anche qui 
parlo solo per me stesso - nel 
tipo di cultura politica del no
stro gruppo dirigente storico. 

Parti del «leninismo» di 
Gramsci e di Togliatti? 

11 Lenin di Gramsci non ha 
niente a che vedere con il ca
davere imbalsamato della 
Piazza Rossa. Quel Lenin à vi
sto e trasformato secondo una 
cultura storicista. E lo storici
smo ha grandi meriti: evitò al 
Pei il dogmatismo, portò ad 
una seria lettura della storia 
italiana e condusse, dunque, a 
grandi risultati e successi. Ma il 
suo limite, che Gramsci de
nunciò ma che non poteva egli 
stesso superare, sta nel relativi
smo etico e dunque in un pos
sibile scadimento: quello di 
considerare i vincitori come gli 
intepreti della realtà e dunque 
della razionalità. Chi vince ha 

più «ragione» degli altri in un 
determinato contesto, ma può 
anche aver torto su questioni 
di fondo. Dovrebbe ricordarlo 
chi oggi è passato ad una sfre
natezza acritica nell'esaltate il > 
capitalismo vincente. 

Ma un comunismo come 
punto di vista critico, e non 
modello di società, quale tu 
lo definisci, quale rapporto 
effettivo ha con la tradizione 
marxiana? 

Per gli appassionati di filologia 
politica potrei ricordare che 
nella stessa recente discussio
ne congressuale noi ci siamo 
Impegnati in una riflessione 
che ci ha portato a parlare, 
nella prima mozione al con
gresso di Bologna, di un «oriz
zonte comunista», e nel suc
cessivo documento presentato 
a Rimini, di un «punto di vista» 
comunista. Il rapporto con la 
tradizione teorica è, appunto, 
un rapporto critico. Nel pen
siero di Marx, nell'esperienza 
storica del movimento ope
raio, o nell'opera di Gramsci, si 
possono trovare punti di riferi
mento, categorie concettuali, 
elementi di analisi. Ma essi 
stessi vanno sottoposti a una 
continua indagine. Credo che, 
ad esempio, rimangano valide 
categorie come quelle dello 
sfruttamento e dell'alienazio
ne nei rapporti di produzione 
capitalistici. Ma vanno rcinter-
pretate e rivissute col mutare 
concreto dei metodi di produ
zione e della società. Un punto 
di vista radicalmente critico 
non sopporta semplificazioni, 
soluzioni teoriche sbrigative. 

Da questa posizione teorica, 
Ideale, ricavi la convizione 
che la parola comunista sia 
ancora "spendibile" politi
camente? 

Intendiamoci, può esserlo, e 
può non esserlo. Dipenderà 
dalle effettive capacità di pro
posta ideale e politica di colo
ro che si dicono comunisti. 

Luigi Plntor ha scritto: or
mai è meglio che I comunisti 
stiano col comunisti, 1 rifor
misti col riformisti... 

Il punto di vista che ho cercato 
di illustrare ha uno sbocco po
litico ben diverso dall'idea che 
i comunisti debbano «farsi par
tito» ad ogni costo. Il Pei era un 
grande partito perché conte
neva tante posizioni diverse. Il 
termine «comunista» non é sta
to più voluto dalla maggioran
za il che significa che non era 
più espressivo della pluralità 
dei punti di vista. Questa realtà 
non si cambia. Un punto di vi
sta comunista può esserepro-
duttivo solo se accetta di misu
rarsi in modo ravvicinato e 
senza esclusivismi con altri 
punti di vista diversi. Questo 
per me è il senso dello stare 
nel Pds. Mi sembrerebbe utile 
contribuire a costruire un parti
to con una cultura politica e 
una pratica di alternativa reale. 

E una tragedia della sinistra, e 
della sinistra italiana in parti
colare, il fatto che ogni diversi
tà di cultura e di identità cerchi 
immediatamente uno sbocco 
organizzativo autonomo e una 
conseguente rottura e divisio
ne. Per questo sono stato con
tro la scissione. Proprio per la 
lezione dei comunisti italiani 
penso che la sinistra sarà per
duta senza uno sforzo per l'in
tesa e per l'unità. Con sette 
partiti che si dicono più o me
no di sinistra in Italia non si fa
rà molta strada. 

Molti osservano: se avessero 
vinto Ingrao e Tortorella, e 
oggi il Pds si chiamasse an
cora Partito comunista, non 
sarebbe un bel guato? 

Non voglio riaprire una discus
sione conclusa al congresso, 
ma nemmeno eludere la do
manda. Il punto della nostra 
discussione congressuale - al
meno per me - non era tanto 
se si dovesse fare una svolta, 
ma quale senso attribuirle. Re
sto convìnto che doveva essere 
quello di evitare ogni possibile 
omologazione tra l'esperienza 
del Pei e quella del modello 
sovietico. Al contrario pensavo 
che la via era quella di esaltare 
le differenze dei comunisti ita
liani e di trame tutte le conse
guenze teoriche e pratiche. È 
stata scelta una strada diversa. 
Oggi si vede che il mutamento 
del nome non basta più. Ci si 
chiede di ripudiare ogni aspet
to del passato. E cioè, pura
mente e semplicemente, di 
scomparire. Ma noi non fum
mo il Pcus. 
' Ma per Foggi che cosa sug

gerisci al Pds? Abbiamo par
lato dello scontro ideale in 
atto. È qui che tu vedi l'es
senza del problema della si
nistra? 

La cosa essenziale é il campo 
concreto della politica. Sento 
che siamo in affanno. Tutta la 
sinistra é in affanno, anche il 
Pds, di fronte ai problemi 
drammatici del mondo che 
cambia e del nostro paese. Il 
mondo unificato non è meno 
esplosivo di prima. L'Est e il 
Terzo mondo tracimeranno. E, 
qui da noi, Il dilagare della ma
fia, una crisi sociale che si ag
grava, il debito pubblico inso
stenibile, il riesplodere dei lo
calismi e dei nazionalismi an
che in casa nostra. Questo af
fanno ognuno, dal suo punto 
di vista, deve contribuire a su
perarlo. Mi sembra che la sini
stra sia ancora orfana di un'a
nalisi delle stesse contraddi
zioni che la sua azione ha de
terminato nelle società occi
dentali. Veramente lo "stato 
sociale" è il confine massimo a 
cui si deve attestare l'elabora
zione della sinistra? Non ab
biamo niente da dire sull'e-
stendersi di un malessere so
ciale profondissimo, non solo 
in Italia? Sul disagio di grandi 
masse giovanili, sulla violenza 
che accompagna il degrado di 
tutte le grandi città, che do
vrebbero essere le vetrine del 
modello occidentale vincente? 
Davvero il fallimento ad Est ci 
obbliga a questa totale timi
dezza nell'analisi degli attuali 
rapporti di produzione, delle 
loro contraddizioni, e nelle in
dicazioni di nuove possibili 
souzioni? Sono queste le do
mande in cui tutti, a sinistra, 
dobbiamo tentare di dare ri
sposta. 

Si può evitare che a Est 
scompaia anche l'idea 

del socialismo democratico? 

UMBERTO MÌÌN0POU UMBERTO RANIERI 

•**V "T on appartenia-
| ^ _ l mo proprio, 
I ^ M Minuixi lo sa, 

•«»• ™ alla caegoria 
-•—•••— dei «co ivertiti 

dell'ultini'ora». 
lasciamo stare perciò le 
• tardive lezioni» e tomia-
TIO alla questiono p>osta 
lei nostro articolo cui Mi-
lucci ha replicato sull'U-
->ità dei giorni scorsi. Il 
collo del comunismo ri
schia di determinare una 
delegittimazione totale 
per un lungo penodcnel-
l'Est dell'Europa u in Urss, 
della cultura, dei valori, 
delle finalità socialiste. 
Non È un problema ideo
logico. È questione da cui, 
almeno in parte, dipende
ranno i caratteri ohe assu
merà all'Est il pnx:esso di 
transizione alla democra
zia e al mercato. ìe cosi 
stanno le cose occorre 
chiedersi (e deve Jarlo so
prattutto una fona della 
sinistra europesi e che sa
rà sull'Intemazionale so
cialista come il Pdf) quali 
siano le condizioni per la 
ripresa in Urss di una forza 
di ispirazione socialista. 
Pensa il compilalo Mi-
nucci che essa possa rina
scere evitando un Ì espli
cita discontinuità teorica e 
politica non solo con la 
«degenerazione» stalinia
na del socialisrio dispoti
co ma con i «pumi fermi» 
della tradizione «comuni
sta»: il pensiero di l-enin e 
l'ottobre '17? Pensa che 
ciò possa avvenir; senza 
ritrovare il filo ci un rap
porto con quel pensiero 
socialista russo eh'-- perce
pì con acutezza straordi
naria i rischi del dispoti
smo e di un «incontrollato 
assolutismo politico" con
naturato al « n i ttere di 
«dittatura di iniroranza» 
che assunse il redime so
vietico? Non si trarla certo 
di tornare a lVertov. Altri 
sono i problemi e le sfide 
dei nostri temp. Si tratta 
di riconoscere, lutavia, la 
fecondità di unti critica 
che proveniva dall'interno 
del movimento socialde
mocratico (Ntortov era un 
uomo di sinistra nel socia
lismo dell'epoca, non un 
nemico della rrvc'uzione) 
che si è dimostrata stori
camente lungimirante. O 
si aspetta magari che que
ste riflessioni le svi ilga Gor-
baciov, che del resto in 
questi anni ha gin posto il 
problema di una riconsi-
derazione storica e teorica 
del «valore secolare della 
socialdemocrazi;;»? E ve
niamo ad un'altra questio
ne. Alcuni compagni so
stengono la seguente 
equazione: il comunismo 
è un'idea, anzi, un'utopia; 
come tale essa ìon si è 
mai realizzata, dunque 
non e mai essila; consi
derato quindi che non fa 
parte delle cose 'li questo 
mondo, il comunismo 
non è morto e noti può es
sere falsificato. Verrebbe 
da ironizzare su questa 
traduzione ultraterrena e 
teologica della più poten
te ideologia di questo se
colo, il povero Marx dedi
cò pagine stupende della 
«Sacra Famiglia* alla criti
ca della «filosofia specula

tiva» che ti aduceva le 
idee, in una sorta di «puro 
spirito» che «disgraziata
mente si trasforma sem
pre in mancanza di spiri
to». E Gramsci nei «Qua
derni» richiamava, inutil
mente a quanto pare, a 
trattare le ideologie come 
«blocchi storici concreti» e 
a giudicarle non per quel
lo che «pretendono di es
sere» ma per le «opere sto
riche concrete e reali» cui 
mettono capo. Il comuni
smo è stato «reale» per mi
liardi di uomini e donne 
del pianeta. Da ciò non si 
può prescindere. Se ne 
possono rincacciare «ver
sioni» incontaminate? Mi-
nucci cita «il comunismo 
delle societii primitive». 
l'«utopia di Filippo Buo
narroti», il «Manifesto del 
'48», le «ignare elucubra
zioni di Labriola e Gram
sci» (che, tra parentesi, 
sarebbero inorriditi all'i
dea di essere descritti co
me cultori di «caciocavalli 
appesi» e di «utopie»). E 
perché allora, non anche 
il programma di «Erfurt» 
(che diede v ita alla social
democrazia tedesca) 
scritto da Kiiutskij e Bem-
stein o l'apostolato prole
tario dei primi socialisti e 
su, su fino ai contadini 
anabattisti o ai primi cri
stiani? Ma che storia è mai 
questa? Il movimento co
munista è nato «politica
mente» tra il 1918 e il 1921 
e «idealmenl e» tra il 1902 e 
il 1904 con la frattura tra 
bolscevichi e menscevi
chi. 

C hi2 siano supe
rate dai fatti le 
ragioni che di 11 

.portarono alla 
—— ' contrapposi

zione tra co
munismo e socialdemo
crazia è ornai, del tutto 
evidente. Che si possa ri
comporre 1 movimento 
socialista senza ricono
scere, onestamente, che 
la socialdemocrazia ha 
avuto ragione sul lenini
smo lo è un po' di meno. Il 
Pds può farlo senza com
plessi. Esso nasce valoriz
zando la parte positiva e 
originale della esperienza 
dei comunisti italiani. Di 
una forza (ecco la origi
nalità) non riducibile ad 
una variante nazionale 
del comunismo mondiale 
perché, pur tra contraddi
zioni e ritardi, aveva sapu
to ispirare, in grande mi
sura, nel dopoguerra e so
prattutto negli ultimi venti 
anni, la propria storia rea
le ad obiettvi democratici 
e socialisti. Ed è questo 
che probabilmente sfugge 
anche a Flores d'Arcais 
nella sua sbrigativa liqui
dazione dilla complessa 
vicenda del Pei nei decen
ni della Repubblica. Rassi
curiamo, infine, Minucci. 
Noi non intendiamo 
«emargina^:» nessuno. Vi
vaddio: siamo socialde
mocratici (e, sapesse Mi
nucci, che atica è costato 
potersi delinire tali) an
che perche senza nostal
gia verso ogni tipo di mo
nolitismo. Hanno diritto di 
esistere tut e le idee (an
che le più improbabili) 
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• B Flores d'Arcais con due 
succosi articoli (martedì su Re
pubblica e giovedì suft'Unità) 
ha sgominato i togliattiani di 
destra, di sinistra e di centro, 
quelli ancora in vita e gli scom
parsi, disegnando un nuovo 
profilo del Pds come «partito 
radicale di massa». Ci ha fatto 
anche un predicozzo contro le 
correnti chiedendo l'estromis
sione dal Pds degli indesidera
bili per incompatibilità con i 
valori di cui lui e la sua corren
te sono custodi. Ma quel che 
mi ha stupito, leggendo questi 
articoli, non sono le posizioni 
politiche di Flores che cono
sco e rispetto, diversamente da 
quanto fa lui, né mi stupisce la 
richiesta di estromissione dei 
togliattiani che mi potrebbe ri
guardare. Mi ha stupito invece 
la reticenza del nostro compa
gno radicale (di massa): una 
reticenza che rasenta la viltà. 
Mi spiego. Nei due articoli Flo
res attacca con virulenza To
gliatti chiedendo che «vadano 
al macero i suoi ritratti, come 
quelli di Stalin, perché debbo
no scomparire dai cuori e dal
la cultura dei militanti delia si

nistra». (La cultura dei ritratti e 
del macero per conquistare i 
cuori l'abbiamo conosciuta ad 
Est e ad Ovest per non allar
marci) . 1 valori a cui si riferisce 
Flores, negati da Togliatti e al
tri, avrebbero cominciato u 
manifestarsi e a misurarsi sin 
dal 1921 quando «i comunisti 
di Lenin e di Trotzkij massa
crarono gli operai e i marinai 
di Krostandt che, contro la dit
tatura bolscevica, chiedevano 
tulto il potere ai soviet». Bene. 
Se 6 coslbisogna fare un nome 
che nella simbologia del Pei, e 
oggi del Pds, ha un posto ben 
più alto di Togliatti: Antonio 
Gramsci (ricordiamo il discor
so di Occhetto a Riminl). Fu lu i 
infatti il più convinto e deciso 
sostenitore della Rivoluzione 
d'ottobre e delle "repressioni» 
leniniane 

Il 3 novembre 1921 la dire
zione del Partito comunistad'I-
talia (di cui Gramsci e Terraci
ni facevano parte e Togliatti 
ancora no) lanciò un appello, 
per ricordare il quarto anniver
sario della Rivoluzione, In cui 
si denunciavano «i moli con-

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Caro Flores, forse 
hai sbagliato porta 

trorivoluzionari e le insurrezio
ni armate contro i comunisti al 
potere» e si esaltava «la vigile 
attenzione del proletariato che 
seppe reprimere con inflessibi
le energia ogni tentativo del 
genere». Il riferimento era ap
punto a Krostandt. E il 7 di
cembre del 1924, su l'Unilù, 
Gramsci pubblicò una nota 
con un titolo significativo, «La 
Ceka» (che poi si chiamerà 
Kgb). respingendo con sde
gno l'accostamento fatto, do
po il delitto Matteotti, dal gior
nale socialdemocratico Giusti
zia, tra la polizia fascista e 
quella sovietica. In questa nota 
Gramsci esalta «la storia eroi
ca» della Ceka come «strumen
to portentoso» della Rivoluzio

ne ricordando come erano sta
te represse nel 1919 «rivolte di 
pochi operai» e «scioperi eco
nomici fomentati da socialde
mocratici», a Retrogrado «as
sediata dalle orde di Denikin» 
e a Tuia, alle porte di Mosca, 
anch'essa assediata dagli eser
citi bianchi. Il Gramsci dei 
Quaderni del carcere non rin
negò quella sua scelta di fondo 
anche se prefigurava un diver
so cammino della rivoluzione 
socialista in Italia. Volete spar
gere al vento le ceneri di Gram
sci, distruggere i suoi ritratti e 
forseisuoilibri (almenoquelli 
in cui sono scntte le pagine 
sulla Rivoluzione d'ottobre)? 
Caro Flores, bisogna essere 
coerenti e conseguenti: dovre

sti decidere tu autonomamen
te di non scrivere più sul gior
nale «fondato da Antonio 
Gramsci». Del resto hai sempre 
a disposizione quello fondato 
da Eugenio Scalfari. 

L'altro motivo di stupore, 
nella lettura dei due articoli, é 
la cancellazione di Occhetto 
dalla lista nera dei togliattiani. 
Flores non risparmia nessuno 
dei segietari del Pei: Togliatti, 
Longo, Berlinguer. Natta non 
lo considera tale. Berlinguer va 
bene solo per la questione mo
rale. Ma, dico io, se Berlinguer 
condannava i ladri ed esaltava 
gli assassini quale moralità po
litica difendeva? Non parliamo 
di Amendola e Ingrao che 
«sputavano sui morti di Buda

pest». L'ultimo segretario del 
^ci, Occhetto, se nini ricordo 
-naie, era membro della Dire-
sione del Pei da oli" venticin
que anni e pronunt io un bel 
discorso ai funerali i. i Togliatti, 
Considero quindi utui discrimi
nazione quella opc i ila da Flo
res nei confronti ci; Occhetto. 
L'ha fatta perche I .iltualc se
gretario del Pds cedro tutto e 
contro tutti avrebbe fatto la 
svolta del 1989? Non scherzia
mo. Io sono fra coloro che 
hanno sempre riconosciuto ad 
Occhetto il merito ? il coraggio 
politico di avere proposto 
quella svolta, anelli1 quando 
non ho condiviso !•• sue posi
zioni. Ma quella indicazione fu 
possibile darla perché c'era 
quel Pei, costruita da Togliatti, 
Longo. Berlingier. Natta. 
Amendola, Ingrao, l'aeltu, Di 
Vittorio, Terracini, Bufalini e 
altri delle generazioni succes
sive, successive anche alla 
mia. Occhetto que sto lo sa be
ne e del resto I na wmpre det
to. Di questo Pei vero, della sua 
storia sulla realta di questo 
paese, bisogna discutere con 
serietà per capire quali sono 
stati i suoi meriti e i suoi errori. 

E perche uo n ini come Alfonso 
Leonefti, di > :ui parla Flores co
me vittima di Togliatti, sono 
tornati a mi itare nel Pei senza 
abiurare il lem passato, con un 
patrimonio antico ed esperien
ze amare accumulate negli an
ni dello sté'linismo. Come fu 
anche per Valdo Magnani. 

Leonctti ini regalò, nel 19S3, 
un rarissimi > volumetto in cui 
sono raccolti i documenti pub
blicati dal Partito comunista 
d'Italia nel 1921. Nella lettera 
affettuosa cm* mi scrisse ricor
da con ordoglio il suo essere 
un «compagno del '21 che si ri
trova a suo, igio fra noi». E allo
ra, caro Flores, sarebbe stato 
più onesto dire che hai sba
gliato porta. Non perché vo
gliamo fare del Pds un partito 
in cui si ritri >va solo chi e stato 
nel Pei; ma per fame una gran
de forza in cui il nucleo vitale 
di quel patrimonio non venga 
disperso belisi integrato con 
altre cultuic, storie ed espe
rienze che si ritrovano e arric
chiscono il grande fiume del 
socialismo italiano ed euro
peo. Forse é propno questo 
che Flores ì ìon vuole. 
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Soddisfazione in Croazia dopo la prima tornata dei lavori 
della conferenza di pace dell'Aia che riprenderà giovedì 
Ieri la Macedonia alle urne per scegliere l'indipendenza 
Nessuna reazione dell'esercito dopo l'attacco di Stipe Mesic 

«Ritiratevi, questo è un golpe» 
Il presidente federale denuncia l'Armata 
Silenzio dei vertici militari dopo le dichiarazioni di 
Stipe Mesic sul possibile golpe. Soddisfazione in 
Croazia per la prima tornata dei larari della confe
renza di pace. L'ambasciatore olandese Henry Wij-
naendtes si incontra con Franjo Tudjman. A Ósijek 
arrivati cinque osservatori della Cee per controllare 
il rispetto del cessate il fuoco. La Macedonia ha vo
tato per la propria indipendenza. 

• DAL NOSTRO INVIATO 
(MIMMPMMUSUN 

••.ZAGABRIA. In una giorna
ta politicamente molto fiacca 
l'attenzione ieri era rivolta a 
possibili dichiarazioni dei ver
tici militali sulle dure accuse 
del presidente di turno della 
Jugoslavia. Stipe Mesic sabato 
ha detto che I militari devono 
assolutamente ritornare nelle 
caserme. Se non lo faranno 
vorrà dire che non Intendono 
obbedire al comandante su
premo, vale a dire al presiden
te della Jugoslavia, e quindi si 
sarebbe dinnanzi a un colpo di 
Stato, per quanto non dichia
rato. 

L'accusa è grave, anche se 

non è la prima volta che Stipe 
Mesic si lascia andare a dichia
razioni di questo genere. Si ri
corderà comunque, sempre in 
questi giorni, che lo stesso Sti
pe Mesic aveva annunciato 
che avrebbe dato le proprie di
missioni se l'Armata non si fos
se ritirata dai fronti di battaglia 
e ritornata nelle caserme. L af
férmazione di sabato a questo 
punto si presta ad alcune con
siderazioni. La prima è che se 
la federazione è di fronte a un 
colpo di Stato non si capisce 
come il comandante supremo 
lasci la sua carica proprio in 
un momento che potrebbe es
sere valido punto di riferimen

to per possibili unità dell'Ar
mala fedeli all.i presidenza fe
derale. La seconda, forse la 
più verosimile, è che si tratta di 
un'altra affermazione verbale 
da usare a fini oropagandistlci. 
La terza è che questa presiden
za federale, e in particola? mo
do Stipe Mesic, si rende conto 
di non poter controlla re nulla e 
nessuno e che qualunque cosa 
dica o faccia è destinata a non 
varcare, quanto a efficacia, il 
palazzo della federazione di 
NoviBeograd. 

Al comando della quinta re
gione militare di Zagabria, che 
comprende Croazia, Slovenia 
e parte della Bosnia Erzegovi
na, si sono rifiutati di fare al
cun commento. «Siamo troppo 
piccoli - ha detto un ufficiale -
per poter commentare una 
presa di posizione del presi
dente della repubblica. Non è 
una cosa che si possa fare da 
Zagabria». Alla Tanjug, l'agen
zia ufficiale jugoslava, non si 
prevede alcuna dichiarazione, 
almeno fino a tarda sera, da 
parte del ministero della Difesa 
né dallo stato maggiore delle 

forze armate. Sicuramente og
gi i vertici militari e probabil
mente anche quelli politici, 
potrebbero prendere posizio
ne. Anche perchè resta in aria 
un pesante lnterriogativo: se 
Stipe Mesic ritiene di essere ' 
dinnanzi a un golpe militare 
come intende reagire, al di la 
delle sue preoccupazioni per
sonali? Lancerà un appello al
l'Europa e questo alla vigilia 
della nuova riunione della 
conferenza di pace? Non è cre
dibile che ciO possa avvenire. 
E allora, come in altre occasio
ni, si tratta soltanto di un altro 
episodio della guerra di nervi 
che da mesi accompagna 
quella vera, fatta di morte e di
struzione. 

Soddisfazione in Croazia 
per la prima fase dei lavori del
la conferenza di pace. Il Vje-
snikdi Zagabria da ampio spa
zio al discorso di Franjo Tudj
man all'Aja e cosi pure gli altri 
mass media, mentre la televi
sione croata continua a tra
smettere in continuazione fil
mati di guerra. Il consiglio su
premo della Croazia, inoltre, 

I croati pregano per la pace 
Ma la guerra non conosce soste 
Migliaia di fedeli nelle chiese della Croazia insan-
guinafa,.ne^giomatadella.pregrjiexaper la pace,. A 
Zagabria, a Santo Stefano, in serata l'omelia del car
dinale Franjo Kuharic. Desolatamente vuota la cat
tedrale di Osijek, la città più colpita dagli scontri di 
questi giorni. Lanci di pomodori e insulti contro la 
nunziatura apostolica dì Belgrado. Violenti combat
timenti anche ieri in Slavonia, Dalmazia e Banja. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • ZAGABRIA. Chiese affolla
te ieri in tutta la Croazia in oc
casione delle preghiere per la 
pace volute dal pontefice. A 
mezzogiorno, in ogni chiesa 
della repubblica, dalla catte
drale di Santo Stelano a Zaga
bria alle chiese dei più lontani 
villaggi croati, migliaia e mi
gliaia di persone si sono riunite 
per esprimere il desiderio di 
pace per la Croazia e per tutta 
la Jugoslavia. 

Nella cattedrale di Zagabria, 
ieri sera, il cardinale Franjo 
Kuharic ha rivolto un'omelia ai 
fedeli per la vita e contro la 
morte. Ad ascoltarlo erano in 
tanti, dentro la chiesa e nella 
piazza Kaptol, nella parte alta 
della città. «Questa è una guer
ra crudele - ha detto il primate 
croato - una guerra contro 
l'occupazione del nostro pae
se». E poco dopo ha aggiunto: 
«La difesa delle nostre case, 
della nostra gente, è una cosa 
legittima ma bisogna cercare 

di non scivolare nell'odio». Un 
odio che oggi sta sconvolgen
do la vita di persone che fino a 
qualche mese fa vivevano tran
quille e che oggi si trovano ad 
affrontare morte e distruzione. 
Per il cardinale quindi bisogna 
tenere accesa la fiammella 
della speranza in un futuro di 
pace, dopo che le armi saran
no ridótte al silenzio. «Il som
mo pontefice - ha ancora ag
giunto il cardinale - ha avuto il 
grande merito, con questa 
giornata di preghiera per la pa
ce, di portare la nostra trage
dia, di questa terra croata, da
vanti agli occhi del mondo». 

In mattinata, alla messa di 
mezzogiorno, con il sole che 
picchiava sull'asfalto, in coin
cidenza con quella che papa 
Giovanni Paolo 11 stava tenen
do a Vicenza davanti 40mila 
persone, 1 zagabrini, donne e 
uomini, giovani e anziani, si 
sono riuniti in nome della pa
ce. Dall'Interno della cattedra

le neogotica si spandevano, tra 
la commozione generale, can
ti gregoriani e preghiere. Tra la 
gente molti giovani, madri con 
I toro bambini, ma anche sol
dati della guardia nazionale 
croata. A partecipare alla pre
ghiera per la pace non c'erano 
soltanto gli abitanti della capi
tale: tra la folla anche la gente 
dei villaggi che circondano la 
città a testimoniare che la pace 
è un bene comune di tutti, 
croati o no. Perchè sono venuti 
a Zagabria? «Volevamo rende
re testimonianza - ha detto 
una giovane mamma con un 
bambino di pochi mesi e il ma
rito accanto - . Non voglio che 
mio figlio viva gli orrori della 
guerra». «Sono venuta - ha ag
giunto una ragazza - perchè 
voglio sperare che fermino le 
battaglie. Il mio ragazzo è a 
combattere: voglio che possa 
tornare da me presto, molto 
presto». 

Se a Zagabria e nelle altre 
località si è pregato a lungo, 
nelle zone sconvolte dai com
battimenti, come ad Osijek, le 
chiese sono rimaste desolata
mente vuote. La gente è rima
sta nelle proprie case impossi
bilitata ad uscire per dallo 
scoppiodelle granate e dalle 
sparatorie. 

A Belgrado, invece, alcune 
migliaia di persone si sono da
te convegno dinnanzi alla sede 
della nunziatura apostolica 
lanciando pomodori e insulti 

contro il pontefice. «Wojtila 
ustascia», «Vaticano, stato sata
nico» sono stati'alcuni degli 
slogan più ' ricorrenti rivolti 
contro l'inizianVa'del papa. Da 
parte sua la televisione serba 
ha mandato In onda un film 
sulle SS in occasione di una 
violenta campagna contro la 
Germania federale accusata di 
appoggiare la Croazia e la Slo
venia contro la Jugoslavia. 

La guerra peraltro non ac
cenna a diminuire d'intensità. 
Anche ieri ci sono stati scontri 
violentissimi a Novska e Pak-
rac, dove la guardia nazionale 
ha inviato ingenti rinforzi nel 
tentativo di arginare l'avanzata 
delle milizie serbe. Granate so
no state lanciate su Kostajnica, 
mentre a Petrinja I croati han
no ucciso due cecchini serbi. 
Attaccati anche diversi villaggi 
nella Slavonia, mentre in Dal
mazia sono ripresi gli scontri a 
Sin), alle spaile di Spalato. A 
Gospic, invece, è stata firmata 
una mini tregua tra l'armata e i 
croati. La cronaca degli scontri 
anche nella giornata di dome
nica non può che essere In
completa per la miriade di 
sparatorie, scontri a fuoco che 
ormai da mesi dilagano da 
una regione all'altra della 
Croazia. Non c'è che da spera
re che si arrivi quanto prima al 
cessate il fuoco. Una speranza, 
peraltro, non sufi-agata almeno 
adesso da alcun dato di fatto. 

DG.M. 

Diplomazie al lavoro in Europa 
Markovic e De Michelis ottimisti 
In attesa che all'Aja riprenda, giovedì prossimo, la 
conferenza di pace promossa dalla Cee per la Jugo
slavia, si intrecciano commenti e previsioni sull'esi
to della mediazione. Ottimisti, anche se con riserva, 
sono il premier jugoslavo Markovic ed il ministro De 
Michelis. Tornando a Belgrado, il presidente serbo 
Milosevic si è detto speranzoso, ma ha accusato di 
•terrorismo di Stato» i croati. 

••BRUXELLES. A un giorno 
dall'apertura della conferenza 
di pace promossa dalla Cee 
per la Jugoslavia, serbi e croati 
non sono sembrati disposti a 
fare concessioni per risolvere 
la crisi. Tornando a Belgrado 
dall'Aia, il presidente serbo 
Slobodan Milosevic ha dichia
rato di essere ottimista perchè 
•la Cee vuole soluzioni pacifi
che e giuste» della crisi, ma ha 
subito dopo accusato i croati 
di «terrorismo di stato contro la 
minoranza serba» in Croazia, 
minoranza che lui vorrebbe 
presente alla conferenza no
nostante l'accordo con i dodici 

che prevede la partecipazione 
solo di presidenza e governo 
federale e dei rappresentanti 
delle repubbliche. 

Il presidente croato Franjo 
Tudjman ha giudicato l'aper
tura della conferenza «un gran
de successo politico per la 
Croazia e un passo verso il suo 
riconoscimento intemaziona
le», dando una interpretazione 
dei fatti diametralmente oppo
sta a quella di Milosevic. Sulla 
stessa linea di Tudlman è il 
presidente federale Stipe Me
sic, anche lui croato. 

I più ottimisti, anche se in 
modo relativo, sono forse il 

premier jugoslavo Ante Marko
vic, e per parte europea il mini
stro degli Esteri italiano Gianni 
De Michelis, secondo i quali 
forse si stanno già facendo i 
primi passi verso una soluzio
ne di confederazione di stati 
sovrani. Markovic giudica l'a
pertura della conferenza «un 
serio passo avanti verso una 
soluzione negoziata». De Mi
chelis, più prudente, ha ribadi
to ieri in un intervento alla fe
sta dell'Amicizia di Arona 
(Novara), che «gliela si può fa
re», anche se «questo non vuol 
dire che la soluzione è a porta
ta di mano. Può anche andare 
male». Il ministro Italiano pen
sa che «per la Jugoslavia l'uni
ca soluzione è politica e che 
l'Europa ha il dovere di usare 
tutto il peso politico che può 
avere per influire sugli avveni
menti». 

Alcuni rappresentanti dei 
Dodici hanno però espresso 
un certo pessimismo al termi
ne della riunione dell'Aia. Il 
premier olandese Ruud Lub-
bers, presidente di turno del 
vertice europeo, ha parlato di 

un paese «sull'orlo della guerra 
civile». Il ministro degli Esteri 
britannico Douglas Hurd ha 
detto che «la Jugoslavia sta tra
scinando l'Europa verso il di
sastro» e ha ribadito la propria 
opposizione al riconoscimen
to di singole repubbliche, 
mentre il suo collega lussem
burghese Jacques Poos ha di
chiarato che i Dodici hanno 
iniziato la conferenza «senza 
farsi alcuna illusione». Il fran
cese Roland Dumas, infine, ha 
parlato «della maggior crisi eu
ropea del dopoguerra, che 
mette alla prova la coerenza e 
la coesione dei Dodici». Negli 
ambienti diplomatici di Bru
xelles l'iniziativa della Cee è 
stata comunque giudicata po
sitivamente. Il 12 settembre si 
apriranno i lavori veri e propri 
della conferenza, che si terran
no sempre all'Aja, sotto la pre
sidenza dell'ex ministro britan
nico degli Esteri Peter Carrlng-
lon. Alla conferenza partecipe
ranno insieme ai Dodici, come 
già ricordato, la presidenza e il 
governo federale e i rappre
sentanti delle sei repubbliche. 

ha discusso i risultati dell'Aia 
sottolineando che oggi «s. è 
più vicini alla soluzione di-Ila 
crisi» e :he «finalmente il bloc
co serto è costretto a trattare 
su principi molto simili e quelli 
della Croazia». Se è vero >:h> • ci 
sono in Europa diversi psesi 
che insistono per conservare la 
Jugoslavia, la Croazia è d i s i 
nibite a trattare, ma allo .ite ;sc 
tempo non rinuncia a oijjari iz-
zare la difesa della repubblica 
in moco da raggiungere l'o
biettivo della piena sovranità *> 
indipendenza. 

Kiro Gligorov, presidente 
della Macedonia, e Alila fctet-
begovic, presidente della Bo
snia Erzegovina, da pari'! loro 
insistono sulla necessità di 
giungere a un effettivo cessate 
il fuoco condizione essenziale 
per lo .'viluppo della tra'tat va 
di pace. Su toni non pioprio 
trionfalìstici anche il piemie: 
federalo Ante Markovic e he ha 
ricordato come ci siano punti 
di vista -nolto diversi tra i parte
cipanti alla conferenza e che 
la crisi j jgoslava non puf esse
re risolta senza l'aiuto della 

Comunità europea. 
L'ambasciatore olandese 

Henry Wijnaendts len ha fatto 
visita al presidente croato 
Franjo Tudjman, dopo la sua 
ispezione nelle zone di crisi 
della repubblica e quindi è ri
partito per Belgrado dove si in
contrerà anche con II ministro 
federale della Difesa generale 
Veljko Kadilevic. In serata 
l'ambasciatore ha reso noto 
che cinque osservatori della 
Cee sono riusciti ziri arrivare a 
Osijek — dove anUie ieri si so
no ripetuti scontri e lanci di 
granate — per controllare il ri
spetto del cessate il luoco. 

Oltre un milione e mezzo di 
macedoni, ieri, sono andati al
le urne per decidere sull'indi
pendenza della i epubblica. 
Per quanto appaia scontato 
l'esito del voto si segnalano 
numerosi casi in cui la forte 
minoranza serba si è astenuta 
dalla consultazione. Cosi an
che la Macedonia. '>e non do
vessero esserci sorprese, si ap
presta a seguire 1 esempio di 
Slovenia e Croazia ><ulla strada 
della piena indipendenza. 

Giovanni Paolo II a Vicenza 
«Violata in J ugoslavia 
la Carta di Helsinki del 1975» 

Le autorità di Zagabria hanno deciso di utilizzare i rifugi della II Guerra mondiale contro eventuali attacchi aerei. So
pra volontari civili serbi si preparano per una azione contro i croati. In alto, il presidente jugoslavo Stipe Mesic 

ma VICENZA. Giovanni Paolo 
II ha laiiciatoifirj a Vicari za, jn^ 
nuovo appello per la pi ice in 
Jugoslava. Mei giorni scors, il 
pontefice aveva inviate u.aa. 
lettera a tutti i vescovi invitan
doli a consacrare le prej(rù>re 
di ieri ai popolo jugoslavo. Par
lando al parco Grimani davan
ti a '10 mila persone il Papa la 
pregato per «la fine dei com
battimenti in Croazia e la pace 
per tutu' i popoli della Jutfos a-
via». Secondo Giovanni Paolo 
Il «ci troviamo davanti a u ìa 
grave violazione dello spirto 
dell'atto finale di Helsink sulla 
sicurezza e la cooperazione in 
Europa e della carta di Parigi 
sulla nuova Europa, che 'esclu
dono categoricamente il ricor
so all'i .so della forza :orae 
mezzo per risolvere qualsiasi 
controvjrsia». 

Il pontefice ha ricordao co
me «l'uso di armamenti pesan
ti sta provocando la distinzio
ne indiscriminata di abitazioni 
civili, ciiese e conventi, con 
numerosi morti e feriti. Le po
polalo li - ha aggiunto il Papa 
- cercano la salvezza fu jgen-
do dalle loro terre ed aumenta 
ogni gicrno il numero dei pro
fughi, costretti ad affrontare 
gravissimi disagi». Giovanni 
Paolo II ha quindi detto: «Tutto 
questo avviene oggi, in Euro
pa, nonostante gli impegni in
ternazionalmente presi )>er 

bandire definitiv.i mente la 
guerra, JJj fattp - ha proseguito 
- ci troviamo dì fror t e a conflit
ti che speravamo lon^ripe-
tessero,mai più in :im»t«Buro-
pa già dilaniato in passato da 
tante atrocità». ' 

«Supplichiamo l.i Madonna 
- ha detto il Papa - affinchè 
ascolti il grido di dolore di tutto 
un popolo mattonato. Implo
riamo il suo patroc riio su tutte 
le iniziative intraprese per assi
curare un effettive cessate il 
fuoco e per condurre le parti a 
negoziati sinceri, e le assicuri
no la libertà e la dignità di tutti 
i popoli della Jugoslavia, ai 
quali deve essere data la possi
bilità di scegliere il proprio fu
turo. Il popolo croato, i popoli 
tutti della Jugoslavia - ha con
cluso Giovanni Paolo II - han
no diritto a vivere in pace ed 
hanno, a loro volta, il dovere di 
contribuire a creare le condi
zioni per una pacei-era». 

È stato, quello d len, l'otta
vo appello lanciato dal Papa 
quest'anno per la ;ace in Ju
goslavia. Anche subato sera, 
prima di cominciar la recita 
del rosario al santuario di Mon
te Berico, Giovanni Paolo II 
aveva affermato che in questi 
giorni la Chiesa «iisiste sulla 
preghiera per i nosfi fratelli e 
sorelle della Jugoslavia, specie 
i più provati dalla gì erra civile 
e dalla crudeltà» 

Manifestazione del Pds a Bologna 
Fassino: «Dividere le parti in conflitto» 
«No alla guerra». Lo ha detto la gente a un'affollata 
manifestazione per la pace in Jugoslavia svoltasi al
la Festa nazionale dell'Unità nel tardo pomeriggio 
di ieri. Vi hanno preso parte Piero Fassino, respon
sabile per le attività internazionali del Pds; Renzo 
Imbeni, sindaco di Bologna ed eurodeputato del 
Gruppo per la Sinistra unitaria; Gianni Cuperlo, 
coordinatore nazionale della Sinistra giovanile. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIOVANNI ROSSI 

M BOLOGNA. «Le opportu
nità di pace che si sono aper
te con la Conferenza dell'Aia 
non possono e non devono 
essere sprecate». Quest'affer-
mazio ìe di Piero Fassino, re
sponsabile per le attività in
ternazionali del Pds, è stato il 
motivi.- conduttore della ma
nifestazione «per la pace e 
l'autoceterminazione dei po
poli» della vicina e travagliata 
Jugoslavia. L'esponente del 
Partito democratico della si
nistra ritiene necessario im
porre la cessazione delle 
ostilità E' un obiettivo priori

tario per raggiungere il quale, 
«se necessario, occorre invia
re una forza militare di inter
posizione, da parte della Co
munità europea, per dividere 
le parti in conflitto». 

Il Pds è convinto che non 
basti la diplomazia, ma «che 
occorra far sentire la voce di 
tutti i democratici affinchè 
cessino i combattimenti, sia 
finalmente realizzata una tre
gua e prevalga il negoziato 
sul ricorso alle armi». Fassino 
indica quali possono essere i 
termini di una soluzione pos
sibile a cui l'Europa dovreb

be tendere: «il riconoscimen
to della sovranità e del diritto 
all'autodeterminazione delle 
diverse Repubbliche; una so
luzione negoziata e consen
suale sui confini; l'individua
zione delle materie su cui è 
possibile realizzare tra le Re
pubbliche una forma di col
laborazione e di integrazio
ne». 

Il sindaco del capoluogo 
emiliano Renzo Imbeni - ri
prendendo quanto detto da 
Domenico Pellicano, coordi
natore cittadino del Pds bo
lognese, aprendo la manife
stazione - ha annunciato che 
Bologna, città gemellata da 
venticinque anni con la capi
tale croata, Zagabria, ha ri
sposto positivamente all'ac
corato appello del sindaco di 
quella città. «Una risposta po
sitiva che deve estendersi ad 
ogni livello della città, ai suoi 
cittadini, alle sue forze sociali 
ed economiche». 

Il sindaco ha annunciato 
che «il Comune e l'Università 
di Bologna hanno deciso di 

dare vita ad un Centro di stu
dio e rieerca per l'area danu
biana, ':on il sostegno della 
Regioni; Emilia-Romagna e 
del ministero degli Esteri-. Un 
esempio di costruzione di 
quelle niziative permanenti 
concrete e positive «serata 
puntare a scorciatoie». l i n o 
ni è sta'o fortemente critic< > -
cosi come Piero Fassino - nei 
confrorti di quei Paesi euro
pei «che cavalcano spinte 
per seguire solo i propri inte
ressi». E il caso della Germa
nia che pensa ad una rinno
vata egemonia ad Est e del a 
Francia che pare riscoprire 
l'antico asse con la Serbi ì. 
Analogamente critico nei 
confronti di chi tende a divi
dere i contendenti tra «bucini 
e cattivi», Imbeni ha pero ag
giunto e he occorre «imped re 
l'azione di gruppi armati s.a-
no o no sostenuti dall'Eserci
to federile». 

Per il coordinatore nazio
nale della Sinistra giovarne 
Gianni Cuperlo «questa tra
gedia riguarda l'Europa inte

ra» per cui «la stessa Alleanza 
atlantica deve cambiare, per
chè questo mondo non è 
cambiato a metà», cioè sola
mente ad Est. È stato il coor
dinatore nazionale della Si
nistra giovanile a piarlare del
la necessità di mettere in 
campo «una diplomazia di 
massa». A cominciare dai 
«movimenti pacifisti che deb
bono muoversi». 

La manifestazione al Par
co Nord di Bologna ha costi
tuito un forte momento di 
adesione alla marcia delle 
organizzazioni pacifiste che 
attraverserà le Repubbliche 
jugoslave per concludersi, si
gnificativamente, a Sarajevo 
con un grande laduno di 
massa ed un concerto per la 
pace. Fassino, Imtieni e Cu
perlo hanno colto l'occasio
ne per esprimere e sollecita
re solidarietà cor il movi
mento delle madri che sia in 
Serbia che in Croazia mani
festano contro l'uso dei loro 
figli come «carne da macel
lo». 

f\ 6 t 
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Accra 
Non allineati 
«No alla pax 
americana» 
• ACCRA. Il vertice dei mini
stri degli Esteri dei paesi non 
allineati, svoltosi ad Accra, ha 
fortemente risentito, com'era 
ovvio degli ultimi avvenimenti 
intemazionali. Nato trentanni 
fa In piena guerra fredda il 
movimento si trova oggi ad 
agire in un mondo che ha per
so u w dei suoi due blocchi, e 
sta quindi tentando di ritrova
re una propria identità e un 
proprio ruolo. L'Incapacità di 
agire si sta rivelando in manie
ra clamorosa proprio di fronte 
alla crisi della Jugoslavia, uno 
degU Stati leader del non alli
neati. 

E la dichiarazione finale del 
vertice dì Accra rivela in pieno 
queste difficolta. I non allinea
ti hanno centrato la loro atten
zione ai problemi tra il Nord e 
il Sud del mondo, ricordando 
come «prima o poi tale que
stione investirà tutta l'umani
tà Un mondo che ignora un 
continente come l'Africa che 
ha un potenzialo stranrrlinarlo 
sarà un mondo povero». So-

1 prattutto i paesi dell'America 
latina si sono battuti ad Accra 
per fare del problema del de
bito estero il primo degli im
pegni del non allineati. Nella 
dichiarazione di Accra inoltre 
si rifiuta che il sistema bipola
re venga sostituito dalla «pax 
americana» sancita dalla 
guerra del Golfo. 1 non alli
neati, infine - divenuti 103 
con l'adesione della Mongolia 
esteriore - hanno eletto l'In
donesia alla presidenza del 
movimento per il prossimo 
triennio. 

È il capodanno ebraico e Fattività Dall'inizio dello scorso anno 
politica e ufficiale è sospesa 350mila immigrati dalTUrss 
Ma dai commenti della stampa appare Per tre giorni i territori occupati 
la volontà di non dar vita a contrasti h sono stati dichiarati «zona chiusa» 

Israele incassa il colpo di Bush 
Shamir evita ogni polemica sul blocco del credito Usa 
Il governo israeliano non si è ancora pronunciato 
sul blocco del credito di 10 miliardi di dollari deciso 
da Bush: per il capodanno ebraico tutta l'attività po
litica e ufficiale è sospesa fino a dopodomani. Ma 
dai commenti di stampa sembra che entrambe le 
parti vogliano evitare un'aperta polemica, che ri-
schierebbe di diventare incontrollabile. Vietato per 
tre giorni il transito fra Israele e i territori occupati. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i 11 dissenso è profondo e 
per 11 governo Shamir il colpo 
e mollo duro, anche perché è 
la prima volta che Washing
ton esercita una pressione co
si diretta e cosi massiccia. Tut
tavia sembra che da entrambe 
le parti ci sia la volontà di 
smorzare 1 toni della polemica 
per evitare una potenziale cri
si nei rapporti bilaterali, crisi 
che avrebbe effetti negativi sia 
per gli Usa, che tengono mol
to alla convocazione In otto
bre della conferenza di pace, 
sia per Israele, che bene o 
male continua a dipendere 
dall'aiuto finanziario america
no. Un gesto evidentemente 
distensivo, anche se scontato, 

è l'invio da parte del presiden
te Bush al primo ministro Sha
mir di un messaggio di auguri 
per la festività del capodanno 
ebraico, Iniziata Ieri e che si 
protrarrà lino a tutto domani; 
nel messaggio il capo della 
Casa Bianca assicura che gli 
Stati Uniti «saranno a fianco di 
Israele nella ricerca della pa
ce e della sicurezza nella re
gione» ed esorta a lavorare «di 
comune accordo» per supera
re i conflitti del passato. Un te
sto, come si vede, protocolla
re ma che mira proprio in un 
momento di polemica, più o 
meno esplicita;, a ribadire 1 
vincoli di amicizia fra i due 
Paesi. 

Basterà il gesto di Bush a 
calmare i risentimenti e le ap
prensioni del governo Sha
mir? La risposta è per forza di 
cose rinviata. Da parte israe
liana infatti la festività in corso 
consente di mantenere un 
basso profilo, con il blocco di 
tutta l'attività politica e gover
nativa; non si è nemmeno te
nuta la consueta riunione do
menicale del gabinetto. Ma il 
tono dei giornali è univoco. Il 
.Ipnivilpm PTKI srrivp rhe il 
primo ministro intende evitare 
una aperta polemica con 
l'amministrazione Bush, men
tre altri organi di stampa affer
mano che gli Mali Uniti avreb
bero offerto un «aiuto specia
le» per I quattro mesi di rinvio 
della discussione in Congres
so sul prestito di 10 miliardi di 
dollari. Tuttavia questo aiuto, 
se confermato, sarebbe ben al 
di sotto delle aspettative e del
le necessità dettate dal co
stante afflusso di immigrati 
ebrei dall'Urss. Dall'inizio del
lo scorso anno ne sono arriva
ti già circa 350mila e se ne 
aspetta una media di almeno 
200mila l'anno, fino a un tota
le ben superiore al milione. Yitzhalt Shamir 

Il problema non è soltanto 
materiale ma di principio, 
perchè investe il «diritto» di 
Israele a costruire colonie nei 
territori occupati, diritto riven
dicato da Shamir e contestato 
dagli Usa e dalla comunità in
ternazionale, Il premier ha più 
volte sostenuto in passato (e 
lo ha ripetuto anche ieri) che 
gli ebrei «hanno il diritto ina-
llpnahilp di invaiarsi in ogni 
parte di Eretz Israel» (la bibli
ca Terra di kraal*) • dunque 
in ogni parte dei tenitori occu
pati: ma se rosi stessero le ro
se, quale margine di negozia
to resterebbe con i palestine
si? Shamir sorvola disinvolta
mente su questo interrogativo 
e in una intervista a radio Ge
rusalemme dichiara che gli in
sediamenti continueranno e 
che «e ovvio che vadano di 
pari passo con questo perio
do di maggiore immigrazio
ne». Per la verità il premier ha 
più volte dichiarato, proprio 
rispondendo alle sollecitazio
ni americane, che gli immi
grati dall'Urss non verranno 
inviati nei territori; ma è altret
tanto vero che l'opposizione 
laburista ha più volte docu-

Decisione del giudice Hoeveler su Bush. Ma mancano ancora i giurati 

Il presidente non andrà al processo Noriega 
«Irrilevanti» i suoi incontri con rimontato 
George Bush non sarà tra i protagonisti del processo 
a Manuel Antonio Noriega. Il giudice Hoeveler ha 
infatti stabilito che i due incontri tra l'ex «uomo for
te» di Panama e l'attuale presidente degli Stati Uniti 
non sono rilevanti ai fini della ricerca della verità. 
Ma intanto il procedimento stenta a superare il pri
mo prevedibilissimo ostacolo: la ricerca di giurati 
che non siano prevenuti nei confronti dell'imputato. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• • MIAMI. Mentre il processo 
al generale Manuel Antonio 
Noriega sta ancora affannosa
mente dibattendosi tra le sec
che delle sue fasi procedurali -
secche sulle quali non è inim
maginabile finisca per arenarsi 
definitivamente - esce Inopi
natamente dì scena la più au
torevole e prestigiosa tra le sue 
possibili guest star. George Bu
sh, presidente in carica degli 
Stati Uniti d'America, non sarà 
infatti della partita. Lo ha inap
pellabilmente deciso 11 giudice 
William Hoeveler stabilendo 
che i due Incontri consumati in 
passato Ira l'imputato e l'attua
le inquilino della Casa Bianca 
non hanno «alcuna rilevanza» 
ai fini del procedimento in cor
so. Assunta in seduta prelimi
nare lo scorso 7 agosto, ma re
sa pubblica soltanto venerdì, 
questa sentenza impedirà per
tanto agli avvocati del generale 
tanto di reclamare la visione 
del documenti relativi ai quel 
colloqui, quanto di chiedere, 
come più volte avevano mi
nacciosamente preannuncia

to, la convocazione come testi
mone del primo cittadino della 
nazione. 

Che un tale bando privi il 
processo di parte del suo lu
stro spettacolare, è evidente. 
Ma è assai improbabile che es
sa abbia in effetti defraudato il 
dibattimento di patti sostan
ziali Forse, anzi, lo ha definiti
vamente liberato da un persi
stente e fastidioso equivoco. 
Bush aveva infatti incontrato 
Noriega in un paio occasioni, 
nel 1976 e nel 1983. Nel primo 
caso, a Washington, lo aveva 
fatto in qualità di capo della 
Cia. Nel secondo, a Panama, 
In qualità di vicepresidente 
Usa in visita ufficiale. Due fac
cia a faccia che, per quanto re
si non poco imbarazzanti dal 
successivo evolversi degli 
eventi, non necessariamente 
racchiudono inconfessabili 
misteri. Che infatti il capo del 
servizi segreti abbia incontrato 
quello che allora era - e che 
per molti anni a venire sarebbe 
stato - «l'uomo della Cia a Pa
nama», non 6 in sé parbcolar-

mente straordinario. Cosi co
me perfettamente concepibile 
è che, visitando Panama, il vi
cepresidente avesse uno 
scambio di Idee con il capo 
delle forze annate. 

E, del resto, un fatto già sem
bra deporre a favore dell'assai 
scarso rilievo di tali colloqui. 
Nel 1988, allorché il dissidio 
con 1 suoi vecchi datori di lavo
ro già s'era tramutato in irre

versibile scontro, Il generale 
Noriega aveva solennemente 
garantito al mondo, con l'ele
ganza verbale che lo contrad
distingue, di «tenere George 
Bush per le palle». Ovvero, di 
avere nelle sue mani, insieme 
agli attributi virili del futuro 
presidente, rivelazioni tali da -
far tremare e forse crollare l'in
tero establishment americano. 
Da allora molta acqua é passa
ta sotto i ponti: Bush - che a 

quel tempi ancora non era che 
uno dei candidati alle primarie 
repubblicane - è trionfalmente 
entrati? alla Casa Bianca: e 
quindi, da presidente, ha ordi
nato l'invasione di Panama 
(facemdo massacrare centi
naia di civili innocenti: ecco un 
un buon argomento per chi sia 
in ceica di solido materiale 
d'accusa), ha fatto arrestare 
Noriega, lo ha estradato ed fo

mentato azioni governative di 
segno esattamente opposto, a 
cominciare dalla costruzione 
per ordine del ministro Sha-
ron di centinaia di alloggi per 
gli ebrei sovietici proprio in Ci-
sgiordania. Shamir ha anche 
sostenuto che porre un lega
me fra il credito richiesto e la 
questione degli insediamenti 
significherebbe fare «un rega
lo gratuito ai Paesi aiaUi» spin
gendoli ad aumentare le loro 
richieste. 

Una risposta indiretta a 
siiamlr ce un implicito plauso 
a Bush) è venuto dall'espo
nente palestinese di Oeruso-
lemme-est Feisal Hussein!: 
per troppo tempo - ha detto -
gli Usa hanno mandato a 
Israele aiuti e consigli e Israele 
ha preso gli aiuti ignorando i 
consigli; ora Shamir deve ca
pire che non può avere una 
cosa senza l'altra. Intanto per 
•tutelare la tranquillità» della 
festività ebraica i territori oc
cupati sono stati dichiarati 
•zona chiusa» fino a tutto do
mani; sulle strade di accesso 
sono stati rafforzati i posti di 
blocco. 

fine messo sotto processo a 
Miami. Ma, nonostante l'in
dubbia gravità di questa serie 
di accadimenti, il generale è 
parso alquanto restio a stringe
re, per cosi dire, la presa. Forse 
perché tra le mani non aveva, 
in realtà, che un pugno di mo
sche. 

La decisione del giudice 
Hoeveler, dunque, ha proba
bilmente soltanto chiuso un 
lungo e mediocre bluff. Ed ha 
lasciato aperte, sulla carta, 
porte ben più interessanti e 
promettenti. Agli avvocati del 
generale sarà infatti concesso 
accedere a tutti i documenti ri
servati che, in qualche modo, 
possono testimoniare il coin
volgimento della Cia nei traffici 
che, in un fitto interscambio di 
armi e droga, servirono a fi
nanziare clandestinamente i 
contras antisandinisti. Un 
buon colpo per la tesi della di
fesa, secondo la quale, com'è 
noto, se mai Noriega ha traffi
cato in droga, lo ha fatto con il 
beneplacito dei servizi segreti 
Usa. 

Manuel 
Antonio. 
Noriega, 
a sinistra 
un disegno 
raffigura 
l'ex dittatore 
di Panama 
durante 
un'udienza 
del processo 

Difficile prevedere, ora, 
quante rivelazioni possano 
sgorgare da questa fonte. Né è 
facile capire se e quando, per 
questa via, il tassello del pro
cesso Noriega potrà ricollegar
si al puzzle delle «guerre segre
te» della Cia. Ovvero al torbido 
affresco dell'Iran-contra - rav
vivato in questi giorni dall'in
criminazione di Clair George -
ed al pozzo senza fondo dello 
scandalo della Bcci. E, in ogni 
caso, un'altro sembra essere il 
più immediato dei problemi 
connessi allo spettacolo appe
na apertosi a Miami. Nato da 
un'iniziativa politica-militare 
tesa a mostrare al mondo i mu
scoli americani, il processo 
stenta ora ad indossare i panni 
- in verità alquanto angusti -
del «normale procedimento 
giudiziario». L'impresa di sele
zionare 17 giurati «non preve
nuti» - che comunque richie
derà mesi - potrebbe alla fine 
rivelarsi impossibile. Con buo
na pace di quanti, dopo una 
inutile guerra, si attendono al
meno in briciolo di verità. 

La 'Giordania: 
«Senza palestinesi 
no» si farà 
la Conferenza» 

Il governo giordano debito che Is Conferenza di pace 
sul Medio Oriente, if ©lizzata per ottobre, possa essere 
convocata se prima non sarà risolta la questione legata 
alla composizione della delegazione che dovrà rappre
sentare i palestinesi eii colloqui. I governanti israeliani, è 
noto, hanno escluso in maniera categorica la psrtecipa-
zior e di esponenti disi 'Gip. pena un loro rifiuto a sede
re al tavolo dei nego ciati. A suo volta re Hussein (nella 
foto) ha dato il suo assenso alla costituzione di una de
legazione mista, gioidarìo-palestinese, se l'Olp è d'ac
corcio. Ma al contempo ha messo in chiaro che la Gior
dania non parlerà a nome dei palestinesi e ctvr dovran
no essere questi ultimi a scegliere i loro rappresentanti. 
Facendo notare che ;i sta valutando l'opportunità di far 
slittare la conferenza icr. il principe Hassan, fratello mi-
non: di Hussein e erede al trono, ha dichiarate' in un'in-
tervsta: «Senza la partecipazione dei palestinesi sareb
be plausibile, sarebbe credibile tenere una Conferenza 
di p ice in ottobre?». 

An cora scontri 
neii territori 
occupati 
Seii morti 

Due palestinesi sono stati 
trovati assassinati ieri nella 
striscia di Gaza, facendo 
salire a sei il numero di 
quelle che hanno tutta Ta
na di esecuzioni di «colla-

„i , |„ hon«7ionisti» arabi da par
te di connazionali nelle ul

time' 48 ore. Saboto omro stati trovati i cadaveri di altri 
quattro palestinesi, du :• dei quali non ancora identifica
ti, n stia Cbgiordania o>rcupota. Ieri, elementi palestinesi 
hanno lanciato una Iximba a mano e una bottiglia mo
lotov contro altrettante pattuglie dell'esercito israeliano 
serata provocare perdite. Sempre in Cisgiordania, a Je-
nin, una studentessa palestinese è stata ferita dal fuoco 
aperto da un soldato israeliano dopo che la ragazza 
aveva tentato di accoltellarlo. 

Sanguinosa 
battaglia 
in Sri Lanka 
tra esercito 
e ribeili tamil 

Una sanguinosa battaglia 
è in corso in Sri Lanka fra 
l'esercito e i gueniglieri se
paratisti tamil nella zona 
di Mullaitìvu. con un bilan
cio per ora di almeno 270 

. morti, 251 ribelli e 19 sol
dati governativi. Secondo 

fonti dell'esercito, la battaglia scoppiata sabato, è la più 
viobnta dopo gli scontri durissimi per la dife» di Ele-
phant Pass, dove truppe governative riuscirono nei mesi 
scorsi a spezzare l'assedio dei guerriglieri tamil. È inter
venuta anche l'aviazione, nel tentativo di respingere 
dalle loro postazioni fortificate nella giungla i ribelli che 
starino cercando da anni di creare uno stato indipen
dente tamil nelle p.uii settentrionali e orientali della 
grande isola dell'Oceano Indiano. 

Epidemia Lo Yemen ha rivolto un 
di Colera appello per aiuti intema-
, .y ' zionali contro l'epidemia 
IO iemen di colera che ha colpito di-
Chìede aiuti v^riaruderpaeseflvi-

.,,- .cemuiisot>cfeUa~5aiiiU»y«. 
„ . _ _ . . menila, Awad Bamintref. 

ha detto ieri al parlamento 
che l'epidemia sta dilagando nelle regioni più povere e 
meno assistite dal punto di vista medico-sanitario. Ba-
mirtref aveva detto al .a stampa nei giorni scorsi che i 
cas registrati nel patisti erano 71, altre fonti hanno par
lato di oltre 100 malati, per lo più nelle province di al-
Malirah, vicino all'Oman, del porto di Hodeidah, sul 
Mai Rosso e della ciltli di Sheik Osman, nel sud. Il vice
ministro della Saniti ha detto di avere allertato l'Orga
nizzazione mondiali! della sanità (Oms) e altre asso
ciazioni intemazionali. 

Emigrato Halisimo 
in Francia 
ustionato 
da radiazioni 

Un giovane emigrato ita
liano, Giovanni Nespola, 
23 anni, è rimasto grave
mente ustionato, insieme 
con due compagni di la
voro, dalle radiazioni prò 

« „ _ « . „ « . . , „ _ . » « « » venienti da un accecato
re di particelle nell'azien

da in cui lavorava n Forbach, nella Francia orientale. 
Nespola, figlio di una coppia emigrata in (rancia da 22 
anni, originaria di Valgu.ìmera (Enna), e ultimo di otto 
fratelli, è ricoverato all'ospedale militare Percy, nelle vi
cinanze di Parigi, dopo aver ricevuto le prime cure pres
so il centro grandi ustionati di Freyming-Meilebach, e 
secondo i familiari sarebbe ormai fuori pericolo e in 
buone condizioni. Più grave è invece uno dei suoi com
pagni, Daniel Leroy 27 anni, che secondo In famiglia 
sarebbe in condizioni disperate. L'incidente, di cui si è 
avuta notizia solo ora, risale al 12 agosto scorso, ed è 
avvenuto in uno stabilimento della Electron be.im servi-
ce, un'azienda che aveva iniziato l'attività all'inizio di 
luglio. 

VIRGINIA LORI 

- ^ — ^ — - Ali a festa dell'Unità dì Milano animato confronto tra Formigoni, Manconi, Chiara Ingrao e Marisa Rodano 

Dal Golfo al golpe: come è cambiato il pacifismo 
Dalla guerra del Golfo al governissimo, dalla Jugo
slavia alle prospettive del movimento pacifista. Fino 
a tardi, l'altra sera, un pubblico numeroso e attento 
ha assistito al dibattito promosso alla festa de\VUni
tà di Milano tra Roberto Formigoni, Luigi Manconi, 
Chiara Ingrao e Marisa Rodano: alcuni dei protago
nisti del movimento pacifista, e del dibattito che in 
questi mesi ha animato le colonne dei giornali. 

JANIKICINOOU 

• i MILANO. Sono cadute nel 
mondo le barriere e I blocchi 
contrapposti, la trasformazio
ne è rapidissima: cosa resta 
del vecchio pacifismo, a un 
anno dalla guerra del Golfo? 

•Dopo di allora - ha detto 
Luigi Manconi - il pacifismo si 
è scoperto sconfitto, in ritardo. 
Ma in qualche modo più con
sapevole. E, ' anche grazie 
alr89 e al golpe'In Urss, più 
maturo: convinto del nesso in
scindibile tra pace e democra
zia. La debolezza del pacifi

smo, nei mesi che precedono 
la guerra del Golfo, consisteva 
nella sottovalutazione della 
questione dei diritti umani 
("prima la pace, poi la demo
crazia"); oggi ogni artificiosa 
gerarchia viene fortunatamen
te abbandonata. Oggi si può 
essere più autonomi cfa fedeltà 
antiche, da appartenenze 
ideologiche, legate a schiera
menti intemazionali non più 
validi. Per intenderci - ha con
tinuato Manconi - oggi si può 
essere contro il blocco econo

mico esercitato dagli Usa nei 
confronti di Cuba e contro la li
mitazione dei diritti civili a Cu
ba da parte del regime di Fidel 
Castro. Quesia e una novità e 
una felice opportunità da non 
perdere». 

•La guerra del Golfo - gli ha 
risposto Roberto Formigoni -
non ha risolto 1 problemi che 
aveva promesso di risolvere: la 
democrazia ITI Kuwait non c'è, 
i palestinesi sono dimenticati, 
Il Libano ha perso la sua indi
pendenza, dello statuto di Ge
rusalemme come città santa di 
tre religioni nessuno parla, gli 
iracheni e i curdi continuano a 
morire (e gli unici gruppi ita
liani presenti sono il Movimen
to popolare e le Adi). Durante 
la guerra - ha detto Formigoni 
- si sono incontrate e hanno 
collaborato realtà e forze che 
"non avrebbero dovuto mai 
collaborare": cattolici papisti e 
sinistra marxista. Questo è lo 
scandalo che non avrebbe do
vuto accadere, non voluto da 
chi vuole la società divisa in 
gabbie non comunicanti. Ma il 

Muro è caduto, il comunismo 
ha perso, il Pei non esiste più, e 
dunque occorre pensare e 
progettare nel "nuovo" in cui 
siamo. Riprendere un dialogo 
anzitutto tra persone, sia pure 
di culture e convinzioni diver
se». 

Formigoni ha poi ripreso e 
rilanciato la sua proposta di 
governissimo, per lare le rifor
me con un accordo ampio co
me il tema richiede, e per una 
politica in difesa del ceti più 
deboli. La collaborazione tra
sversale, che rompendo vec
chie preclusioni e incomuni
cabilità si è realizzata contro la 
guerra nel Golfo, può trovare 
oggi nuove e importanti occa
sioni di incontro per rinnovare 
Il paese, ha concluso l'espo
nente cattolico. 

1 movimenti pacifisti - ha os
servato uno spettatore - in 
passato rispondevano a logi
che di campo, e per questo og
gi hanno difficoltà a Incidere 
nella nuova realtà del mondo. 
Chiara Ingrao, portavoce del
l'Associazione per la pace, ha 

risposto che già negli anni 80 
in Italia i pacifisti avevano sa
puto rompere le logiche di 
blocco, combattendo contro i 
missil. americani e quelli so
vietici «Ciò che ci ha messo in 
crisi - ha detto - non è la fine 
della guerra, ma il consenso 
che è cresciuto intomo ad es
sa, de pò la crisi del Golfo. Per 
molti la guerra è diventata di 
nuovo uno strumento utilizza
bile, lì contro questa cultura 
della guerra che bisogna lotta
re, costruendo una cultura di 
pace e articolando l'iniziativa 
nella società». 

Chiarii Ingrao ha poi detto 
che il movimento non può vi
vere tolo attraverso le grandi 
mobilitazioni, è necessario ra
dicarsi nella realtà, program
mare iniziaUve a lungo termi
ne. E lia proposto, in particola
re, inUialive per smantellare, e 
non per rilanciare la Nato, ora 
che e crollato il Patto di Varsa
via; |>er l'obiezione fiscale; 
contro il nuovo modello di di
fesa e il modello di esercito 
professionale proposti dal go

verno. E ha richiamato in pro
posito la necessità di una mag
giore coerenza e incisività del 
Pds. 

Marisa Rodano, infine, ha 
sottolineato l'esigenza che il 
movimento pacifista individui 
nuove priorità di mobilitazio
ne. Con la fine del sistema bi
polare - ha affermato - tutto e 
cambiato, nei fatti e nelle idee. 
Il nuovo movimento deve in
cardinarsi sui principi dell'in
terdipendenza e dell'unità del 
mondo, deve saper coniugare 
la lotta per la pace e quella per 
la giustizia e la legalità intema
zionali, per la democrazia e il 
rispetto dei diritti umani. I con
fini non sono immutabili. Ma 
essi non possono essere modi
ficati con la forza, con la guer
ra: l'esperienza jugoslava lo 
conferma. Il tema della legalità 
intemazionale - ha detto an
cora Marisa Rodano - postula 
una profonda riforma dell'O
rni. La guerra non 6 uno stru
mento adoperabile ed pitica-
ce. Eppure, nel mondo con

temporaneo bisogna abituarsi 
a convivere con la insopprimi-
bilità dei conflitti, si deve impa
rare a regolarli, impedire che 
diventino esplosivi. «Su! pro
blema della trasversalità e del
la proposta di governissimo -
ha detto Marisa Rodano ri
spondendo a Formigoni - le 
convergenze contro la guerra 
del Golfo sono state certo si
gnificative e importanti, e sono 
valide ancora oggi. E tuttavia la 
proposta di governissimo è 
troppo "di schieramento", ri
schia di essere solo un collage 
delle forze politiche cosi come 
sono oggi, e invece esse devo
no trasformarsi profondamen
te, tutte. Preferisco - ha con
cluso - parlare di "governo di 
garanzia", che faccia le rifor
me istituzionali e renda possi
bile l'alternativa attraverso un 
confronto sui problemi con
creti. E i movimenti cattolici, a 
cominciare da quello di Formi
goni, devono incalzare di più 
la De sulle sue contraddizioni, 
facendola uscire allo scoper
to» 

Nuova strade in Sudafrica 
Trucidati 18 zulù Inkhata 
Rappresaglie nella township 

• i JOHANNESBURG. A ni mo 
di una settimana dalla firmi di 
un accordo di pace per per fi
ne alla violenza tra fazioni riva
li nere, un'altra strage h.> in
sanguinato ieri le township su
dafricane: a Thokoza, pi isso 
Johannesburg, almeno 1 8 ter
sone appartenenti al partito 
zulù Inkhata di Mangosuthu 
Buthelezi sono state trucidate 
ed altre 14 ferite da ignoli assa
litori armati di fucili automatici 
kalashnikov. 

Secondo il resoconto di te
stimoni oculari, una trentina di 
membri dell'lnkhata, il princi
pale rivale dell'African natio-
nal congress (Anc) di Neton 
Mandela, si stavano recando 
allo stidio per un raduno poli
tico, cuando davanti a loro è 
comp.irso un uomo vestito 
con una palandrana nera, che 
ha lanciato un segnale < or. un 
fischelto. Subito, dalle viuzze 
di Thckoza è sbucato un grup

po di sicari che lia aperto il 
fuoco indiscrirrinatamente 
sulla folla. I primi sospetti per 
questa ennesima •strage sono 
già caduti sull'estrema destra 
segregazionista, interessata a 
tenere alta la tensione nella 
township per far fallire la politi
ca riformista del presidente 
f.W.DeKlerk. 

Prima ancora che potessero 
arrivare dozzine di blindati 
della polizia e dell'esercito, 
gruppi di seguaci dell'lnkhata 
avevano già' lanciato azioni di 
rappresaglia conno zone della 
township abitata da membri 
dell'Arie. In serata, la polizia 
ha reso noto che nella megalo
poli nera di soweto uno scon
tro tra membn d<'ll'lnkhata e 
dell'Arie ha lascialo sul terreno 
quattro persone. Altri due 
membri dell' organizzazione 
di Mandela sono stati uccisi in 
un ostello per levoraton nei 
pressi di Johannesburg. 

A 
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Ieri l'Azerbaigian ha votato Combattimenti in Ossetia 
per eleggere 0 presidente tra locali e milizia georgiana 
Candidato unico un ex Pcus Morti nel Nagorno Karabakh 
L'opposizione parla di brogli in incidenti tra azeri e armeni 

e nei guai 
Tensioni e scontri nel Sud 
Si è votato ieri in Azerbaigian per eleggere il presidente 
repubblicano: candidato unico l'ex membro del Polit-
burò, Mutalibov, ma le opposizioni nazionaliste, che 
hanno boicottato il voto, già parlano di brogli. Si conti
nua a morire nell'Ossetia del Sud, dove sono ripresi fu
ribondi gli scontri fra i locali e la milizia georgiana. In 
diverse centinaia sfilano per le strade di Sanct-Peter-
burgcontro il cambio del nome della città. 

, DAL NOSTHO CORRISPONDENTE 
MAHCUXO VILUMI 

• i MOSCA. Elezioni presi
denziali in Azerbaigian, ten
sione e morti in molte zone 
del paese, dal Nagomo-Kara-
bakh aU'Ossetia del Sud: 
mentre a Mosca la politica si 
concede una pausa, dopo le 
tenibili vicende dei giorni 
scorsi, sono adesso le repub
bliche a dominare la situa
zione. Ieri, appunto, si è vota
to in Azerbaigian per elegge
re, per la prima volta a suffra
gio universale, il presidente 
della repubblica (che il 30 
agosto ha dichiarato l'indi
pendenza dall'Urss). Candi
dato unico è Ayaz Mutalibov, 

ex membro del politburo del 
Pcus uscito mercoledì scorso 
dal partito, e attuale presi
dente del Soviet Supremo. La 
candidatura unica è conse
guenza del boicottaggio del 
voto attuato dalle opposizio
ni, che volevano lo slittamen
to delle elezioni a causa del
lo stato d'emergenza in vigo
re In questa repubblica del-
l'Oltrecaucaso dal 1990, 
quando, dopo il pogrom de
gli armeni, le truppe sovieti
che entrarono a Baku. All'e
poca si parlò di diverse deci
ne di morti. Manifestazioni e 

scioperi contro Mutalibov, su 
cui grava il forte sospetto di 
aver aderito al colpo di stato, 
hanno preceduto il voto. Il 
maggiore rivale di Mutalibov, 
Il leader del partito socialde
mocratico, Zardusht Ali-Za-
de si era appunto ritirato dal 
confronto. elettorale, dopo 
che la sua richiesta di rinvia
re ii votò non era stata accet
tata. Stessa posizione aveva 
adottato l'altra potente orga
nizzazione politica, il Pronte -
popolare azerbaigiano. «Noi 
non riconosciamo l'indipen
denza dell'Azerbaigian, cosi 
come è stata dichiarata dal 
regime comunista di Mutali
bov», ha dichiarato il leader 
del Fronte. Ebulfez Elcibey. 

Le opposizioni, in sostan
za, accusano Mutalibov di 
essere diventalo indipenden
tista all'ultimo momento e di 
aver abbandonato il partito 
comunista solo per conser
vare il potere. E già, in antici
po, lo hanno accusato di 
brogli elettorali. «Voteranno 

solo il 15-17 percento degli 
elettori, ma il governo dichia
rerà una partecipazione del 
70 per cento», hanno detto 
alla vigilia i dirigenti del Fron
te. Ieri intomo alle 16, secon
do dati ufficiali, aveva già vo
tato oltre 11 78 percento della 
popolazione avente diritto. 
In queste condizioni non è 
difficile prevedere che nei 
prossimi giorni la tensione in 
Azerbaigian possa salire alle 
stelle. Nal pomeriggio di ieri 
si , votava tranquillamente, 
ma per la serata le opposi
zioni avevano organizzato 
manifestazioni di massa nel 
centro di Baku: l'occasione 
era costituita da cerimonie 
per ricordare le vittime degli 
scontri con l'esercito del gen
naio 1990. ;.• 
- La tensione è in risalita an

che nella contesa regione 
autonoma del Nagorno-Ka-
rabakh, dove sono ripresi gli 
scontri fra azeri e armeni. Se
condo la «Tass» i morti 'sono 
già sei, quattro armeni e due 
azeri, che si aggiungono alle 

800 vittime fatte da una guer
ra che dura dal febbraio del 
1988. L'ondata di dichiarazio
ni d'indipendenza rischia 
adesso di riaccendere molti 
di questi focolai di tensione 
interetnica. In Azerbaigian, 
la cui popolazione è in mag
gioranza costituita da musul
mani sciti, i movimenti nazio
nalisti più radicali volgono il 
loro intersse a rapporti più 
stretti con paesi affini, come 
la Turchia o l'Iran, mentre 
l'attuale leadership, nono
stante l-i scelta indipendenti
sta, è pionta a firmare il nuo
vo trattato dell'Unione e a 
mantenere gli stretti legami 
economici con la Russia. 

Anche in Georgia e, in par
ticolare, nella regione del
l'Osseti,!! del Sud, continuano 
gli scortri fra osseti e milizie 
georgiane, inviate nella zona 
per reprimere le aspirazioni 
autonomìste di queste popo
lazioni ,i cui il governo di Tbi
lisi ha tolto appunto la prece
dente autonomia. Nelle ulti-

\ - a" JF -mm f. A ....Jr f *é 
Cittadini di Tbilisi mentre discutono sull'indipendenza della Georgia guardando un gio naie che pubblica la cr ina della nuova Unione Sovietica 

me ventiquattr'ore, secondo 
la «Tass» ci sono stati nume
rosi morti e decine di feriti da 
ambedue le parti. Viene se
gnalata anche la scomparsa 
di un autobus con 28 passe-
geri (fra cui 12 bambini) che 
era partito da Tsinkhvali, la ' 
capitale dell'Ossetia del Sud. 
In questa situazione aumen
ta a vista d'occhio il numero 
dei profughi che si ammssa-
no nell'Ossetia del Nord, che 
invece appartiene alla Fede
razione russa: sono già 50 
mila, ma le autorità locali 
fanno il tragico pronostico 

che potrebbero raggiungere 
quota 100 mila nei prossimi 
giorni. 

Dal Caucaso a Sanct-Pe-
terburg, l'immenso paese è 

• in movimento. Ieri nella ex
Leningrado alcune centinaia 
di veterani sono scesi per le 
strade della città per prote
stare contro il cambio del no
me. In un lungo striscione si 
leggeva: «Blokadniki! (so
pravvissuti all'assedio) avete 
difeso Leningrado nel 1941, 
noi non l'abbiamo difesa nel 
1991. Perdonateci». E in un al
tro: «No! non ci siamo difesi 
dai fascisti nel 1991». 

Fldel Castro 
e a destra, 
una via del 
centro 
dell'Avana 

«L'altra Cuba» già pregusta 
la vendetta del dopo-Castro 
Pochi quelli che cercano 
di fere i conti col presente 

I «naufraghi» di Miami, oa ( M a su zattere efi fortuna 
Nella roccaforte di Miami, l'«altra Cuba» già pregusta 
la vendetta del dopo-Castro. E tuttavia, sebbene po
liticamente maggioritaria, la retorica reducistica del
l'esilio già suona come una reliquia del passato. Po
chi quelli che davvero vogliono tornare. Moltissimi, 
invece, quelli che arrivano, magari rischiando la vita 
a bordo di zattere. Qualcuno cerca di fare i conti 
con il presente. Ma Washington non ascolta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

OH MIAMI. «Spesso ho pensa
to che sarei morto. Spòso mi 
sono detto che la fine era or
mai prossima. Però è stato su 
quella zattera, in balia delle 
correnti, che per la prima volta 
mi sono sentito completamen
te padrone della mia vita...». 
Questo racconta Ruben San-
chez, 22 anni, seduto nel tinel
lo della sua nuova casa di Hia-
leah Drive, poco lontano dal
l'aeroporto. E c'è forse, nelle 
sue parole, un briciolo di stu-
diata retorica, una volontà sot
tile di compiacere gli ascolta
tori raccontando loro ciò che 
lui pensa si aspettino: una sto
ria di libertà e d'eroismo, il re
soconto della fuga da un'op
pressione più insopportabile 
d'ogni paura. Eppure non dar
gli credito e semplicemente 
impossibile: perchè, dopotut
to, su quel cannonino fatto di 
vecchi copertoni e di putride 
assi di legno lui c'è salito dav
vero! E davvero è rimasto per 
tre giorni in balla di (lutti e cor
renti, sotto un sole che gli ha 
lasciato sulla pelle il segno, an
cor visibile, di terrificanti scot
tature. 

Un altro al quale non è facile 
non dar credito è Humbcrto 
Parrales, 19 anni, che, sulla 

bianca spiaggia di Miami Bea
ci), si gode oggi la sbalordita 
curiosità dei turisti. Lui la tra
versata l'ha fatta in windsurf. 
«Non è stato difficile - spiega 
schernendosi con affettata 
modestia -. Era un anno che 
mi allenavo ed aspettavo il 
vento giusto». Lo ha trovato, 
quel vento provvidenziale, il 18 
dicembro dello scorso anno. E 
per sua fortuna ha trovato an
che, dopo otto ore di naviga
zione, un -peschereccio che 
l'ha raccolto. Ora, manco a 
dirlo, lavora come istruttore di 
tavola a vela. 

Ruben ed Humberto sono 
due degli eroi vivi della flotta 
dei balseros, 1 protagonisti for
tunati dello stillicidio di fughe 
che, nei primi otto mesi del
l'anno, ha portato sulle spon
de della Florida, a bordo di im
barcazioni improvvisate, oltre 
1300 cubani. In tutto il '90 era
no stali 467. Nell'89, 361. 
Nell'88, 59, nell'87, in media 
con gli altri precedenti 28 anni, 
44. E non si tratta, in realtà, che 
d'un piccolo esercito di so
pravvissuti. Le autorità di fron
tiera calcolano infatti che non 
più del 25 percento dei tentati
vi di emigrazione via mare si 

concluda con un felice appro
do. Molti tra coloro che salpa
no - ma a quanto pare sempre 
meno - vengono bloccali.dai , 
guardacoste di Cuba. Altri si 
spaventano e rinunciano poco 
dopo l'inizio del viaggio. Altri 
ancora vengono inghiottiti dal 
mare o giungono alla metà or-
mal morti. La saga del balseros 
- statisticamente decuplicatasi 
In quest'ultimo esodo - è parte 
della storia di Miami; una sto
ria le cui reliquie si possono 
vedere troneggiare, come pic
coli altari, in alcuni dei giardi
netti delle case che, straordi
nariamente simili a quelle di 
Marianao (settore est dell'Ava
na) , costeggiano la calle ochcr. 
camere d'aria rattoppate di 
vecchi camion, improbabili 
zattere costruite su galleggianti 
di polistirolo espanso, tavole di 
legno tenute insieme dallo 
spago. 

La saga 
dei «balseros» 

Da qualche parte, ci assicu
rano, ci sono anche una Che
vrolet anni '50 genialmente e 
segretamente trasformata in 
motoscafo, ed un altrettanto 
geniale cannotto a peda
li...Tulli gelosamente conser
vati come monumenti alla li
bertà, al coraggio ed alla fortu
na. Alla libertà, per dirla con 
Ruben, di «sentirsi padroni del
la propria vita», al coraggio 
d'essere partiti, alla fortuna di 
essere arrivati. Ed alla fortuna 
anche di essere reduci dall'«in-

femo castrista». Poiché ben al
tra è la sorte che, all'arrivo, le 
autorità di frontiera Usa riser
vano agli haitiani: controllati i 
documenti li rimettono in ma
re, spesso senza neppure il 
conforto d'un bicchiere d'ac
qua fresca. 

Fragili monumenti quelli 
che si scoprono nei praticelli 
di Little Havana. Fragili, ma si
curamente autentici, convin
centi ed utili prove dei limiti di 
un socialismo incapace di ca
pire ogni diversità e, insieme, 
dell'irresistibile potere d'attra
zione della calamita consumi
sta. Bei monumenti, a loro mo
do. Ma di poco peso. Poiché 
l'unico simulacro che davvero 
conti resta, per i notabili dell'e
silio cubano, quello che - lun
go la costa sud, guardando in 
direzione di Key West - ricorda 
il più famoso dei non molti 
viaggi fin qui tentati in direzio
ne contraria: l'impresa della 
Baia dei Porci. Solo in questo 
lembo di mondo, probabil
mente, una sconfina tanto ra
pida, umiliante ed Ingloriosa 
poteva essere considerala de
gna d'un pezzo di marmo. E 
tuttavia è prono da qui che 
molti, a Miami, sepolta l'espe
rienza comunista, ancora so
gnano di far ripartire la storia. 

•La battaglia di Washington 
l'abbiamo già vinta - ha detto 
In una recente intervista Jorgc 
Mas Canosa, il presidente della 
potente Cuban American Na
tional Foundation -. Ora ci 
prepariamo a vincere quella 
dell'Avana». Corpulento e san
guigno (anni (a fece clamore 
la sua sfida a duello al Miami 
city commissioner, reo d'aver 
bloccato una sua speculazio
ne immobiliare), Mas Canosa 

pensa c;m malcelata evidenza 
a se medesimo come al presi
dente dilla «Cuba liberata». E. 
benché non abbia una grande 
esperienza di combattimento 
•- partecipo invero alla spedi
zione della Baia dei Porci, ma 
la nave che Io trasportava, per 
un colpo di fortuna che lui 
sembra non aver apprezzato, 
non fece in tempo a raggiun
gere le coste cubane - ama 
esprimersi con la roboante so
lennità 'ielle metafore militari. 
Vero è, comunque, che i suoi 
più recenti raid nella capitale 
Usa sono stati decisamente 
vincenti. L'Amministrazione 
Bush, dopo qualche lieve ten-
tennarrranto, sembra aver 
messo t a parte l'idea d'una re
visiona della politica verso Cu
ba. O per meglio dire, la pro
spettiva di un adeguamento 
degli atteggiamenti Usa alla 
nuova epoca della fine della 
guerra fredda. La logica me
schini! della «ideologia della 
vendett.i», insomma, pare per 
ora ave • brutalmente costretto 
alla ritli ita tattica - se non pro
prio allo, fuga - il buon senso di 
quanti cercano di guardare al 
futuro. 

«Facciamo 
cadere i muri» 

«Dob Diamo far cadere il mu
ro da una parte e dall'altra del 
mare - dice Maria Cristina Her-
rera, d rettrice dell'Istituto di 
Studi Cubani - È necessario la
vorare ser una soluzione alla 
cecoslovacca se non si vuole 

una soluzione alla rumena. Ri
vangare il passato può solo 
portare ad un bagno d) san
gue». «Il ritomo alla democra
zia - aggiunge Carlos Alberto 
Montaner, storico ed editoriali
sta del Nucuo Herald - non 
può essere sinonimo del ritor
no degli Usa e delle vecchie 
oligarchie». Parole sagge e per
denti. I nuovi teorici della solu
zione negoziata non hanno 
dalla propria, in fondo, che la 
ragionevolezza delle proprie 
idee. E, contrariamente alla 
Cuban American National 
Foundation, non sono in gra
dò di muovere né truppe né . 
voti. Ovvio che a. Washington 
non abbiano fin qui trovato al
cun credito. ' 

«Castro - dice convinto Mas 
Canosa spiegando . i propri 
progetti - non ha lasciato spa
zio, dentro Cuba, ad alcuna 
forma di opposizione organiz
zata. La soluzione va trovata 
qui. a Miami». E poco importa 
che si tratti d'una tesi assai di
scutibile. Per dimostrare quan
to avesse ragione, infatti, Ca
nosa aveva tempo fa provve
duto a lanciare una campagna 
di diffamazione contro Gusta
vo Arcos, il capo della Com
missione per i Diritti Umani 
dell'Avana, che propone un 
«dialogo nazionale». Ed una 
analoga sorte era toccata, po
co prima, ad Huber Matos, l'ex 
combattente anti-Batista che, 
nel '60, fu vittima d'una delle 
primissime epurazioni castri-
ste. Maria Cristina Herrera -
che oggi parla da una sedia a 
rotelle - ha visto una bomba 
esplodere nel garage della sua 
abitazione di Miami. Mas Ca
nosa, evidentemente, ben sa 

con quali mezzi far valere il 
proprio pensiero. 

Eppure non pochi sono co
loro che, fuori dai palazzi del 
potere, avanzano dubbi sulla 
qualità e quantità delle forze 
che la Cuban American Foun
dation è davvero in grado di 
gettare nella battaglia. «Quello 
del 'grande ritomo' -dice il so
ciologo Pablo Martine/. - 0, in 
effetti, assai più un riflesso 
condizionato che una strategia 
politica. E sebbene filosofica
mente ancora vincente, sul 
piano pratico esso ha ben po
co a che vedere con la realtà. 
Quelli che vivono a Miami, or
mai, non sono più cubani di 
quanto siano italiani quelli 
che, a little Italy, partecipano 
alla festa di San Gennaro». 

Le grandi manovre, in ogni 
caso, sono cominciate da tem
po e, sul versante di Washing
ton, già hanno partorito alme
no un paio di asfittici topolini: 
il reiterato (e, date le circo
stanze, quasi ridicolo) appello 
all'Urss perchè «tagli gli aiuti a 
Cuba», nonché la chiusura di 
tutte le valvole di emigrazione 
legale o semilegale che Castro, 

' abbassando da 65 a 20 anni 
l'età per lasciare il paese, ave
va recentemente aperto. Jorge 
Mas Canosa, indossati elmetto 
e fascia presidenziale, sembra 
pronto a partire convinto, co
me nel '61, d'avere alle spalle il 

• suo drappello di facoltosi re
duci e, se necessario, tutti i ma-
rines del poderoso sponsor 
americano. 

Non resta che sperare che, 
come nel '61. anche questa 
volta la sua nave di folli sia co
stretta ad invertire la rotta pri
ma di raggiungere le coste del
la madrepatria. 

L'industria fallica si ricicla 
Joirit venture coi sovietici 
per Conversia '91, fieni 
per riconvertire le armi 

DALLA MOSTRA REDAZIONE 

MAURO CURATI 

•SBOLOGNA. Solo cinque 
anni fa un lliuscin carico d'ar
mi atterrato a Bologna avrebbe 
fatto venire i brividi a tutti ma 
la realtà supera, anzi, surclassa 
la fantasia di qualsiasi gialli sia 
e cosi, in un clima tutt'.altro 
che spionistico e militare, ieri 
mattina ad attendere i dui; 
grossi aerei pieni di armi, mez
zi anfibi e persino una navicel
la spaziale, c'erano solo centi
naia di padri e figli con cine
prese e macchine fotografiche. 

I due mezzi provenienli da 
Mosca tanno portato, di fatte, 
il mater.ale con cui verrà alle
stita a Bologna, dal 13 al 20 sel-
tembre, il primo salone per la 
riconversione dell'industria 
bellica dal titolo di Conversi! 
'91 ; iniz ativa che è più il lisc
iato della perestrojka che del 
nuovo corso dell'Urss post gol
pe, dato che è stata voluta e 
pensata un anno fa attraverso 
una jolr t venture tra l'Ente Fie
re di Bologna e quello di Mo
sca. 

Nelle intenzioni degli orga
nizzatori (soprattutto di parte 
italianaj il sogno di trasfor
marla ir i un appuntament > in
ternarle naie entro due anni, eli 
farne cioè ;' centro mondiale 
di interscambio tra la capacità 
innovativa dell'industria milita
re dell'est e il sistema econo
mico occidentale; per i scieti-
ci, invece, un palcoscenico sul 
quale mostrare il meglio della 
loro produzione cosi da inse
rirsi subito nel mercato mon
diale. 

Cosa sarà esposto? Secc «do 
Dante Stefani, presidente della 
fiera bolognese e ideatore del 
salone, nei 10.000 metri qua
drati si nriostrerà soprattutto lo 

Kazakhstan 
Il Pc diventa 
partito 
socialista 
• 1 MOSCA 11 partito comuni
sta del Kazakhstan, repubblica 
sovietica dell'asia centrale, si è 
trasformato in «partito sociali
sta» con un nuovo statuto e un 
nuovo programma. La decisio
ne, secondo la Tass, e stata 
presa ieri nella capitale Almn-
Ata dai 600 delegati che parte
cipano al congresso stri ordi
nario dipartito. 

Tra gli obiettivi principali del 
nuovo partilo socialista del Ka
zakhstan figurano una convin
ta politica di riforme democra
tiche a tutti i livelli, il rafforza
mento dell'accordo sociale e 
interetnico nella repubblica e 
la collaborazione con le altre: 
forze politiche e sociali del 
paese. 

Tutte le organizzazioni di 
base del ne repubblicano sono 
stale automaticamente sciolti:. 

Ai delegati ha parlato ieri il 
presidente kazakho Nursullan 
Nazarbaiev, che dieci giorni fa 
era uscito dal politburo e dal 
comitao centrale del p:, eli-
mettendosi poi anche dalla e a-
rica di primo segretario npub
blicane del partito. 

Il Kajakhstan, con 2,7 Bilio
ni di chilometri quadrati di .su
perficie, è la seconda repubbli
ca dell'Urss per estensiore do
po la federazione russa, e con 
questa e l'Ucraina divide la di
slocazione degli armamenti 
nucleari. 

stato dell'industria bellica so
vietica. Nei due lliuscin (ma 
da Mosca sono arrivati anche 
11 Tir e martedì prossimo è at
teso un charter con 120 tecnici 
russi) c'erano ex carri armati 
leggeri detti Btr trasformati già 
in mezzi anfibi per il servizio 
civile, diversi plastici di canno
ni e, soprattutto, anr.i, 

Alla fiera, infatti, oltre a con
vegni organizzati dip:;ttamente 
da Mirbis (Scuola p?r dirigenti 
d'impresa appartenente a No-
misma il cui direttore: scientifi
co è Romano Prodi j saranno 
allestite dimostrazioni pratiche 
delle capacità innovative con
tenute nell'ex industria bellica. 
Molto attese (soprattutto dai 
giapponesi che si sono già fatti 
avanti) sono le tecniche carto
grafiche via satellite, il riciclag
gio dell'uso delle turbine d'ae-

• reo, l'usp delle tecnologie spa
ziali. 

Alla fiera, fatta in collabora
zione con l'Ice (Istituto per il 
commercio estero) e con Mir
bis, ci sarà anche uno spazio 
per la vendita delle armi (so
prattutto della seconda guerra 
mondiale) e di tutta la' imma
ginabile simbologia legata al
l'esercito sovietico: gadgets, 
mostrine, cappelli, d;vise e via 
elencando. Ma menare la pri-

- ma sarà solo per accreditati 
(saranno vendute tinche le fa
mose Ppsh che gli esperti defi
niscono un mitica rnltraglietta 
della seconda guerra) per la 
seconda, invece, il mercato o 
mercatino sarà del lutto aperto 
al pubblico. Se avrà successo, 
Conversia '93 in modo molto 
più vasto sarà organizzata di 
nuovo tra due anni, sempre a 
Bologna. 

Aiuti all'Urss 
Pankin chiede 
100 miliardi 
di dollari 
• • WASHINGTON. 0 ministro 
degli Esteri sovietico Boris 
Pankin ha chiesto ieri all'Occi
dente aiuti per 100 miliardi di 
dollari, sostenendo che la crisi 
attraversata dal suo paese ò 
paragonabile per importanza 
alla recente guerra del Golfo. 

In un'intervista alla rete te
levisiva americana Cnn, Pan
kin ha detto che il presidente 
sovietico Mikhail Gorbaciov, 
in un recente incontro con il 
premier britannico John Ma
jor, aveva ricordalo che l'Oc
cidente aveva finanziato la 
guerra del Golfo con 100 mi
liardi di dollari. 

•L'Unione Sovietica - ha 
detto il ministro degli Esteri • 
deve far fronte a dei cambia
menti altrettanto drammatici, 
che influenzano i (testini del 
mondo in un modo altrettanto 
importante». 

«Noi speriamo che l'Occi
dente potrà metter:? assieme 
una somma simile per pro
muovere la democrazia e 1' 
economia di mercato in Unio
ne Sovietica» - ha concluso 
Pankin, rilevando che la que
stione degli aiuti occidentali 
sarà, a partire da martedì, il te
ma dominante dei e: olloqui tra 
la'dirigenza sovietica ed il se
gretario di stato americano Ja
mes Baker. 
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Confronto tra Peter Glotz e Davide Visani 
I problemi posti dai conflitti etnici * 
La «stagnazione» deirinternazionale socialista 
Una riflessione sullo «strappo» di Berlinguer 

Da Spd e Pds il «manifesto» 
della nuova sinistra europea? 
«La Spd e il Pds vogliono contribuire insieme a scri
vere il nuovo Manifesto della sinistra europea». Su 
questo traguardo si intendono Peter Glotz e Davide 
Visani, protagonisti di un confronto alla Festa del
l'Unità attorno alle divisioni di un continente scosso 
e insanguinato dai nazionalismi. Il crollo all'Est pe
nalizza le forze socialiste e progressiste occidentali? 
Lo «strappo» di Berlinguer fu inadeguato? 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARCO SAPPINO 

••BOLOGNA. «Sulle grandi 
frontiere Ideali e politiche c'è 
una forte convergenza di posi
zioni e di intenti tra Spd e Pds. 
Assieme dobbiamo e possia
mo contribuire a scrivere il 
nuovo Manifesto della sinistra 
europea. Però ai socialdemo
cratici tedeschi, che hanno di
mostrato ripetutamente e me
glio di altri il coraggio di cam
biare, mi permetto di chièdere 
atti conseguenti e pio vigorosi 
in un'Intemazionale socialista 
la cui iniziativa è spesso Sta
gnante». Davide Visani, il timo
niere dell'organizzazione della 
Quercia, affaccia una •critica 
amichevole». E Peter Glotz, che 
presiede il partito della Bavie
ra, un ospite di riguardo e or
mai di casa nelle discussioni 
della sinistra Italiana, racco

glie: «Giusto, approvo». 
Finisce cosi il faccia a faccia, 

sabato Sera al Parco Nord di 
BOIcerra, tra «Il esponenti di 
due forze elle da anni si scruta
no e si avvicinano, si sentono 
alle prese con una sfida per 
tanti aspetti identica e si di
spongono In campo guardan
do al futuro. La loro conversa
zione - introdotta da Mauro 
Rotta, Il ciambellano di questa 
fl(S« rjeimhita; e pungolata 
da Pàolo' Soldini, il corrispon
dènte' dèi nostro giornale a 
Berlino - fa il pieno nella Sala 
verde. Place la franchezza di 
alcune battute di Glotz scandi
te dagli applausi. E colpisce fa
vorevolmente l'assenza di di
plomazia del protagonisti. 

Lo studioso tedesco (in pas
salo, segretario organizzativo 

della Spd) è convinto che il 
Programma fondamentale va
rato nell'89 a Berlino, proprio 
mentre veniva giù il Muro, cer
to «non durerà trentanni» co
me il celebre precedente di 
Bad Godesberg. Il mondo 6 già 
radicalmente mutato. L'assillo 
della socialdemocrazia è lo 
spettacolo di quest'Europa di
laniata dai rigurgiti nazionali
stici. E si capisce l'insistenza 
con cui Peter Glotz batte e ri
batte per due ore il medesimo 
tasto: In rovinosa caduta dei 
regimi all'Est e il carattere tu
multuoso dell'unificazione in 
Germania hanno lasciato qua
si senza flato gli eredi di Brandt 
e Schmid! e hanno fin qui im
presso alla svolta il timbro con
servatore del cancelliere Kohl. 
La preoccupazione non è di 
natura ideologica: «Non vedo 
perché i partiti dell*» sinistra 
europea, incluso il Pds. debba
no farsi una colpa del crollo 
dei sistemi a matrice leninista». 
Quindi «non ci si rinchiuda in 
una tana dimenticando Marx o 
smettendo di denunciare le 
moderne forme di sfruttamen
to», visto che «se il socialismo 
reale 6 fallito, neppure il capi
talismo reale è un'alternativa 
per l'avvenire». Il pendolo della 
storia si 6 rimesso in moto, la 
Spd fin dal '59 s'è gettata alle 

spalle le teorie di un'economia 
pianificata. Semmai Glotz, che 
cura per il suo partito le rela
zioni con i paesi dell'Europa 
centrale, è sconcertato dal 
constatare quanto 11 sia diven
tato di moda «un liberalismo 
proprio d'altri tempi, simbo
leggiato dal culto per la signo
ra Thatcher». Solo una sinistra 
occidentale «timorosa di non 
toccare più la maggioranza» se 
ne farebbe condizionare. 

Il futuro e il passato. Per il 
Pds toma in primo piano il fa
moso strappo di Berlinguer 
con l'Urss dei primi anni Ot
tanta. Fu quella già allora, non 
riletta oggi, una scelta insuffi
ciente? Davide Visani la defini
sce «molto coraggiosa» e «du
ramente contrastata». Per cui 
«considero un segno di stru
mentale disinvoltura l'autocri
tica, troppo tardiva per esser 
credibile, di Cossutta». E tutta
via, aggiunge, «bisogna ricono
scere nitidamente quanto la 
realtà sia andata ben oltre il 
giudizio di Berlinguer sull'e
saurimento della spinta pro
pulsiva della Rivoluzione d'Ot
tobre». Un gesto che peraltro 
dischiuse al Pei «una strada 
nuova»: la decisione di pianta
re l'albero della Quercia 6 in 
fondo la vera rottura con una 

tradizione e consente di misu
rare il distacco tra l'originale 
es;»!rienza di comunisti italia
ni e l'identità, la cultura politi
ca ilei regimi legati a Mosca. 
Force ha pesato troppo a lun
go l'equivoco di una terza via 
tra due sistemi? Visani ammet
te l'esistenza di «ambiguità nel
la visione ideologica e nella 
condotta politica», quasi «un li
miti: di equidistanza tra la sini
stra europea e l'Est». Eppure 
quella stessa suggestione (su
per, ita già con il nuovo corso 
della segreteria Occhietto) 
contribuì a.sancirc e sviluppa
re 1 autonomia del Pei, dal cui 
ceppo «non casualmente è na
to il Pds». Oggi, del resto, an
che i partiti della sinistra euro
pee «vanno ridefinendosi» e 
ne t sarà il Pds a «rinsecchire la 
pra^ria ricerca dentro i confini 
de I e vecchie idee». 

1 isomma. nell'Europa dei 
coi ditti etnici e delle multina-
zlo tali nessuno ha in tasca la 
ricetta pronta per restituire for
za d'attrazione alla sinistra. 
Glctz e Visani sono d'accordo: 
«Ll'.uropa dello regioni è un 
obiettivo lontano ma irrinun
cia aite». Il processo di integra-
zio le politica, secondo il diri
gente del Pds, è l'unica via per 
dominare lo stesso sfaldamen

to degli Stati nazionali: «Occor
re puntarci con maggior deci
sione». Nonostante le divisioni 
che lacerano la stessa sinistra, 
tra questa e quella capitale, su
gli indirizzi di una politica este
ra e di una politica della difesa 
finalmente comunitarie. Glotz 
insiste sulle contraddizioni 
aperte. La Germania, allude 
per esempio, può camminare 
da sola, reggersi sulle proprie 
gambe. Ma bisogna aprire gli 
occhi: «A chi gioca rinfocolare 
rivalità nazionali della prima 
metà del secolo?». 

Paolo Soldini va al dunque e 
chiede: esiste davvero una sini
stra europea come presunto 
insieme di forze convergenti? 
•Domanda provocatoria quan
to giustificata. Certi alleati ora 
ci stanno puntando nuove ar

mi alle spalle... e purtroppo 
l'Intemazionale socialista non 
ha armate proprie, né natural
mente deve averne», ammicca 
l'esponente della Spd. Un re
calcitra all'idea dell'ingresso 
nella Cee di paesi «interessati 
solo al libero scambio econo
mico». Visani insiste piuttosto a 
dipingere la necessità di 
«un'Europa più larga». Auspica 
che la sinistra «superi le divisio
ni rifiutando diatribe ormai 
fuori tempo». Vede «possibile 
un processo di unificazione» 
soltanto se non si muoveranno 
sulla scacchiera «i soliti pezzi». 
E mette la firma del Pds ai ca
pitoli del programma indicati 
da Glotz. «E cosi Craxi di nuo
vo si lamenterà», fa pronto l'a
mico e compagno tedesco. Ma 
perché dovrebbe? 

Abolire la scala mobile: sì o no? E la festa si surriscalda 
Vivace dibattito tra Mussi (Pds) 
Pizzinato (Cgil), Turci (Lega coop) 
e Abete (vicepresidente Confìndustria) 
I temi del lavoro, dell'azienda Italia 
che rischia di finire in serie B 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI / 
BRUNO UOOUNI 

••BOLOGNA. «La Confìndu
stria ha una posizione arretrata, 
non vede o finge di non vedere I 
problemi veri del Paese», dice 
Mussi. «Servizi moderni rende
rebbero più competitiva l'Indu
stria», osserva Pizzinato. «La Con
fìndustria sembra avere un'ani
ma andreottiana, ma occorre un 
patto tra lavoratori, sindacati, ce
ti imprenditoriali moderni», chio
sa Turci. Il vice-presidente delta 
Confìndustria Luigi Abete, ribat
te punto su punto e non si lascia 
convincere. Il pubblico, natural
mente partigiano, accorso In 
gran numero, applaude e conte
sta con intensità. Sembra quasi 
un'anteprima della possibile ri
presa di quella che era stata 
chiamata «la maxi-trattativa di 
giugno». Era dedicata non solo 
ai temi del costo del lavoro, ma 
anche a quelli fiscali e par&flsca-
II. a quelli della riforma della 
contrattazione, della riforma del 
rapporto di lavoro nel pubblico 
impiego, del rilancio, Insomma, 

dell'azienda Italia. Il negoziato 
ha subito un rinvio dopo l'altro. 
E in questa serata settembrina 
manca un interlocutore impor
tante, il governo. Un interlocuto
re che sembra un corridore «In 

, surplace». immobile, tutto inten
to a guardare un unica stella po
lare: l'appuntamento elettorale. 

Il rischio è che la scala mobi
le, ancora una volta, diventi il ca
pro espiatorio, l'unica ricetta 
possibile per far rimanere l'Italia 
Irr serie A e ritrovare udienza 
presso la Cee. Abete non è che 
Impugni l'ascia di guerra per di
struggere le riserve salariali degli 

'riptMrnnrt'anIca proposta con
creta su cui insiste riguarda, ap
parito, ti superamento del mec
canismo' di scala mobile. Non gli 
place nemmeno l'ultima propo
sta del sindacati. «Adottiamo», 
avevano detto, «la soluzione tro
vata' per l'Industria chimica che 
permette agli imprenditori di 
prevedete I costi, senza Incidere 

sulto strumento scala mobile». E 
inutili sembrano essere i tentativi 
di convincimento di Mussi. Dice 
il dirigente del Pds: «Se pensate 
di risolvere la crisi dell'industria 
e 11 calo di competitività delle im
prese con l'arresto della scala 
mobile, tra qualche mese sare
mo punto e a capo. Occorre af
frontare i nodi strutturali, dalla ri

duzione del debito pubblico al 
risanamento del bilancio dello 
Stato che è una fonte infinita di 
dissipazioni». Abete sorride e 
scuote la testa, come per dire: 
queste sono cose dai tempi lun
ghi, noi vogliamo qualcosa subi
to da mettere sotto I denti. Ecco 
perchè amano le promesse di 
Pomicino (estemporanee?) su 

un matrimonio tra fiscalizzazio
ne degli oneri sociali e nuova 
le,?ge sulla scala mobile. Ma 11 vi
cepresidente della Confìndustria 
tiene a sottolineare che anche 
gì imprenditori «sono seriamen
te interessati ad una nuova poli-
tic a fiscale: da molti anni le im
prese sono in regola con il fisco 
molto più di altri soggetti. I veri 

Luigi Abete e, a sinistra, 
Antonio Plrzinato. 
In alto, Peter Glotz. 
Sotto, la festa nazionale 
dell'Unità di Bologna 

evasori sono ì possessori di Boi e 
Cct». Un accusa che fa scattare. 
Pizzinato: «Se c'è qualcuno che 
paga fino in fondo sono i lavora
tori. Un quarto delie tasse in Ita
lia sono evase e tra gli evasori ci 
sono imprenditori grandi e pic
coli, come dimostrano anche le 
liste di Formica». E' Turci a chia
mare in causa il Grande Assente, 
il governo. «Una intesa sulla sca
la mobile si può trovare», sottoli
nea, «La questione di fondo non 
è la conflittualità tra lavoratori ed 
imprese, ma la mancanza di un 
governo pubblico del sistema 
economico». 

E' come un «testa a testa» con
tinuo, fatto di domande e rispo
ste. C'è chi riprende una espres
sione di Churchill, citala da 
Trentin. Il futuro sarà talmente 
sconvolto dal ciclone dell'Est 
che sarà necessaria «una politica 
di lacrime e sangue». E se la sini
stra non sarà in grado di gestirla, 
lo farà la destra. Abete, un po' 
minaccioso, risponde: «Il corag

gio dell'imprenditore, in questa 
situazione, consiste nel conti
nuare a fare l'imprenditore in 
Italia». E Pizzinato: «1 lavoratori 
sono disponibili a fare la loro 
parte, in particolare per aumen
tare l'efficienza del servizi, attra
verso la riorganizzazione del la
voro». «Lacrime e sangue», anno
ta Mussi, «solo se servono a cam
biare nel profondo le cose. Noi 
dall'opposizione facciamo una 
politica seria e continueremo a 
farla anche dal governo, perchè 
è questo governo che va cam
biato». La sinistra deve avere il 
coraggio, secondo Turci, di pri
vatizzare tutto quel che si puè, 
portandolo sul mercato. Questa, 
erroneamente, dice Turci, può 
sembrare una politica di destra. 
«Bisogna rompere quel pezzi di 
socialismo reale che permango
no in Italia, unico Paese al mon
do sottoposto ad una enorme in
vadenza pubblica e partitica. Ed 
io che poiso nel Pds come ami
co dei socialisti, sono stupito 
della loro contrarietà ad un pro
gramma di privatizzazioni». Una 
serata ricca di spunti polemici, 
compresi i lunghi passaggi sulla 
riforma delle pensioni, osteggia
ta soprattutto da Abete perchè 
insufficiente. La domanda finale 
riguarda una speranza. Pizzinato 
punta ad una alleanza contro la 
mafia, Turci su una vittoria della 
sinistra, Abete sulla riforma isti
tuzionale, Mussi su una vittoria 
della sinistra e del Pds in partico
lare. Applausi. 

Qovam dì tutti i paesi a Bologna 
«Un nuovo mondo fatto di responsabilità» 
In un meeting di dirigènti giovanili della sinistra eu
ropea alla Festa dell'Unità di Bologna tornano i temi 
della «responsabilità Comune» e del fltRJvo «governo 
mondiale»: paròle chiave piSfglUmTil' Novanta in un 
mondo in tulhtfhJRSsa' ff^fe5lrrilMl6ffri; Giarlhi Cu-
perlo (Sinistra giovarrtte) h% pKJpTSsìò aì giovani so
cialisti un'iniziativa comune contro le esportazioni 
di armi italiane al Terzo mondo. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
V I N C I N Z O V A S I U . 

tftV BOLOGNA Una cln'cflìSn-
tlna di cartelle, un DO* là" «Suiti-
ma» delle elaborazióni delkVJI-
nistra europea (da Brindi ad 
Olof Palme), ma anche di per
sonalità di altri continenti (Be-
nazir Butto) ed orientamenti 
(il conservatore Heat), su una 
delle parole chiave degli anni 
Novanta nel villaggio globale: 
«responsabilità comune». I diri
genti di una ventina di organiz
zazioni di sinistragiovanile, so
cialisti e laburisti in un «mee
ting» promosso dalla «Sinistra 

' giovanile» alla festa dell'Unità 
di Bologna hanno scelto que
sto testo come piattaforma per 
un impegno comune deUadlo-
vane sinistra sul grandi INDI 

dèi morTdo che cambia. Si trat
ta* del documénto redatto a 
SfOtcoTrna Mule questioni del
la' sicurezza- e del governo glo
bale nello Scorso aprile, che 
lancia, tra l'altro, l'idea di con
vocare un grande «summit» sul 
governo mondiale simile a 
quelli di San Francisco (che 
fondò le Nazioni unite) e di 
Bretton Woods (che instaurò il 
modello di relazioni economi
che intemazionali vigente nel 
mondo dopo la seconda guer
ra mondiale). 

Il testo s'articola in tutta una 
serie di proposte concrete che 
- l'ha ricordato introducendo 
il corrvfegno Roger Hallhag, se-
gtelaTtyJntemazkmale del gio

vani socialdemocratici svedesi 
- vanno dalla riforma e la de
mocratizzazione dell'Onu, ad 
impegni specifici dei paesi in
dustrializzati per destinare le 
risorse risparmiate con l'avvio 
del processo di pace allo svi
luppo del Terzo e del Quarto 
mondo, sanzioni pecuniarie 
per l'inquinamento, progetti di 
collaborazione mondiale al di 
là delle dimensioni regionali fi
nora tentate o praticate. Pesa
no in modo nuovo in queste 
elaborazioni le questioni del
l'ambiente, delia popolazione, 
dei diritti umani. E l'obicttivo 
dichiarato è di avviare nello 
spazio di una generazione, 25 
anni, una soluzione di alcune 
delle vecchie e nuove iniquità 
di un mondo dove un miliardo 
di persone, un essere umano 
su cinque, vive in condizioni di 
estrema sofferenza, al di sotto 
dei livelli minimi. Obiettivi rea
listici?, è la domanda ricorren
te di questo convegno. Sicura
mente meno utopistici dopo la 
fine della Guerra fredda, 6 sta
ta la risposta della gran parte 
degli intervenuti: tra gli altri Pa-_ 
scal Smct (giovani socialisti 
belai), Martina Paul (giovani 
socllìstl austriaci), Luis Mardo-

nes (socialisti urugtiayani), 
Ulla Rajakangas (studenti so
cialdemocratici finlandesi). 

Ricard Torrel, un giovane 
catalano che è il segretario 
della Unione internazionale 
della giovenù socialista (Yusi) 
ha lanciato un suggestivo ed 
appassionato appello all'im
pegno anche individuale per 
avviare uno sforzo di responsa
bilità comune dei paesi ncchi 
volto ad imporre forme di di
sarmo ancor più drastico ed a 
stornare i «dividendi della pa
ce» (cioè le risorse finanziane 
ed economiche liberate dalla 
distensione internazionale) 
per eliminare povertà e squili
bri: «Quel giovane che sulla 
piazza Tien An Men fermava i 
carri armati, quei ragazzi che 
presidiavano sulle barricate a 
Mosca la Casa bianca della de
mocrazia, non sono solo Im
magini consegnate all'archivio 
storico, ma hanno trafitto i no
stri cuori». Luca Cefisl, respon
sabile intemazionale del Movi
mento giovanile socialista, ha 
citato 1 esemplarità del caso 
della Guerra del Golfo («non II 
primo episodio di un nuovo or
dine, ma l'ultimo del vecchio» 
con tutte quelle armi usate da 

S.iddam provenienti dalle 
massicce vendite dell'Occi
dente). Concludendo Gianni 
Caperlo, segretario della Sini
stra giovanile ha rilevato come 
si sia appena chiuso «un intero 
ciclo storico che ci consegna 
un mondo in tumultuoso cam
biamento, ma non per questo 
più giusto. Ed il compito di una 
sinistra giovanile non è inse
guire questa realtà ma inter
pretarla e lavorare per trasfor
marla. Da qui la necssità di in
dividuare alcuni terreni per ini-
/. ative unitarie: la riconversio
ne dall'economia di guerra al
l'economia di pace (e qui 
Cuperlo ha proposto ai giovani 
socialisti un'iniziativa comune 
contro le vendite di anni Italia
ne al Terzo mondo) ; la demo
crazia e i diritti umani; l'obietti
va dello «sviluppo sostenibile» 
cioè di una crescita economi
ca in un contesto di equità in
temazionale e di equilibrio 
ecologico. Un'idea ancora allo 
•..alo di abbozzo: lanciare 
campagne intemazionali di 
toicottaggio di alcuni prodotti 
l'er parlare alle coscienze indi
viduali dei grandi temi della 
• responsabilità comune». 

Il programma 

OGGI 
SALA ROSSA 

18.00 IN EUROPA CON QUALE SCUOLA? 
Intervista (li felice Frolo, giornalista de -Il Corrie
re della s« ra>' a: Aureliana Alberici, ministro alla 
pubblica irruzione del governo Ombra, Riccardo 
Mlsasi, mi n nitro della Pubblica istruzione. Presie
de: Rosanna Facchini, assessore alle politiche 
scolastiche ti i Comune di Bologna 

21.00 IL PASSAGGIO AL FUTURO - GRAMSCI E GO
BETTI - TRA DIZIONE SOCIALISTA E LIBERAL DE
MOCRATICA NEL MONDO CHE CAMBIA 
Intervista i\ Renzo Foa, direttore de «l'Unita» a: 
Giovanni Eipadolini, presidente del Senato. Rena
to Zanghon, del consiglio nazionale Pds. Presie
de: Giusoppn Petruzzelli, vicepresidente della 
giunta prò /inciale di Bologna 
SALA VERDI? 

21.00 IL MONDO CHE CAMBIA 
Un partito pur la sinistra europea? 
Partecipano Piero Fassino, responoablle dell'a
rea politiche internazionali del Pds, 'dike Gapes. 
segretarie iinornazionale del Labour Party ingle
se, Axel H.»-iBch, segretario generata dell'Unione 
del partiti socialisti della Cee, Enzo Mattina, par
lamentar» europeo del partito social cita Italiano, 
Reimund Soidelmann, docente università di 
Krier, studioso della socialdemocrazia europea, 
Jean Marin..u Wiersma, segretario Inleirnazionale 
partito laburista olandese (Pvda). Presiede: Tibe
rio Rabbcni, assessore alla Pubbli! a istruzione 
alla Provincia di Bologna 
LIBRERIA 

19.00 Club della 111 
Dialogo d Adriano Sofn con Pier Ce1 .are Bori au
tore del libro Per un confronto etico fra culture, 
Marietti Ed. 

«"0.30 Dialogo eh Diego Benecchi con Adn.ino Sofri au
tore del li tiro L'ombra di Moro, Seller.o Ed. 

!>2.30 Dialogo tì Silvana Stracchi con RObnrto Mussapi 
autore del libro Vita meridiana. Lo Specchio Mon
dadori Ed., prenlo Montale '91 e Insilala, Ed. 
Leonardo aromio Grlnzane Cavour 91 e con Lu
ca Cesari 
STANZE [Il DONNE 

17.30 Un'associazione per le donne elette 
Partecipano Paola Bortoni, Renata Bortolotti, 
Franca Pi isco 
SPAZIO -DIRITTI SOCIALI E SOLIDARIETÀ-

::1.00 Proiezione diapositive e video -Viaggiare con 
l'handlcai) Ira realtà ed utopia». Partecipano: 
Graziella Pazienza e Loris Fantini. 
SPAZIO VIDEO D'ARTE 

"9.00 -Il museo delle armi Luigi Marzoli» di Bresciani. 
•Dal collezionismo al museo» di Bonglorno. «Mu
seo archeologico agli eremitani» di Franzoso. 
«Duomo d'Orvieto» a cura di Rai 3 «Deutsches 
Museum Munlch» di Saul. 
SPAZIO VIDEO D'ARTE 

:ì2.00 Rassegna do j lu autori indipendenti europei. «Ar
te uropea elei l ottocento e del novece rito» di Peter 
Ruttner. «Impressionismo in Europa» di Peter 
Ruttner. 
Il pamele parole 
Parola dì donna - Le nostre conversazioni 
SPETTACOLI 
NIGHTS «li RIGHTS - SPAZIO NOTTE 

„>2.00 Fabio Calabro 
Dopo me.iziiznotte: discoteca di Enzo Persuader 
DARCI SPAZIO -JAZZ CLUB 

>2,00 In Time Q.iartet: Mlsha Mengelberg, Han Ben-
nink, Paolo dulia Porta. Roberto Ottaviano (copro
duzione jazz m'It Vignola-TIme In Ja.: z Berchidda) 
BALERA 

21.00 Gli anni':Ì0 '70. '80con Luca Milani «i Pier Carrera 
CINEMA 
1966-197;>; nette anni di Immagini di rivolta 

21.00 Fuoco di 3 \l. Baldi (1969) .. . . . . . , . , - . . : 

DOMANI 
18.00 SALA VERDE 

Le cultute delta sinistra Tradizione socialista e 
tradizione comunista. 
Emanuele Macaluso. del coordinamento politico 
nazionale -'da; Federico Stame, poli ologo; Nicola 
Tranfaglia otorlco; Mario Tronti, Docente univer
sitario, del consiglio nazionale Pds. Conduce: Ri
na Gagliardi, glornalliita de - i l manifesto». Pre
siede: GBiiny Sandey. dell'unione leglonale Pds 
Emilla-R oinagna. 
SALA ROSSA 

21.00 Convegno propagande addloLa coir unicazione di 
pubblica u'illtà In Italia. 
Partecipino: Giampaolo Fabns, Toni Muzl Falco
ni, Marco Mlgnani, Marco Testa, Walter Veltroni. 
Presiedei': Roberto Grandi. 
SALA VER DE 

21.00 Mobiliti • tititema del trasporti 
Partecipino: Gianfranco Boi-ghiri, ministro per le 
Infrastrutture! del Governo Ombra; Lorenzo Necci, 
amministratore straordinario dell'Ente Fs. Con
duce: Franco Mariani, responsabile del settore 
trasporti del Pds nazionale. Presiede: Pietro Fa-
rolfl, resa, le del sartore trasporti dei Pds regiona
le Emllie-Homagna. 
SALONE AMBIENTE 

21.00 II contri liuto delle aziende pubbliche nella ridu
zione dell'Inquinamento del traffico: la soluzione 
metano 
Partecipane: Roberto Montanari, Renato Drusla-
ni, Claudio Manessi, Pier Luigi Bott no, e Luciano 
Menestrlna. Presiede: Paolo Vettori 
LIBRERIA 

18.00 Dialogo di Gianfranco Pasquino :on Giovanni 
Berllngier autore del libro I Duplicati ti 
LIBRERIA 

19.00 Club del le 19 
Presenti»Ione della rivista Arte a Bologna: Musei 
civici di arte antica La nuova alfa Ed partecipano 
Lorenzo Grandi, Eugenio Riccomim, Maurizio Ar-
maroll coordina Gianluca Testoni. 
LIBRER A 

20.30 Dialogo di Giuseppe Petruzzelli e Vincenzo Pelle
grino ccm Nicola Trantaglia autorn del libro La 
mafia come metodo Laterza Ed. 
LIBRER A 

22.30 Dialogo di Learco Andalò con Giorgio Celli autore 
del libro Bugie, (ossili e larfalle II Mu Ino Ed. 

17.30 STANZE DI DONNE 
«Nonostante Platone» di Adriana Cavarero. Ne 
parlano con l'autrice Lalla Golfare!li e Raffaella 
Lamberti 
A SCUOLA DI CUCINA 
Impariamo la sfoglia: i tortellini 
A SCUOLA DI LINGUE 
Le parole più usate dai bambini e degli adulti. Dal
le ore 21 alle ore 23 corso di lingua araba con la 
maestro Sanaa Taha 
SPAZIO VIDEO D'ARTE 

22.00 Le avanguardie storiche: arte e cinoma nell'Euro
pa degli anni '20 omaggio a Leger, Man Ray, Du-
champ. Richler a cura di Vittorio Boanni 
SPETTACOLI 
ARENA SPETTACOLI 

21.00 SlmpleMinds 
NIGHTS & RIGHTS -SPAZIO NOTTE 

22.00 Disegni e Caviglia 
Dopo m szznnotte: discoteca dj Devi l 
D'ARCI SPAZIO-JAZZ CLUB 

22.00 Jlmmy Pillotti Quartet 
BALERA 

21.00 Orcheslra Orietta Dalli 
TEATRO DI STRADA 
Poesie, ritratti, un pesce con «La Fammene» i bu
rattini di Tomas Jellineke I» giocolarle di Santos 
CINEMA 
1966-1973: r,otteanni di immagini di rivolta 

21.30 llganonelvagglodi A.Frezza 
ARCI-G ARCASSERO 

24.00 Tango n raadlanoche Labirinto di passioni (1982) 
dIP. Alnodovar 

20.00 AcenaisolBolognaFc 
ARENA SPORTIVA 

21.30 La lesta Incontra il Bologna 
CITTA OEI RAGAZZI 

18 Apertura della ludoteca 
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Il presidente del Senato Anche De Micbelis respinge 
corregge il suo segretario l'alternativa lamalfiana 
critico con lo Scudocrociato Intanto su Cossiga 
Forlani: «Clima preelettorale » si divide l'ex area Zac 

Spadolini porta pace alla De 
«La Malfa? Cerca voti...» 

Per Martinazzoli la De è diventata «insopportabile»? 
«Ma no, gli italiani la sopporteranno», ironizza Forlani. 
Che si mostra spiaciuto per gli attacchi di La Malfa, at
tribuendoli però alla febbre elettorale. Con lui concor
da De Michelis, mentre Spadolini s'affanna a spiegare 
che «il rapporto fra laici e cattolici» è fondamentale. 
Alla Festa dell'Amicizia è tempo di bonaccia. E qual
cuno tenta il gioco di sponda con Cossiga... 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

• I AROMA (Novara). «Ecco, 
vedi, e una lunga amicizia...». 
Di fronte ad una foto che ritrae 
una calorosa stretta di mano 
fra Andreotti e Cossiga, neppu
re Arnaldo Forlani trattiene la 
battuta. Il segretario della De 
sta accompagnando il presi
dente del Senato attraverso gli 
stand della Festa dell'Amicizia, 
fino ad una piccola mostra che 
racconta per Immagini la sto
ria dei congressi scudocroclati. 
E Spadolini chiosa con un lar
go sorriso: «SI, un'amicizia lun
ga e inalterata». Scampato il 
pericolo di un'improvvisa visita 

domenicale - del presidente, 
che ai due avrebbe creato più 
di un imbarazzo, Forlani e 
Spadolini hanno proseguito la 
passeggiata prima di infilarsi 
nell'afosa sala «Aldo Moro». I 
due avevano cenato insieme 
sabato sera, all'hotel Villa Car
lotta. E il presidente del Senato 
aveva voluto subito rassicurare 
il leader de: lui con La Malfa e 
le sue sortite antidemocristla-
ne non è proprio d'accordo. 
•Tu sai bene - ha spiegato a 
Forlani - che da quarant'anni 
mi occupo di cattolici, e che 
ho sempre reputato essenziale 

il dialogo fra voi cattolici e noi 
laici». «Caro Giovanni - gli ha 
più o meno risposto Forlani -
prima delle elezioni e di moda 
dare addosso alla De. Aspettia
mo che passino e poi vedre
mo». E questo «vedremo» de
v'esser piaciuto molto al presi
dente del Senato, che vedreb
be incerte le possibilità di ri
conferma in caso di perma
nenza del Pri all'opposizione. 

Ieri mattina la scena si è ri
petuta nel viali della festa. Spa
dolini, che si è fatto fotografare . 
di fronte alla redazione del Po
polo, ha spiegato che «La Mal-
fa teme una fuga di voti verso 
la De. Quando si parla contro 
la De in un'assemblea di parti
to - ha aggiunto malizioso -
c'è sempre il consenso dei 
peones. Ma io sono un laico, e 
non scomunico nessuno». Am
basciatore di pace nella citta
della democristiana, il presi
dente del Senato non ha volu
to aggiunger altro, trinceran
dosi dietro la carica istituzio
nale. «Sono d'accordo con 
Spadolini - ha voluto chiarire 

Forlani -. Quella di La Malfa è 
veramente una volontà di rot
tura che non capisco. Forse è 
un'impostazione elettorale, 
ma non credo che darà grandi 
risultati». 

Che la campagna elettorale 
sia già cominciata, è opinione 
comune. Ma saperlo serve a 
poco: • al contrario, le urne 
paiono una meta lontana, lon
tanissima. E il tragitto per rag
giungerla attraversa un pae
saggio vuoto, sospeso, e denso 
di insidie. Anche Gianni De Mi
chelis non si scopre, rinvia al 
pensiero di Craxi e bolla La 
Malfa: «Vuol prendere qualche 
voto in più. Ma non indica una 
prospettiva, di cui 11 paese in
vece ha bisogno». Alla propo
sta lanciata da D'Alema (un 
candidato delle sinistre per il 
Quirinale) risponde senza dire 
né si ne no: «E' un'idea vec
chia, si vedrà Del resto, ra
giona il capofila del «ministe-
rialisti» del Psi, Craxi ha già det
to che il Quirinale non gli Inte
ressa, «e c'è da credergli». Chi 
resta? Forse Spadolini. Ma il 

ministro degli Esteri non si sco
pre. E anche Forlani riconosce 
chi: «tutte le proposte sono le
gittime». 

Mentre si discute timida
mente del prossimo inquilino 
del Quirinale, quello attuale re
sta il crocevia di tutte le turbo
lenze che attraversano la poli
tica italiana, e dunque il suo 
cuore pulsante, la De. La Dire
zione chiesta da Piccoli non si 
far.». L'anziano leader dorotco 
ha protestato col portavoce di 
Foil.ini, Caria, che aveva defi
niti) «eccentrica» l'idea di una 
riunione su Cossiga. «Allora II 
mallo sarei io?», ha chiesto po
lemico Piccoli. Poi però è ve
nuto a sapere che il giorno 
sle-so della sua richiesta, mar
tedì scorso, Cossiga aveva 
chiamato Piazza del Gesù mi
nacciando di partecipare alla 
riunione, se questa si fosse te
mi1 a. «L'importante - corn
ine itava Ieri Piccoli - è che la 
rie)-lesta sia giunta anche al 
Quirinale. Certo, ormai siamo 
al limite. Cossiga dice di aver 
ani: he sbagliato, a volte. Ma un 

presidente non può sbagliare, 
io comunque - conclude -
non chiedo il "silenzio stam
pa". Cossiga voglio ascoltarlo, 
ma voglio anche replicargli». 

Ma il giudizio su Cossiga è 
tutt'altro che unanime. Lo sta
lo maggiore de, quelli insom
ma che contano davvero, pre
feriscono smorzare i toni. An
che perché più cresce la pole
mica con il capo dello Stato, 
più diventa difficile sostituirlo, 
quando sarà il momento, con 
un altro de. Forlani parla di 
•dialettica scoppiettante» fra l 
partiti, cui a volte «partecipano 
anche le cariche istituzionali». 
E De Mita, lasciando sabato se
ra Arona, scherzava con gli 
amici che si complimentavano 
per il discorso appena tenuto: 
«lo non estemo, io ragiono». 

Ma c'ò anche chi s'appoggia 
ai presidente, magari in nome 
del rinnovamento del partito. E 
soprattutto in vista delle elezio
ni. A difendere Cossiga oggi 
sembrano infatti soprattutto 
coloro che hanno pochi voti e 

Il segretario 
della 
Democrazia 
cristiana 
Arnaldo 
Forlani 

pochissime tessere, e che ri
schiano la trombatura per col
pa della preferenza unica. 
Martinazzoli era uscito allo 
scoperto a Lavarone, e l'altro 
giorno a S. Martino di Castroz-
za ha rincarato la dose. Rogno
ni, transfuga dall'area Zac 
quando la sinistra lasciò il go
verno al tempo della battaglia 
degli spot, ieri ha difeso Cossi
ga e le sue riflessioni sul «rap
porto fra cittadini e potere», in
dicando proprio qui «la discri
minante che divide anche l'a
rea Zac». Effervescenze di out
sider piccoli e grandi, certo 
(«Martinazzoli è in lotta per la 
primazia nella sinistra - osser
va Piccoli - ma se fa cosi vedo 
difficile, per lui, una carica im
portante nel partito»). Ma an
che l'annuncio di un copione 
possibile per i mesi a venire: 
con un presidente «a ruota li
bera» che estema di continuo, i 
giochi di sponda, le alleanze 
tattiche, le convergenze repen
tine potrebbero moltiplicarsi, 
dissolversi, ricrearsi improwi-

E De Mita contesta Martinazzoli: «Basta con i lamenti» 
D presidente scudocrociato 
respinge l'idea che il suo 
partito sia «insopportabile» 
«Governare il paese tutti insieme» 
Le difficoltà de in Lombardia 

DAL NOSTRO INVIATO 

STIPANO RIONI RIVA 

• • S. MARTINO DI CASTROZ-
ZA. È un De Mita distaccato, 
quasi serafico, quello che 
conclude il convegno dei 
giovani de di sinistra del 
centro Vanoni. De insoppor
tabile? Suvvia non esageria
mo. Casomai la gente è stufa 
dell'intero sistema. Pensino 

piuttosto i capi de a non in
seguire il lamento della gen
te illudendosi di cavarne le
gittimazione morale (la bor
data è per Martinazzoli, ma 
De Mita non ne fa il nome) : 
il loro compito e l'opposto, è 
indicare i rimedi. 

Ma anche sui rimedi, pie

di di piombo: cosi per Carlo 
Fracanzani, ispiratore dell'i
niziativa di autoriforma re
gionalistica del partito, c'è 
solo un grazie beneducato, 
ma senza fretta. La riforma 
del partito, fa capire il presi
dente de, può venire anche 
dopo , quella istituzionale, 
per la conferenza organizza
tiva si vedrà. 

Ma eccoci al punto, quale 
riforma istituzionale? De Mi
ta difende tranquillamente il 
progetto che solo il giorno 
prima Martinazzoli aveva 
definito arrogante. E lo di
fende proprio negando che 
il premio di maggioranza sia 
in qualche modo stato con
cepito per «liberare le mani» 
alla De, per svincolarla o 

contrapporla agli attuali al
leati di governo. 

«Anzi - teorizza - tutti co
loro che ci rinfacciano! siste
mi europei fondati sull'alter
nanza, sull'incompatibilità 
tra democristiani e socialisti, 
non hanno capito che la 
specificità dell'Italia è prò- ' 
prio quella di avere bisogno 
di governi dì coalizione, nei 
quali le ideologie diverse, 
anche contrapposte, non 
sono decisive». 

In buona sostanza, lascia 
intendere De Mita, il premio 
di maggioranza non è che 
una garanzia di continuità 
del pentapartito. Anzi lo di
ce esplicitamente: l'Italia va 
governata dal centro, da un 
centro largo che escluda so

lo }!li estremisti. Gli estremi
sti della conservazione e gli 
estremisti del rinnovamento 
epccale, palingenetico. Dif
ficile riconoscere il De Mita 
disponibile all'alternanza, al 
rie.] mbio delle classi dirigen
ti. - * 

Infatti tutta la responsabi
lità di quel distacco dalla pò-. 
litica, che pure ammette, la 
riversa ora «sul moralismo di 
quella parte della sinistra 
che ha creduto, dal "68 in ' 
poi, di candidarsi al governo 
dei paese solo denunciando 
l'inadeguatezza, la corruzio
ne di chi stava al potere». 
«Inadeguati e corrotti -com
menta ironico - continuano 
a governare mentre le forze 
della sinistra si vanno di

sperdendo». 
Che fare allora «di fronte 

all'elettorato della regione 
più grande e importante d'I
talia, la Lombardia, che al
l'ultima tornata, calcolando 
anche astensioni e voti nulli, 
ha espresso una maggioran
za assoluta antisistema»? Di 
fronte a questa domanda 
drammatica, che pure aveva 
posto lui all'inizio del suo di
scorso, De Mita tace. Non 
riesce a mettere insieme al
tro che le solite frasi sull'«im-
pegno», sull'-attenzione ai 
problemi veri della gente». 

Il dramma è, lo si era già 
capito da Gava sabato, che 
al gran corpo della De, cor
roborato e sempre più merl-
dionalizzato dalla valanga di 

voti siciliani, sembra che 
delle sorti degli amici lom
bardi importi sempre meno. 
Una frontiera data ormai per 
persa per qualche anno, in 
attesa che le tribù barbare 
del senatore Bossi si autodi
struggano per faide inteme? 
Un meschino calcolo di più 
larga disponibilità di poltro
ne per i capi del Centro Sud, 
senza l'ingombro un po' pe
tulante dei savonaroliani al
la Martinazzoli? Eppure i 
Fracanzani, i Guzzetti, i Bia-
sutti, i Martinazzoli, insom
ma i capi della «periferia del 
Nord» hanno avvertito: «At
tenti, Bossi non ha dignità 
politica, ma dietro a lui mar
cia un pezzo d'Italia moder
na, non una truppa residua
le e nostalgica». 

Faccia a faccia tra lettori e il direttore Foa a Modena 

I/Unità e il partito 
relazione difficile 
Le polemiche di Napolitano e Ingrao sono ancora 
«calde». E Renzo Foa arriva alla festa di Modena 
proprio per parlare de l'Unità, del suo stato di sa
lute, delle prospettive future e ovviamente dei rap
porti col Pds: «Non ci servono proprio altre liti. Il 
punto è che, rispetto ad alcuni dirigenti, temo sia
mo di fronte a due concezioni diverse del ruolo 
che deve avere l'Unità'. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

DARIO GUIDI 

• i MODENA «Le polemiche 
di questi giorni? SI, in effetti so
no state dure e in alcuni casi 
quasi offensive verso il giorna
le. Ma su questo punto consen
titemi di non aggiungere altro. 
Di polemiche nel Pds, tra Pds e 
l'Unità ce ne sono già troppe e 
spero sia possibile voltare pa
gina. Sono convinto che ab
biamo molto più bisogno di 
cose da fare che di chiacchie
re». Non poteva che comincia
re da qui, dai recentissimi 
scontri con dirigenti come In
grao e Napolitano, il faccia a 
faccia tra Renzo Foa e i lettori e 
diffusori del giornale da lui di
retto. Siamo alla Festa dell'U
nità di Modena, in una sala 
gremita dove si coglie subito 
una gran voglia di capire cosa 
sta succedendo oggi ma so
prattutto di sapere cosa succe
derà al giornale in futuro. 

Foa non rinuncia comun
que ad entrare nel merito del 
travagliato rapporto col parti
to: «Temo siamo di fronte a 
due concezioni diverse. Una 
dichiarata, la nostra, di chi ha 
cercato di fare un giornale 
aperto e che parlasse alla sini
stra. Poi c'è una seconda im
postazione di dirigenti che 
pensano a l'Unità più come a 
una fonte di trasmissione dati, 
ad un giornale che sia un po' 
meno giornale». 

Il pubblico ascolta attento. A 
Foa che racconta lo sforzo 

compiuto da l'Unità per toma-
re ad essere luogo di confronto 
e discussione della sinistra 
(•Abbiamo cercato di essere 
strumento di arricchimento 
per una forza politica e sociale 
che si muovesse tra la gente») 
nessuno chiede di tornare In
dietro, «all'organo di partito». 
Ma dal pubblico molti recla
mano comunque una maggior 
chiarezza e comprensibilità 
nell'impostazione politica. C'è 
chi parla di oscillazioni ecces
sive. Chi propone di dedicare 
due pagine interne ai docu
menti ed alla «linea» del Pds. 
Foa replica. «Su molte questio
ni abbiamo avuto una linea 
coerente, dalla guerra del Gol
fo ai recenti (atti in Urss. Su al
tri temi, penso alla grazia a 
Curcio, il problema era che 
mancava una indicazione 
chiara dal Pds. E su l'Unità cer
chiamo di raccontare cosa 
succede in questo partito, altri
menti la gente andrebbe a leg
gerlo altrove, come succedeva 
pnma». 

Arrivano anche le critiche al 
titolo di prima pagina all'indo
mani del golpe contro Corba-
ciov («Finito il grande sogno»). 
«No, non l'ho proprio digerito», 
spiega un giovane dalla prima 
(ila. Foa ricostruisce le concita
te e frammentarie notizie che 
arrivavano in redazione quel 
giorno, la necessità di decidere 
in pochi minuti tra due diverse 
proposte. Una dilesa giornali

stica e non politica dunque: e 
pur dicendosi ancora convinto 
che «di sogni in quel giorno ne 
siano caduti più d'uno», rico
nosce anche che un titolo che 
non viene compreso, come 
questo, evidentemente qual
che colpa ce l'ha. 

Le domande si susseguono, 
dalla situazione finanziaria ai 
destino delle cronache locali 
presenti qui in Emilia Roma
gna. Ma c'è un tema che emer
ge sugli altri. E quello del futu
ro, dei progetti di rinnovamen
to del giornale. «DI questi argo
menti parlo a titolo personale. 
Ho le mie convinzioni ma ov
viamente la discussione è in 
corso. Credo l'Unitàv&da cam
biala nel genere giornalistico, 
nel modo con cui racconta i 
fatti. Abbiamo già compiuto 
qualche tentativo, come col re
ferendum telefonico tra i letto
ri. E un obicttivo ambizioso e 
difficile. Non sarà facile. Il pun
to è che spesso i giornali si ac
corgono solo dopo che la so
cietà è cambiata». Ma le voci di 
un progetto di rinnovamento 
come si conciliano con i conti 
in rosso?, chiede qualcuno. «La 
scommessa è fare un giornale 
che costi quello che riesce ad 
incassare senza rinunciare alla 
sua completezza. È per questo 
che mi batterò». Una formula 
ancora da tradurre in concre
tezza. Una traduzione che pe
rò deve passare attraverso un 
chianmento dei rapporti col 
Pds, un chiarimento che non 
appare semplice. Riprenden
do una formulazione usata da 
uno degli interventi Foa parla 
di un «giornale della sinistra da 
costruire. È una definizione 

' che mi convince e in questa si
nistra il Pds è parte decisiva. Il 
punto ogRi col partito è quello 
di arrivare al riconoscimento 
di un rapporto di utilità reci
proca. Noi non siamo né ci 
sentiamo un corpo separato ri
spetto al Fds». 

Si apre oggi con unsi relazione di Achille Occhetto 

I/Urss e i rapporti a sinistra 
al centro della Direzione del Pds 
«Funzioni e obiettivi della sinistra italiana di fronte 
alla rivoluzione democratica in Urss»: su questo or
dine del giorno è convocata per questa mattina, a 
Botteghe Oscure, la Direzione del Pds. Insieme alla 
questione intemazionale, il partito della Quercia ha, 
probabilmente, in agenda la questione del rapporto 
con il Psi. Il dibattito andrà avanti anche nella gior
nata di domani. 

dei riformisti. Fu chiesta, allo
ra, una discussione chiarifica
trice, che aiutasse a sciogliere 
la questione della linea politi
ca. Si voleva una riunione di 
Direzione del Pds, che venne 
nnviata a settembre. 

Infine, quale rapporto avere 
con il Psi, come e con quali 
forze iniziare l'opera dì «ostru
zione di una sinistra alternativa 
alla De. La presa di posizione 

comune dei due partiti, dopo il 
golpe: il documento sulla Sani
tà e la «offensiva d'autunno» su 
pensioni e costo del lavoro (le 
cui lince sono state anticipate 
da Fabio Mussi), le numerose 
manifestazioni fissate in Emilia 
per celebrare insieme, Psi e 
Pds, i cento anni del partito so
cialista, sono altrettanti segni 
di una situazione che presenta 
sfaccettature nuove. 

Antonio Gava: 
«Martinazzoli? 
Un generale 
senza esercito» 

•Può darsi che io :> qualcuno di noi sia insopportabile, ma 
non la De e i suoi ideali». Antonio Gava (nelle- foto), gran 
capo doroteo, in un convegno a Belluno, replica a muso du
ro alle accuse lanciate verso lo scudocrociato 1 altro giorno 
dal ministro Martinazzoli («La De risulta insopportabile agli 
italiani»). Aggiunge II capogruppo a Montecitorio: «Se al Sud 
abbiamo maggior consensi, non abbiamo la pretesa di es
sere più bravi degli altri, ma non vorremmo ne >pure che si 
a\esse la pretesa ci pietendere che siamo noi e te facciamo 
perdere i voti a chi li perde. Non sono certo io a Napoli o 
Mattareila in Sicilia a provocare il risultato di Bre scia (la città 
di Martinazzoli, nel-), -love pure ci sono uè mi ùstri». Al re
sponsabile delle Rforme istituzionali, Gava riserva un'ulti
ma, pesantissima stoccata: «La verità è che alci ine persone 
se no diventate o n E te generali senza un contattc • vero con la 
gc nte». 

Medi-i (Pri): 
«Mai più 
in questa 
maggioranza» 

«Per il Pn non i i sono pro
spettive di rien'ro in simili 
maggioranze, p* rchè in esse 
non si può pensare di intro
durre quegli elementi di rot
tura della conlii uità senza i 
quali non si risai ia la finanza 

' pubblica, non si sgomina la 
nnfia, non si privatizzano le imprese pubbliche e via conti
nuando». Anche Glargio Medri, capo delle segrjteria politi
ca del Pri, dice addi 3 al pentapartito dopo le dici liarazioni di 
La Malfa e Visentin. Medri chiede una «riflessione molto se
rie» alla De, invitandola a «stare in guardia». «Rifletta e consi
deri con ponderazione - afferma l'esponente n pubblicano 
-, Invece di scavare un fossato ancora più profondo di quel
lo che ha posto tra noi ed essa dall'uscita dal povemo fino 
ad oggi». 

Rifondazione: 

aliasi certo 
congresso 

a Viareggio 

Molto probabilmente si terrà 
a Viareggio, dall 11 al 15 di
cembre, il congresso di Ri
fondazione comunista. I se
guaci di Libertini e Garavani 
sembrano aver :>ciolto tutti i 
dubbi, almeno <i sentire Mil-

«_««.m.»_«»i_« a «__» 2 j a ( j e capali cingerne del 
movimento in Toscana. La candidatura ufficiale verrà pre
sentata mercoledì prossimo, in alternativa a quella di Roma. 
Il congresso di fondazione del partito di rifondanone comu
nista, ai quale parteciperanno un migliaio di delegati, do
vrebbe svolgersi nel palazzetto dello sport dell* città tosca
na. 

Alila librerìa 
della De 
Andreotti 
batte Wojtyla 

Prima c'è stato un testa a te
sta, tra // poteri' logora chi 
non ce l'ha e la Centesimus 
Annus, poi l'ultima fatica let
teraria del presidente del 
Consiglio ha decisamente 
superata l'enciclica di Gio-

~ • « ^ ^ ^ • " ^ " " • • " • • • • ^ ~ vanni Paolo II. E quindi An
dreotti l'autore più venduto alla Festa dell'Amicizia di Aro
na in ventiquattr'ora una cinquantina di copie del suo volu
me sono andate ad iirricchire le biblioteche dei visitatori Gli 
organizzatori stanno ora dandosi da fare per rinforzare le 
scorte, in vista dell' a-rivo, mercoledì prossimo, del presiden
te del Consiglio. E ba i giornali di partito, a parie il Popolo, 
distribuito gratis a :ntti, il più venduto è l'Unità. 15 copie. E 
nemmeno una dell Atlanti!. •• 

Cariglia: 
«Il govemissiimo? 
Una logica 
conclusione» 

Il govemissimo'JLTutti dicono 
di non volerlo, ma, di «fronte 
a un quadro politico confu
so e privo di indicazioni per 
il futuro, si coniigura come 
conclusione logica». Lo ha 

' detto ieri Antonio Cariglia. 
•™^™^^™ , ,"•"" ,"™ , ,^^ segretario del Psdi, che ha 
nuovamente affermato di apprezzare la proposta di riforma 
istituzionale della De, pier poi chiedersi polemicamente «se 
essa intende insistere, oppure ritirerà la proposta, o si limite
rà ad insabbiarla in Parlamento». E a Craxi, che non ritiene 
attuale un alternativa con il Pds, Cariglia domanda: «Ma allo
ra |>erchè non dichinnire l'alleanza davanti agli elettori pri
ma del voto?». 

PerilPmli 
ancora bene 
Marx, Lenin 
eMaoZedomg 

Nonostante il mondo in sub
buglio, si può ancora confer
mare la «validità del marxi
smo-leninismo <; la fiducia 
nel pensiero di Mao». L'ipo
tesi è di Giovanni Scuderi, 
segretario del partito marxi-

•™«""•••^^^"••"•••••"•••"" sta-lenista italiano, una mi-
nuicola formazione chi; ieri ha commemorato il capo cine
se a quindici anni dalla sua scomparsa. Scuden ia impiega
to 53 cartelle per spiegare come, nonostante ogni logica, 
questo sia possibile. «Se i paesi socialisti avesseio seguito la 
teoria di Mao della continuazione della rivoluzione sotto la 
dittatura del proletinalo - ha detto - questi non sarebbero 
crollati sotto i colpi dei revisionisti e degli imperialisti». E ha 
concluso dicendo che all'origine di quanto è accaduto in 
Urss «c'è ii XXcongn;s»>del Pcuse il tradimento di Krusciov 
completato ora da Gcrbaciov». 

ORBOORIOPANE 

• i ROMA. È convocata per 
questa mattina alle dieci, la 
riunione della Direzione na
zionale del Pds. Due giornate 
di discussione, aperte dalla re
lazione del segretario Achille 
Occhetto, saranno dedicate al
le «Funzioni e obiettivi della si
nistra italiana di fronte alla ri
voluzione democratica in 
Urss». Ma la relazione, si preve
de, dovrà riprendere altri temi. 
Intanto, il dibattito che sembra 
aver preso dei toni assai vio
lenti, sul legame d'ongine con 
il vecchio Pei del Pds. 

«Non sono d'accordo con la 
furia iconoclasta di certi intel
lettuali e amici che vorrebbero 
fare a pezzi i ritratti di Togliatti» 
ha risposto, in una intervista 
sulla «Stampa», il numero due 
del Pds, Massimo D'Alema, ag
giungendo di non pensare af
fatto a togliere il ritratto che tie
ne appeso dietro la sua scriva
nia. Secondo il dirigente pi-
diesse esiste una idealità co
munista non riconducibile al 
totalitarismo. Questa idealità 
sopravvive al «crollo del movi
mento comunista, cioè all'e
sperienza storica reale di quel 
movimento nato dalla Rivolu
zione d'Ottobre» e sopravvive, 
anche, ai diversi tentativi di co
struire «nuove società a partire 
dal rovesciamento dei rapporti 
di produzione e dall'instaura-

zion » della dittatura del prole
tari ito». 

Certo, quel comunismo che 
ha attraversalo il Novecento e 
che ha assunto la forma di un 
conc reto movimento storico e 
poltico, si e concluso con un 
tragico fallimento e non è «og
gi r proponibile». Ma se non è 
pensabile fare riferimento, co
me modello, ad alcuno dei re
gimi dell'Est, l'insieme di lotte, 
di passioni, di sacrifici e dun
que i valori, le idee, le speran
ze di nillioni di persone non 
devz no venire cancellati. Idea
lità comunista significa tenere 
conto di quell'insieme di valori 
enti e il progetto di una sinistra 
rinnovata. 

Dunque, è prevedibile che 
la dilezione sia attraversata da 
questo dibattilo cui si sono ag
giunte le polemiche richieste 
dei -cxialisti di eliminare il vec
chio simbolo del Pei che sta al
le radici della quercia. Ma non 
sari solo l'Urss e i suoi riflessi 
sul Pds al centro della direzio
ne. Ricordiamo, infatti, che al 
Consiglio nazionale, svoltosi 
nel mese di luglio, si erano 
avute delle differenziazioni 
nette dalla relazione di Oc
chetto da parte di Pietro In
grao, uno dei dirigenti dell'a
rea dei comunisti democratici, 
e di Giorgio Napolitano, leader 

LO 

STATO 

E' 

LATITANTE: 

BISOGNEREBBE 

CATTURARLO. 

• Inchiesta: Il FAI, Fondo Am
biente Italiano, e la risposta dei 
privati a uno stato che di fronte 
al degrado ambientale sceglie la 
via della fuga. Il FAI acquisisce 
ville, castelli, edifici, aree flore-
faunistiche di perticolure valore 
e li restituisce alla fruizione del 
pubblico, organizzando manife
stazioni, mostre, convegni. Ita
lia, FAI da te. 

• Editoriale. Nel 1992, il Gambero 
Rosso Lascia il manifesto. 

• Attualità. Il boom dei buoni pa
sto. Storia di una buona idea che 
si va affermando. Un ticket tutto 
d'oro. 

• L'iniziativa: i lettori del Gambero si sfogano sull'inefficienza dei treni 
italiani. Lettivi in carrozza. 

• Inchiesta II: a Tokio si mangia italiano. L'impero del Sol Levante 
impazzisce per gli spaghetti, la mozzarelle, le rucola. Stregati da «a 
rucola». 

• Il Racconto. Al di le del porto. Gunova raccontata da A. Antona^>s. 
• L'itinerario. A spesso nel Mandrolisai, nel cuore della Sardegna. Dove 

sorgono le viti. 
• Il Test. Le fette biscottate, inerzia croccante. 
• La cunosltà. Kinsale, delizios.» cittadina irlandese, scopre i Ì.IJOI piatti. 

Dodici a tavola. 
• Farmaci: rapporto sugli ano-estizzanti. Il rischio del dimagrimento 

chimico. Irrefrenabilmente migri 
• Le rubriche. Lettere, Ricetteria > 

Un mondo di test, Ristoranti, Spe
cialità, beretiene, Arcigola, Vin~ RIEMPITEVI 
bledon. LO STOMACO DI IDEE 

IN EDICOLA MARTEDÌ 10 SETTEMBRE CON L MANIFESTO A URE 3.000 
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La Perugia-Assisi 
In marcia al Sud 
contro la mafia 
I H PERUGIA. Una giornata in
tensa di riflessione, di propo
sta, di iniziativa per il trenten
nale della prima marcia della 
pace Perugia-Assisi, ha avuto 
luogo ieri in Umbria. A Peru
gia, in una Sala dei Notar! gre
mita di gente e circondata dai 
gonfaloni del principali comu
ni, hanno preso la parola 
esponenti politici e personalità 
Italiane e straniere che hanno 
ricordato lo spirito di Aldo Ca
pitini, l'esperienza delle marce 
Perugia-Assisi ed hanno trat
teggiato i temi di un nuovo im
pegno pacifista per gli anni 
Novanta. Al centro dell'incon
tro la sfida per la costruzione 
di un nuovo ordine mondiale, 
capace di dare una risposta al
le contraddizioni inedite e alle 
speranze democratiche e di 
pace apertesi dopo il crollo dei 
sistemi comunisti e dell'ordine 
bipolare. Altro tema della gior
nata 11 conflitto israeliano-pa-
lestinese e la necessità di una 
soluzione negoziale basata sul 
principio «Juc Stati per due 
popoli». Su questo è intervenu
to Elias Rei), sindaco di Bet
lemme, presente in Italia al ter
mine di un giro di incontri tra 
cui quelli con il segretario di 
Stato Usa Baker, con il quale 
ha esaminato 1 nodi della con
vocazione della Conferenza di 
pace. Il gemellaggio tra le citta 
di Assisi e di Betlemme è stato 
l'evento centrale del pomerig
gio. Nella sala della Concilia
zione del municipio di Assisi, 
con una seduta solenne del 
consiglio comunale e alla pre
senza delle autorità civili e reli
giose, le due città hanno for
malizzato un gemellaggio cari
co di simboli, per il significato 
che 1 due centri hanno nel 
mondo cristiano, e di impegni 
concreti di solidarietà. 

Infine la serata ha visto, sullo 
sfondo stupendo della Basìlica 
Superiore di Assisi, migliaia di 
persone al concerto per la pa
ce dei Nomadi, nel corso del 
quale I promotori dell'iniziati
va (Arci, Adi, Associazione 
per la pace. Frati francescani 
del Sacro Convento) hanno 
presentato le principali iniziati
ve pacifiste delle prossime set
timane. Tre gli impegni che da 
Assisi sono stati lanciati al po
polo della pace: una carovana 
per la fine delle ostilità e per il 
negoziato in Jugoslavia. La ca
rovana, dal titolo «Cltizens for 
pesce», alla quale prenderan
no parte pacifisti di tutta Euro
pa, partirà il 25 settembre da 
Trieste e da Skople, In Mace
donia, attraverserà tutte le Re
pubbliche jugoslave e si con
cluderà a Sarajevo II 29 settem
bre con una grande manifesta
zione di massa. Il secondo ap
puntamento, anche questo eu
ropeo, sarà nella giornata del 5 
ottobre quando nelle principa
li capitali i pacifisti daranno vi
ta a catene simboliche tra le 
ambasciate israeliane e le sedi 
delI'Oip per chiedere la Confe
renza di pace e una giusta so
luzione del conflitto israeliano-
palestlnese. Infine un impegno 
di grande spessore politico e 
culturale per- tutte le forze di 
pace italiane: la marcia Peru
gia-Assisi quest'anno andrà ai 
Sud, in Calabria, per dire no al
la violenza mafiosa e alla guer
ra quotidiana che Insanguina il 
nostro paese. Con una Con
venzione nazionale a Reggio 
Calabria il S ottobre e con una 
marcia da Reggio ad Archi il 6 
ottobre il pacifismo porterà nel 
Meridione d'Italia, nei luoghi 
simbolo della presenza mafio
sa, il suo impegno per l'affer
mazione della non violenza. 

OM.S. 

In una intervista al «Giorno» «Lui resta dentro mentre 
da Londra, Iolanda Curcio i veri assassini sono fuori» 
ammette la «supplica», «Non si può chiedergli 
«ma non ho chiesto la grazia» di rinunciare alla coerenza» 

La mamma di Renato Curcio: 
«Non potete umiliare mio figlio» 
«Non ho mai chiesto la grazia, ma ho soltanto invia
to una supplica a Cossiga». In una intervista telefoni
ca, la madre di Renato Curcio, che da anni vive a 
Londra, ha ripetuto che il terrorismo è stato un feno
meno politico. A dimostrazione «gli intrighi» durante 
il caso Moro. Adesso, la signora Iolanda chiede di 
passare gli ultimi anni con il figlio, però la grazia 
non deve trasformarsi in «una umiliazione». 

• • ROMA. «Non ho chiesto la 
grazia. Il 20 ottobre dello scor
so anno ho inviato una lettera 
a Cossiga in cui gli rivolgevo . 
un'accorata supplica per chie
dergli se potesse intervenire. 
Gli facevo presente di essere 
ormai anziana e con problemi 
cardiaci e di sperare di poter 
riabbracciare mio figlio. Cossi
ga, in visita a Londra, mi telefo
nò*. Questa è una delle rispo
ste data al quotidiano «Il Gior
no», da Iolanda Curdo, duran
te una lunga intervista telefoni
ca. 

La madre del fondatore del- -
le Brigate rosse, infatti, vive da 
molti anni a Londra. Racconta
no le cronache che questa bel
la ragazza valdese aveva di-

ciottanni quando venne assun
ta come dama di compagnia a 
casa Zampa, nel 1939. Renato 
.Zampa (fratello del regista 
Luigi, morto qualche mese fa), 
quarantatreenne, era un uomo 
elegante, affascinante. Pare 
che si facesse arrivare le scar
pe dall'Inghilterra. Iniziò, allo
ra, mentre la moglie si trovava 
all'estero, quell'amore con la 
ragazza valdese. L'amore e la 
nascita di un figlio, a Montero-
tondo, alle porte di Roma, il 23 
settembre 1941. 

•Renatino», come lo chia-
' mavano in casa Zampa, non 
' poteva, in quegli anni, venire 
riconosciuto dal padre natura
le che aveva già una famiglia. 
La madre, Iolanda, portò via il 

Silvia Barakiinl 

Giro del Senegal (8-18 novembre) 
per cicloamatori e cicloturisti 

Dopo rwsparianza fatta ranno «corto, dairs al 18 novembre 
I M I torniamo in Sanagal par il Giro ddMco. 

antirazzista, In ootaboraziona con la Fadoraztona Cicflstfca 
dal Sanagal, par la quale I Iniziativa «Mia Primavara CldMca 
rapprasanta un Importanta concreto aiuto par lo «viluppo 
dato sport nal loro paaaa. 
Par I ddoamatort a cktoturitti Italiani eh* daeidaranno di 
prandara parta a quaato raid agontWoo a turMeo gli amici 
senegalesi «tanno predisponendo accoglienze calorose, 
tasteggiamenti a premi. La partecipazione ala gara dai den
sa «ananalssl sari massiccia • neTintieme ogni giorno aule 
strade africana si celebrerà in noma dato sport una grande 
testa di paca • d amicizia, un inconlro di cultura divora* in 
un dma di uguaglianza, di ©mutazione. 
Lo spirito d'avventura cna 4 Insito nal ciclismo «I potrà mani
festare In plano nello svolgimento dalla gara suHa strade alrl-
cana a la bicicletta, nobile a modesta macchina, sarà I vaice
lo sul quale arrivata in Africa un pacifico messaggio denta
la: Imito ad entnwe In oompevricrie per raggiungm 
di più ani. 
Na guadagnare la causa data paca a dalla fratalanza, ma 
ne guadagnata anche il deismo facendosi paladino di que
sta causa. 
Partecipare costerà al oidoturlsti a cicloamatori italiani L 
2.450.000 tutto comprato. La partenza avverrà da Roma FB 
novembre con volo AUtala ad II rientro la sarà del 18 novem
bre. 

ILPROQRAMUA , 
i 

1* giorno 
Venerdì 8 novembre 1991. Partenza da Roma con volo Alita
la Roma/Dakar. Alrarrivo trasferimento in Hotel a pemotta-

6° giorno 
Mercoledì 13 novembre 1901. V tappa Kaolack/Confine 
Qambla. Attraversamento del fiume In traghetto, arrivo a 
Zuguinehor nel pomeriggio, cena, pernottamento a serata 

' 7 ° giorno 
Giovedì 14 novembre 1991. VI tappa Zigulnchor/Cap-SWr-
ring. Pranzo, cena a pernottamento a serata con orchestra. 

8° giorno 
Venerdì 15 novembre 1991. Giornata balnerar» a Cap-SWr-
ring (possibilità torneo di tennis, ping-pong, boccia, pallavolo, 
giochi di sodata ecc.). Pranzo, cena a pernottamento. 

9° giorno 
Sabato 16 novembre 1991. VII tappa Cap-Skirring/ZIguin-
ohor. Pranzo. Pomeriggio: visita della dttà, shopping al vil
laggio artigianata, rientro cena e pernottamento. 

10° giorno 
Domenica 17 novembre 1991. Ziguinchor/Dakar. Il mattino 
presto partenza per Dakar, visita della dttà di Banjul, attra
versamento In traghetto, proseguimento per 
Toubacouta/Dakar. Cena a pernottamento. 

11° giorno 
Lunedi 18 novembre 1991, Escursione all'Isola d Gora» con 
pranzo Incluso, pomeriggio visita nella dttà d Dakar e shop
ping al villaggio artigianale d Sumbediune, cena e trasferi
mento in aeroporto. Partenza per ntaJla. 

ORGANIZZAZIONE 
2° giorno 

Sabato 9 novembre 1991. Il mattino trasferimento a Louga, 
pto-nkc a Louga. Pomeriggio, I tappa Louga/St Louis. Cena 
a pernottamento a St Louis. 

3° giorno 
Domenica 10 novembre 1991. Il mattino, Il tappa St. 
Louis/Djcud. Visita al parco In bus • pranzo. La sera rientra 
a St Louis, cena a pernottamento. 

4° giorno 
Lunedi 11 novembre 1991.1 mattino trasferimento In bus St. 
Louis/Kabemer a partenza per la III tappa Kebemer/Thies. 
Pranzo a Thiee a trasferimento par la notte a Saty Portudal. 

5° giorno 
Martedì 12 novembre 1991. IV lappa WBour/Kaolaek. Pran
zo cena a pernottamento a Kaotack. 

PRIMAVERA 

CICLISTICA 

con l'assistenza di SAFARILAND 

PRENOTAZIONI 
(100 partecipanti numero chiuso) 
Tel. (06) 59.129.12 - 59.21.008 

bambino quasi subito per ri
condurlo a Torre Pelllce, in ter
ra valdese. Il resto 6 noto. La 
madri* ha trovato, da molti an
ni, rifugio in Inghilterra. 

•E' una signora anziana, 
spiego Cossiga ai giornalisti. 
Una signora esule in un certo 
senso a Londra per fuggire alla 
curiosila. E noi che siamo un 
paese di diritto cristiano do
vremmo almeno saper rispet
tare le mamme» aggiunse il 
Bresidente della Repubblica, 

a quel giorno, però, le cose si 
sono fermate. Non una notizia, 
una telefonata. Forse la lettera 
inviata a Cossiga, passò nelle 
mani del ministro Guardasigilli 
di allora, il socialista Vassalli. 
E' poi cibile che sia cosi, dato 
che il ministro di Grazia e Giu
stizia, Claudio Martelli, ha reso 
noto di aver trovato sul suo ta
volo tutta la documentazione. 
Intanto, la madre di Renato 
Curcio ha insistito, scrivendo 
ancoia di recente (due mesi 
fa), ni presidente del Consi-

§lio. /uidreotti. Ma non è acca-
uto niente. 
Quello che sta succedendo 

In Italia, le divisioni sul caso 
Curcio a livello politico e istitu
zionale, la partita giocata tra 
Andrcottl, Martelli e Cossiga, 
non U convincono. «Ringrazio 

Cossiga per essersi accollato 
anche questo caso, ricevendo 
nuovi attacchi da parte di tanti 
che sfruttano qualsiasi cosa 
pur di buttarlo giù». Il desiderio 
della signora è quello di passa
re gli ultimi anni della sua vita 
con il figlio, E tuttavia non vuo
le che la grazia si risolva in una 
umiliazione per Renato. S»j un 
uomo ha sbagliato ma ha cre
duto in una causa che oggi ri
conosce errata, non per que
sto deve rinnegare la propria 
coerenza. Non per questo de
ve dimenticare «la sua dignità 
di uomo». 

Dignità e coerenza, dunque. 
Giacché «il terrorismo è stato 
un fenomeno politico, inutile 
negarlo». Qui l'intervistata, 
esplicitamente, accusa i politi
ci di aver dimenticato ciò che 
accadde durante il caso Moro. 
Quando il terrorismo veniva 
considerato «un fenomeno po
litico. Quanti intrighi...» in quel 
periodo, reagisce. 

Per Renato, assicura la ma
dre, il terrorismo e esperienza 
conclusa, finita. L'ha npetuto a 
moltissima gente. L'ha testi
moniato nel documenti, nelle 
prese di posizione, ricono
scendo di aver sbagliato. «Ma 
ha anche pagato duramente: 
diciassette anni». 

Diciassette anni sono una 
pena durissima. E questo men
tre «tanta gente che in quegli 
anni ha ucciso, ha sparato, sta 
oggi fuori dal carcere. L'assas
sino di Tobagi non e fuori? E 
quelli di Moro? Perchè solo lui 
deve pagare per tutti? perché 
non ha voluto fare il delatore? 
perché ha scelto una linea di 
coerenza?» 

Nella conversazione, l'an
ziana signora ricorda, assieme 
al dolore dei parenti delle vitti
me del terrorismo, anche quel
lo che devono aver provato i 
parenti «di quegli ottanta ra
gazzi che sono morti perché 
credevano nella rivoluzione». 
Per loro non c'è stata pietà, 

• comprensione, conforto, «Io 
ho perso mia nuora (Mara Ca-
gol, la ragazza sposata da Re
nato Curcio negli anni dell'uni
versità a Trento, che nel feb
braio del 1975 liberò il marito 
dal carcere e mori poi in uno 
scontro a fuoco con i carabi
nieri) colpita a freddo mentre 
si era arresa, con le mani alza
te, come ha dimostrato il fatto 
che le pallottole sono entrate 
sotto la sua ascella». Ora, la si
gnora Iolanda aspetta una gra
zia «umanitaria». Non vuole 
che il figlio venga umiliato. 

Si è dimesso il ministro Usa che si era sempre opposto 

Spiragli per l'estradizione 
di Silvia Baraldini 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PATRIZIA ROMAGNOLI 

•sj BOLOGNA. Nel grande 
flusso festaiolo del sabato sera, 
almeio mille persone hanno 
trova'o il tempo di riflettere e 
solidiirizzare con uno dei casi 
giudi-Jan più duri e tormentati 
degli ultimi anni Tante firme, 
in Milla, in contemporanea 
con e uelle che si stanno racco
glie™ io a San Francisco e a 
New rork, per chiedere l'estra-
dizio io di Silvia Baraldini, con
dannala a 43 anni di reclusio
ne n< gli Usa e da nove rinchiu
sa ne I carcere di massima sicu
rezza di Marianna, in Florida. 
Alla ,3esla de L'Unita a Bolo
gna, anche Franca Rame ha 
dato la sua disponibilità a so-
stenc re questa causa, ed even
tualmente a pensare a spetta
coli ad hoc. 

Le ultime notizie su Silvia 
Baraldini sono state portate ie
ri, in un incontro allo spazio 
delle donne «il pane e le paro
le», da Renata Talassi, coordi
natrice del comitato di solida

rietà, ritornata il mese scorso 
da una lunga visita a Silvia, in
sieme all'anziana mamma del
la prigioniera. Le notizie dal 
punto di vista sanitario - Silvia 
Baraldini é stata operata due 
anni fa di cancro e sembrava 
che le sue condizioni si fossero 
aggravate - sono invece abba
stanza rassicuranti. «Silvia spe
ra di tornare a curarsi in Italia -
racconta Renata Talassi - e mi 
è sembrata, nonostante le sof
ferenze subite in carcere e la 
malattia grave, molto forte, 
molto determinata a lottare 
contro il male e per il ritomo in 
Italia». L'estradizione è stata fi
nora negata dal Governo Usa 
motivandola con il fatto che la 
legislazione italiana non da
rebbe sufficienti garanzie che 
la Baraldini, condannata per 
adesione ad un'wrganizzazio-
ne cospirativa», riceva adegua
ta punizione. E il ministro della 
giustizia non si è mosso nep
pure di fronte all'accusa di non 
applicare la Convenzione di 

Strasburgo dell'89, firmata da
gli Stati» Uniti. «Ora la» nostra 

- grande speranza-ha aggiunto 
Renata .talassi - S il cambio' 
del ministro. Tomburgh. il "fal
co" che si è sempre opposto 
all'estradizione, si è dimesso e 
verso la fine di settembre do
vrebbe essere eletto il nuovo 
ministro. Un'altra speranza ci è 
data dalla recente visita in Usa 
del giudice Giovanni Falcone 
su mandato del ministro Mar
telli. Incontreremo, come co
mitato, il giudice Falcone nei 
prossimi giorni per capire a 
che punto sono le cose. In
somma, qualche spiraglio 
sembra aprirsi. E forse stiamo 
arrivando alla stretta finale». La 
prossima scadenza è il viaggio 
di un gruppo di deputate in 
Usa: incontreranno il nuovo 
ministro della giustizia, porte
ranno le firme raccolte alla fe
sta e le oltre 60mila cartoline 
inviate dai lettori di «Avveni
menti» a sostegno di questo ca
so degno di Amnesty Interna
tional. 

La scomparsa dello studioso Uio Adorisio 

Un matematico appassionato 
della «scienza del vago» 

PRANCOFIRRAROTTI 

Di Ili:) Adorisio, venuto a morte 
a se-.sanlasei anni il 6 settem
bre ! 991, so che conserverò un 
riconto tenace e pungente. Era 
un uomo, e uno studioso e un 
organizzatore industriale, fuori 
del i omune. Il nostro incontro 
fu u io di quelli casuali e ne-
cess in nello stesso tempo. Fu 
un f: lattino di primavera di sei 
anni fa che comparve nel mio 
picolo ufficio polveroso di 
piaz>a della Repubblica - lo 
stesi o in cui trent'anni prima 
avevo fondato il primo istituto 
di sociologia - un ragazzone di 
sess i nt'anni, ciuffo argenteo al 
vent> da grande direttore d'or
che; ira. la corpulenza agile di 
certi eruditi dalle spalle pos-
sent e lo sguardo - soprattutto 
lo sguardo - vivido, scintillan
te, ajido di vita e quasi impudi
camente curioso di novità. 

«Mi manda Pino Barbero -
mi dice - vorrei insegnare da 
lei. "orrei lasciare la facoltà di 
ingegneria e vorrei insegnare a 
soci :<logia». Proposta inaudita. 
Ricr, lesta che aveva tutti i nu-
mer per mettermi in allarme. 
Come mai? Un Ingengere, un 
matematico, un organizzatore 
industriale, un raffinato esper
to di questioni di teoria econo
mie.), passava, anni e bagagli, 
a so< iologia? Mi laccio spiega
re. I: come parla, a mano a 
mar o che racconta di sé e dei 
suoi studi e delle sue imprese. 

il mio stupore cresce. Insiste. È 
cosi: un matematico, uno stu
dioso di stretta formazione 
scientifica nel senso più rigoro
so e ortodosso del termine, ve
niva a chiedermi di insegnare 
nel campo della sociologia, 
vale a dire nel campo della 
«scienza del vago» per eccel
lenza. 

Voglio capire meglio. E allo
ra Ilio Adorisio mi sventola sot
to il naso un fascio di fogli, che 
sono un puntuale commento 
critico al mio libro // ricordo e 
la temporalità. Il mio stupore si 
trasforma in ammirazione, un 
sentimento che con me non è 
proprio di casa. L'uomo viene 
a farmi considerare il fattore 
tempo nelle proposizioni 
scientifiche, mi conferma gli 
interrogativi che da tempo mi 
agitano circa la storicità della 
scienza, il peso del contesto 
storico specifico anche sulle 
proposizioni che si vorrebbero 
astoricamente valide, necessi
tanti e intemporali. 

C'è di più: riflettendo sul fat
tore tempo nella scienza, Ado
risio scopre anche i limiti della 
razionalità tecnica formale, si 
rende conto che il mito dello 
sviluppo, necessario e indefini
to, è niente più che una super
stizione dei moderni, tocca 
con mano i limiti del ragiona
mento e dell'impianto teorico 
dell'economia classica e della 
pratica manageriale odierna. Il 

nostro dialogo, durato per an
ni e che doveva riprendere fra 
poco, parte di li. È possibile 
una scienza economica che 
vada al di là dei presupposti 
edonistici dell'economia poli
tica classica? In altre parole, è 
possibile inserire nel calcolo 
economico quei fattori intangi
bili che sono i valori sociali, i 
bisogni umani effettivi, le mi
steriose variabili legate all'ob
bligazione morale e alla deci
sione politica? Si può uscire 
dalla gul>Ma della razionalità 
formale, ossia dalla tecnica 
che è una perfezione priva di 
scopo, riscoprire il tilos, l'in
tenzionalità che dà all'operare 
umano la sua validità e la sua 
forza, il suo senso? 

Era evidente, data la portata 
di questi interrogativi, chenon 
solo la facoltà di ingegneria 
andava stretta a Ilio Adorisio. 
Le stesse scienze sociali più re
centi, dalla sociologia all'an
tropologia culturale, non pote
vano soddisfarlo. Per dibattere 
le sue idee, aveva bisogno bi
che della letteratura, del tea
tro, per cui ha scritto pregevoli 
testi. Viveva in prima persona 
la duplice tensione che anima 
ogni impresa conoscitiva: l'im
maginazione poetica e la veri
fica scientifica, la libera, spes
so involontaria intuizione e il 
calcolo razionale. Il suo entu
siasmo era contagioso. Ne sen
to già la mancanza. Il suo 
esempio resterà. 

LETTERE 

Nel Palazzo 
la politica è 
solo sinonimo> 
di spartizione? 

tM Gentile direttole, quali 
signilicati contiene oggi la 
parola «politica»? Sposso 
sembra un termine tendente 
ad escludere l'uomo della 
strada con un perentorie in
vito: «Togliti di mezzo, non 
sono cose che tu possa ca
pire», oppure un tentòliv > di 
nobilitare costruziori dialet
tiche complicale e pi ivi- di 
sostanza. 

Se questo può essere il si
gnificato dei discorsi in pub
blico degli addetti ai larari, 
nel linguaggio del P.il.iz/o è 
sempre più sinonimo di 
spartizione: in particolare 
l'espressione «è un proble
ma politico» significa che 
occorre mettersi intorno ad 
un tavolo e accordanti sulle 
quot: di spartizione del 
«problema». 

Nel nostro Paese non sia
mo più alla politica gron
dante delle lacrime e del 
sangue di foscoliana memo
ria, ma non rispondono più 
neppure vecchie definizioni 
apparentemente neutrali, 
com: quella suggerita da 
Lionello Levi Sandii: «È l'a
zione che mira alla tra'.for-
mazione, alla evoluziore o 
alla conservazione desìi isti
tuti giuridici, economici e 
sociali esistenti in jn curio 
ordinamento». Cettomerteè 
inaccettabile anche la defi
nizione di C.Schmitt: •£ ag
gregazione degli amiti e la 
disaggregazione degli avver
sari» 

Insomma ciò che manca 
alla attuale concezione del
la politica è la dimensione 
etica. Sviluppando il tema, 
osservo che se la classe poli-
tica interpreta la propria 
funzone prevalentemente 
come pura gestione del po
tere, i cittadini tendono a,ve-

. dere i,(enomeni politici con 
• la lente della; morale/aime 
e dimostrato dall'ultime' re
ferendum o, spostandoti in 
altro teatro, dalla parte che 
sta svolgendo il popolo con i 
suoi tribuni in Unione Sovie
tica. Sarà necessano allora, 
in una possibile riforma del
la nostra Costituzione, dare 
più i«so ai cittadini. Hitengo 
infatti che il referendum 
abrogativo (art. 188), 'ini
ziativa legislativa (art. 71) 
ed il diritto di petizione (art. 
50) non siano stati suficien-
ti a garantire un accettabile 
equilibrio tra la politica <• l'e
tica. 

Giovanni D'Antonio. 
Bologna 

Alcune proposte 
per bloccami 
mafia e 
traffici sporchi 

• i Gentile direttore, si 
pari ì continuamente di lotta 
alla mafia, di trasparenza 
negli appalti, di traffico di 
droja, ma nulla si 'a di con
creto o al massimo si pn iget-
lano leggi «speciali' die non 
riest ono a bloccare la delin
quenza organizzata. 

D i tempo penso clic cosa 
efficace e per molti aspetti 
concreta, sarebbe quella di 
approvare una legjje in virtù 
delti quale negli alti ,nt>*rvi-
vos di trasferimento di im
mobili o di diritti reali in ge
nere o di donazione d. de
naro, stipulati per atto pub
blico o per scrittura privata, 
a pitia di nullità, devrebbe 
essere inserita una clausola 
con la quale l'acquirent.' o il 
donante deve dichiara •e la 
provenienza del denaro oc
corso per l'acquisto o per la 
donazione della sommiti do
nata. 

Irdi, gli ispettori degli Uffi
ci delle imposte dovranno 
essere incaricati di "el.tzic-
nare' per iscntto gli eiccerta-
meriti fatti confrontando le 
dichiarazioni dei redditi pre
sentate dall'acquìp;nie < i dal 
donante negli ultimi tre anni 
(o («riodo da stabilirsi dalla 
legge stessa) precedenti la 
stipula dell'atto. Da mesto 
con'tonto si accerenbbe 
con tutta certezza se il sog
getto che ci interessa ha di-
chia rato un reddito idoneo e 
tale da potere acqui%tare 
l'im nobile o a donare la 

somma donata, op| ure no. 
In quest'ultimo caso il 

soggetto evasore dovrà esse
re condannato, per la man
cata inclusione nella dichia
razione dei redditi ili cui so
pra del reddito effettivo, al 

. pagamento di una somma 
pari a quella spesa per l'ac
quisto o a quella lonata e 
altresì a una pena detentiva 
adeguata e l'interdizione dai 
pubblici uffici per anni... 

Nel caso di falsa relazione 
da parte dell'ispettore (con
nivente o corrotto), questi 
sarà condannato a risarcire 
lo Slato del danno subito 
oppure a una pena detenti
va da stabilirsi, con il conse
guente licenziamene 

dori. Pasquale Roberto 
Ambra. Nicolosi ( Catania) 

«Però tutti, 
dico tutti, 
la dovranno 
frequentare!» 

BS Caro direttore, al no
stro Sud non manca una po
tenziale ricchezza, purtrop
po malgovernata sia dal 
centro sia dalle a ir ministra- • 
zioni locali. La pi ima ric
chezza però potrebbe esse
re quella umana, quella gio- ' 
vanilc in particolari;, linfa vi
tale degli Stati. 

Nel nostro Mcraogiomo 
invece decine di migliaia di 
ragazzi abbandonano prima 
della fine o addirittura non 
frequentano la scuola del
l'obbligo, dalle elementari 
alla media. 

Oggi poi si dovià portare 
al più presto la scuola del
l'obbligo fino a 16 anni: sia
mo l'unico Paese industria
lizzato che non si e ancora • 
adeguato a questo termine. 
Però dalle Alpi alle Isole tut
ti, dico tutti i ragazzi la do
vranno frequentare. .„ 

Remo Bertoni. 
». Vigevano (Pavia) 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti die 
ci hanno scirHto 

• • Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui dritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per II giornale, 
il quale terrà conto sia del 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Sabino Balducci, Aguglia-
no; Margherita Benedetto, 
Milano; Silvio lammi, Reggio 
Emilia; Marco Maestro, Bari; 
Vito Mercadante, Palermo; 
Luciano Giorgetti, Poggi-
bonsi; Cesare Folli, Raven
na; Gianni Formigoni, Sesto 
San Giovanni; Silvano Berti, 
Firenze; do». Eraldo Zonta, 
Cuneo; Primo Frosili, Poma-
rance; Enio Mucciarelli, Ro
ma; sezione Pds «Gramsci», 
Fiumefreddo di Sicilia; Eu
genio Fanini, Firenze. • 

Licia Nencini Rotunno, 
Trevignano Romano (*Una 
massa di indifferenti conti
nua a farsi i 'fatti suoi' e ha 
scartato l'ingombro della co
scienza, per essere più agile 
nella corsa verso il benesse
re"). Piero Zorzm, Vicenza 
(•Una gelida età ih buio e di 
paura non e finita per l'intera 
umanità. Non siano nel mi
gliore dei mona, possibili. 
C'è ancora qualccsa da fare, 
per gli uomini di buona vo
lontà''); Sergio Zuppin, Fal
conara ('Per favore, non pa
ragoniamo le 'Ltfhe' italia
ne con la Croazia e la Slove
nia! Queste ultime sono Sfati, 
la cui cultura e scrittura non 
hanno nulla a che fare con la 
Serbia. E, prima cAe sia trop
po tardi, cercate ai dissuade
re il governo di Belgrado dal
l'andare oltre»). 

- Sulle vicende di questi 
giorni nell'Unione Sovietica 
ci hanno scritto ì lettori: Olga 
Santini Panciroli di Reggio 
Emilia, Michele lozzelli di 
Lerici, Attilio Neijhcrbon di 
Tuenno, Alfonso Cavaiuolo 
di San Martino Valle Caudi
na, Antonio De Luca di Neu-
chatel-Svizzera, Gianni Bo-
sio di Somma I... Nicoiino 
Manca di Sanremo, Dome
nico Sozzi di Secugnago. 
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Mafia 
e politica 

IN ITALIA PAGINA 9'(.'UNITA 

Nello stesso giorno in cui l'inchiesta veniva «traslocata» 
a Marsala, il magistrato risentiva Rosario Spatola a Roma 
La «gola profonda» avrebbe confermato i «nomi eccellenti» 
Oggi Rino Nicolosi sarà ascoltato dal giudice Borsellino 

Trapani, un inquietante valzer 
Mentre lo «congelavano» Taurisano interrogava il pentito 
Il sostituto procuratore Francesco Taurisano ha inter
rogato di nuovo, sabato mattina a Roma, il pentito 
Rosario Spatola che ha alzato il velo sull'intreccio 
mafia-politica. Spatola avrebbe confermato le sue ac
cuse. Mentre il magistrato compiva questo atto pro
cessuale l'inchiesta passava dal suo tavolo a quello 
del procuratore di Marsala. Borsellino: «Nessuno scip
po ma era mio dovere richiedere quelle carte». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCISCO VITALI 

( • TRAPANI. Francesco Tau
risano toma alla carica. Il magi
strato trapanese che fino all'al
tro ieri era titolare dell'inchie
sta su mafia e politica ha ria
scoltato il pentito Rosario Spa
tola, l'ex braccio destro del 
boss di Campobelto di Mazara 
Natale L'Ala, che nella sue ri
velazioni ha tirato in ballo mi
nistri, senatori, deputati nazio
nali e regionali. Taurisano ha 
Interrogato di nuovo il pentito 
sabato mattina negli uffici ro
mani dell'alto commissariato 
per la lotta, alla mafia. Un fac
cia a faccia serrato, quello tra il 
sostituto procuratore trapane
se e l'ultima gola profonda di 
Cosa nostra. Tre ore (dalle un
dici alle 14) di Interrogatorio 
durante le quali Rosario Spato
la avrebbe confermato tutte le 
accuse nei confronti del mini

stro Mannino, del senatore Piz
zo, dell'ex esponente repub
blicano Gunnella, del deputa
to nazionale Reina e di quelli 
regionali Canino e Culicchia. 
Taurisano non poteva certo sa
pere che proprio in quelle ore 
l'inchiesta sulla quale ha lavo
rato per mesi e che gli ha atti
rato addosso le «attenzioni» 
della mafia, stava compiendo 
un breve viaggio di appena 
cinquanta chilometri per esse
re trasferita dalla sua scrivania 
a quella del procuratore della 
repubblica di Marsala, Paolo 
Borsellino, che da sabato 7 set
tembre è il nuovo titolare del
l'azione penale. E' dunque ille
gittimo l'ultimo atto proces
suale compiutio dal giudice 
Taurisano? Il caso Trapani si 
complica maledettamente. 
Come sempre avviene quando 

ci sono di mezzo i politici e 
non si tratta soltanto di inca
strare un nugolo di trafficanti 
di droga. É davvero singolare 
che mentre si fa un gran parla
re di coordinamento tra le va
rie procure per combattere in 
modo più efficace Cosa No
stra, un magistrato continui a 
lavorare ad un'inchiesta che 
non gli appartiene più. Delle 
due I una: o 11 procuratore di 
Trapani, Antonino Coci, non 
ha Informato il suo sostituto di 
aver trasmesso il fascicolo pro
cessuale a Marsala, oppure 
Taurisano ha agito all'insaputa 
di tutti. Una Ipotesi.quest'ulti-
ma.che sembra essere smenti
ta da un fatto: ull'lnterrogatorio 
romano di spatola ha assistito 
un funzionario della questura 
di Trapani. Gli uffici investigati
vi e giudiziari di quella città, 
dunque, erano al corrente del
l'atto che il magistrato si ap
prestava a compiere. Ma allora 
perchè il procuratore Coci non 
si è preoccupato di bloccare il 
suo sostituto? Un giallo tira l'al
tro. E sullo sfondo c'è sempre 
l'aspra contesa tra la procura 
di Trapani e quella di Marsala. 
Un braccio di ferro che finora 
ha provocato soltanto confu
sione e disorientamento. Il 
procuratore di Marsala, Borsel
lino, dopo aver ammesso di 
aver richiesto e ricevuto gli atti 

dai colleglli trapanesi, ha ag
giunto: «Non c'è stato nessuno 
scippo. Prima di partire per gli 
Stati Uniti, Taurisano mi ha te
lefonalo e non mi ha affatto 
detto di essere sorpreso o ri
sentito». Il procuratore di Mar
sala tenta eli gettare acqua sul 
fuoco delle polemiche. Resta il 
fatto che Borsellino ha dovuto 
inoltrare ben due richieste uffi
ciali alla procura trapanese 
prima di ottenere, soltanto sa
bato mattina, i verbali delle ri
velazioni di Spatola in cu i sono 
contenuti i nomi del pollticl.La 
prima sollecitazione era parti
ta qualche mese fa in seguito 
alla pubblicazione da parte 
del settimanale «Epoca» di al
cune Indiscrezioni sull'inchie
sta mafia-politica del giudice 
Taurisano: «Ma, l'atto risalente 
a) 14 settembre 1990 trasmes
so senza ulteriori allegati-dlce 
Borsellino- risulta assunto in 
procedimento del quale allo 
stato si ignora l'oggetto». Come 
dire: «le carte giunte sul mio ta
volo non erano quelle che mi 
aspettavo». La seconda richie-
sta.quella che ha innescato il 
conflitto di competenza territo
riale, è invece partita dopo la 
pubblicazione integrale dei 
verbali degli interogatori di 
Spatola da parte di tre quoti
diani: l'Unita, il Manifesto e la 
Stampa. Tutto questo accade-

L'esponente socialista:«Perchè i comuni inquinati non vengono sciolti?» 

Mancini: «Ce una parte della De 
che lega le mani a Scòtti» 
Semaforo rosso della De per Scotti. Settori dello scu-
docrociato si sono mobilitati per impedire al ministro 
degli Interni lo scioglimento dei consigli comunali in
quinati dalla 'ndrangheta. Lo sostiene Giacono Manci
ni, che avverte: «Se non si spezzano i rapporti tra mafia 
e politica sarà impossibile battere le cosche. Gravissi
me le responsabilità nazionali dei partiti che prendo
no voti al Sud senza chiedersi da dove vengano». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

• i COSENZA. Giacomo Man
cini si ferma un attimo come 
per pesare le parole una per 
una, poi va giù durissimo: «Do
po Taurianova Scotti si è fer
mato. Anzi, è più corretto dire: 
è slato fermato. Aveva promes
so che avrebbe rispedito a ca
sa un bel po' di consigli comu
nali inquinati dalla mafia. Ma 
poi cos'è accaduto? É scoppia
ta un'ondata di garantismo ed 
è finitali...». 

...MI ricordo no Mandili ul-
trasaranttsta? 

E lo sono ancora. Ma i primi ad 
essere garantiti devono essere 1 
cittadini. E ora non ècosl. 

La 'ndrangheta che control
la I municipi, quindi, sareb
be tanto potente da poter 

' paralizzare II ministro degli 
Interni? 

Diciamo quelli che i voti della 
mafia se li prendono. L'ondata 
garantista è scoppiata nel par
tito di Scotti, dentro la De meri
dionale e calabrese. E' un fat
to. Io non faccio di ogni erba 
un fascio. Ma ci sono certa
mente settori della De scarsa
mente interessati, diclamo co
si, alla bonifica delle ammini
strazioni comunali. 

Sono «tati questi ambienti 

Dcadarel'altaScortl? 
Non vorrei creare equivoci e va 
detto subito che ci sono anche 
responsabilità più gravi che in
vestono direttamente le segre
terie nazionali del paniti: di 
tutti ed anche dei sindacati. Ma 
procediamo con ordine. Non 
tutta la De è coil. Sarebbe un 
errore crederlo. Però certa
mente e senza ombra di dub
bio esistono settori del partito 
della De che hanno premuto 
su Scotti perchè non interve
nisse come In precedenza ave
va promesso di fare. Mi pare 
evidente: le buone Intenzioni 
del ministro sono state fatte 
saltare. 11 superprefetto nomi
nato per la Calabria, il dottor 
Salazar, è stato trasferito pochi 
giorni dopo dalla nomina. Ora 
in Calabria non si sa neanche 
chi ha il compito di coordinare 
la lotta contro le cosche. Mi 
pare troppo poco dopo l'omi
cidio del giudice Scopelliti. In
somma, tutto si è risolto finora 
nello scioglimnento di Tauria
nova. Che sia quello, in Cala
bria, l'unico comune mafioso, 
mi pare un po' assurdo. 

Da un po' di tempo lei ri
chiama l'attenzione sulle re
sponsabilità delle segreterie 
nazionali del parati per 

- «manto accade in Calabria, 
Sicilia, Campania. Perché? 

In Calabria non c'è il deserto. 
Ma questo maledetto proble
ma di 'ndrangheta e mafia non 
si vince sul plano del recluta
mento delle forze di polizia. E' 
la politica che deve impegnar
si al massimo e non con pro
clami, processioni e nti vari. 
Servono comportamenti ed 
iniziative. Quando nelle regio
ni del Sud, come normalmente 
accade, i grandi enti pubblici 
ingaggiano ditte mafiose, è il 
sistema pollice che non fun
ziona. Purtroppo non ho letto, 
dopo il Consiglio dei ministri, 
una circolare rigorosa emana
ta su come devono muoversi 
gli enti di Stato. Ancora: quan
do nella stragrande maggio
ranza dei comuni calabresi gli 
appalti si fanno secondo rego
le non sottoposte a controlli 
vuol dire che lo Stata non fun
ziona e che non funziona il si
stema politico. Ecco: i partiti 

va giovedì scorso. Due giorni 
più tardi il procuratore di Tra
pani si decideva finalmente a 
trasmettere al suo collega gli 
atti (arto attesi. «Carte» che 
l'ufficio del pubblico ministero 
trapanese avrebbe dovuto tra
smetter • un anno prima, quan
do il pentito cominciò a parla
re. Sen iamo ancora Borselli
no:» Sia Spatola che la Filippel
lo (la moglie di Natale l'Ala 

che ha deciso di collaborare 
con la giustizia dopo l'assassi
nio del suo compagno) furono 
ascoltati da Taunsano che ha 
trasmesso stralci dei verbali a 
l'I procure d'Italia per appro
fondimenti, ma non a quella di 
Marsala che è competente per 
territorio. Per questo ho ritenu
to mio dovere richiamare l'at
tenzione del collega Coci che 
mi ha fatto pervenire i docu

menti». Intanto, stamattina 
Borsellino compirà il primo at
to processuale.interrogando 
l'ex presidente della Regione 
siciliana, Rino Nicolosi, il cui 
nome compare nelle rivelazio
ni di Giacoma Filippello. E' sta
to Io stesso esponente demo
cristiano a chiedere di essere 
convocato dal magistrato: «Af
finchè questa vicenda venga 
chiarita fino in fondo». 

L'auto del jiudice Antonio Scopelliti precipitata In un dirupo dopo il criminale agguato il 9 agosto scorso 

devono intervenire per man
dare a casa sindaci ed ammi
nistratori rorrotti... 

Ma ntw è nn po' Ingenuo un-
maglnaire amministrazioni 
meridionali corrotte e parti
ti meridionali che fanno pu
lizia? 

Certo, no i è cosi. Per questo 
chiamo in causa i segretari na
zionali. Nel Sud, in Calabria, 
dentro i partiti ci sono segmen
ti disponibili a fare il proprio 
dovere, «Uri Inerti, altn ancora 
che impe lisrono la lotta alla 
mafia. D;i Roma, servirebbe 
aiutare (ji è disponibile ad im

pegnarsi contro la mafia. E' 
una cosa, io dico, che vale per 
tutti i partiti. Ma l'appoggio a 
chi rischia, spesso è margina
le. Talvolta ci sono segni con
trari. I) sindaco de di Reggio 
Calabria, per esempio, ha det
to che dentro il consiglio co
munale ci sono gli uomini del
la mafia. Trovo inquietante 
che nessuno si sia scomodato 
per verificare come stanno le 
cose. Se uno fa una denuncia 
cosi e non si muove nulla, che 
significa se non l'isolamento? 

Onorevole Mancini, è passa
to nn mese dall'i 
del giudice Scopelliti... 

Si, un mese oggi (ieri, per chi 
legge, ndr) e trovo scandaloso 
il silenzio che sta scendendo 
su questa vicenda. Chi vive in 
Calabria sa che dove è stato 
ammazzato Scopelliti operano 
due comandi feroci di 'ndran
gheta, lo non credo alla pista 
palermitana. Forse ci saranno 
rapporti con Palermo, ma sen
za i due stali maggiori di mafia 
che operano nella zona di Vil
la San Giovanni non sarebbe 
potuto accadere nulla. Per for
tuna i giudici reggini non si 
stanno limitando, a quanto ca
pisco, alla pista palermitana. E 
fanno benissimo. 

Palermo, da oltre un anno 
la giunta spende illegalmente 
miliardi per strade e fogne 
Oggi Incontro tra Scotti e Pds 

«Ministro, revoca 
quell'appalto: 
è una truffa...» 
I consiglieri della liste "insieme per Palermo" e i de
putati del Pds, incontreranno oggi il ministro dell'In
terno per chiedere la revoca della proroga dell'ap
palto per la manutenzione delle strade e delle fogne 
palermitane. Si sollecitano indagini «sugli interessi 
occulti che hanno presieduto ai cambiamenti socie
tari». Arche la Fillea-Cgil chiede interventi per bloc
care la «trattativa privata mascherata». 

NINNI ANORIOLO 

•V ROMA. L'ultima impresa, 
la Fin-Imnoblliare Abiategras-
so, non risulta nemmeno iscrit
ta all'Ali» nazionale d<si co
struttori. Fero è la più recente 
beneficiaria del sevizio eli ma
nutenzione delle fogne e delle 
strade di Palermo. Gestisce un 
"affare" che frutta decine di 
miliardi l'anno. Un appalto 
scaduto e cinque volte resusci
tato per decreto prefettizio. 
«Una tratti Uva privata masche
rata», l'ha definita il sindacato. 
Oggi i consiglieri comunali del • 
la lista «Iruieme per Palermo», 
accompagnati dai membri del
la presidenza del gruppo par
lamentare del Pds, incontre
ranno il ministro dell'Interno 

A Scotti chiederanno la re
voca della proroga dell'ultima 
requisizione. Quella sottoscrit
ta il 27 ag'Kto scorso dal pre
fetto Jovjre su proposta del 
sindaco Le Vasco e della giun
ta tripartita De, Psi e Psdi. Con
sente ali Ì Fin-Immobiliare 
Ablategrasso di gestire per altri 
quattro mesi la manutenzione 
delle fogni; e delle strade pa
lermitane, insomma: da un an
no e mezzo si tiene in vita «ille
galmente» jn appalto scaduto, 
si raggira L divieto di trattativa 
privata e n sn si indicono nuo
ve gare. 

•E neces sano che a Palermo 
siano ripristinate le norme che 
disciplinano la materia de«li 
affidament degli appalti pub
blici e che pertanto sia annul
lata la proroga decisa dal pre
fetto»: Roberto Tonini, segreta
rio nazionale della Flllea-Cgil, 
nei giorni scorsi ha scritto ;i 
Scotti e al ministro dei Live ri 
pubblici, P'andini, chiedendo 
interventi concreti «coiwfde-
randochei fatto è reato». 

E il «fatte» non riguarda urici 
vicenda qualunque ma uri ap
palto -che ha stravolto la de
mocrazia rella città e anche 
insanguinalo Palermo». I con-
siglien della lista «Insieme per 
Palermo» ricordano le indagai» 
antimafia condotte sulle ditte 
che hanno gestito i lavori di 
manutenzicne delle fogne e 
delle strade palermitane. 

Chiederanno a Scotti, alla 
magistratura e all'Alto com
missario, indagini approfondi
te «sugli in eressi occulti che 
hanno presieduto ai cambia
menti societari». Dalla Lesesi, 
alla Co.Si. dalla Lombardi alla 
Fin-Immobi lare Abiategraiso: 
una girandola di società che, 
nell'arco di jochi anni, si è av
vicendata n:lla gestione dello 
stesso appalto. Sigle divcru; 

dietro le quali compare l'om
bra di personaggi sempre 
uguali. 

Per la Co.Si. (la Cozzani e 
Silvestri che subappaltava a 
ditte in odor di mafia ) garanti
va il conte Vaselli, prestanome 
di Ciancimino. L'ex sindaco 
del sacco di Palermo favoriva 
la Lesca dei Cassine che, per 
otto anni e attraverso successi
ve proroghe, ha gestito l'appal
to miliardario. Cozzani, uno 
dei titolari della Co.Si, assunto 
come direttore tecnico della 
Lombardi e Silvestri (l'altro so
cio), è tornato in queste setti
mane a Palermo nella veste di 
procuratore della Abiategras-
so. 

Solo coincidenze? Una sto
ria di acquisti di società e di 
successivi fallimcrti. come 
quello della Lombardi. «Inspie-
gabile», dicono alla Fillea Cgil. 
Insomma: chi si muove dietro 
le quinte dei grandi appalti pa
lermitani? E quali garanzie 
hanno ricevuto ditte che ri
schiano capitali per un appal
to che viene tenuto in vita at
traverso proroghe prefettizie 
che la Cgil e il Pds giudicano 
«illegali»? Più volte, il preretto 
Jovine, ha affermato che non 
avrebbe più sottoscritto requi
sizioni. Poi, di fronte alle insi
stenze della giunta palermita
na, ha firmato. Da Brescia, 
giungono notizie che, a «rac
comandare» la Fin Ablategras
so per l'acquisto delle attività 
palermitane della Lombardi 
(la ditta fallita che era suben
trata alla Co.Si poche settima
ne prima che scadesse l'appal
to) , siano stati direttamente al
cuni assessori palermitani. I 
consiglieri della lista «Insieme 
per Palermo» hanno diffidato il 
sindaco Lo Vasco da.l'effettua-
re qualsiasi pagamento alla 
ditta che gestisce l'appalto e 
oggi chiederanno a Scotti di in
tervenire perchè la proroga 
prefettizia venga revocata. 

•Il prefetto è stato ingannato 
dal sindaco», afferma Michele 
Figurelli, membro del consi- • 
gho nazionale del Pds e capo
gruppo consiliare di «Insieme 
per Palermo». Anche per que
sto, sostiene la Filici Cgil, la 
costituzione di una società mi
sta per la manutenzione delle 
fogne e delle strade decisa dal , 
consiglio comunale, non de
colla. E l'Ablategrasso si mo
stra sicura: qualcuno, da pa
lazzo delle Aquile, ha garantito 
che a Palermo quella ditta 
lombarda rimarrà per molto 
tempo. 

•i Ancora sangue in Sicilia 
l | Uccisi una donna a Catania 
I e un mafioso a Caltanisetta 

' 'Vi 

• 1 PALERMO. Le armi dei kil
ler della mafia non accennano 
a tacere. All'insaguinato elen
co dei morti ammazzati in Sici
lia vanno aggiunti da ieri altri 
due nomi; altre due vittime del 
piombo mafioso a Catania e 
Caltanissetta. A Catania Agata 
Sangiorgio, 51 anni, è stata uc
cisa da due killer mentre par
cheggiava la sua auto; a Calta
nissetta, Salvatore Campione, 
31 anni, è stato ammazzato da 
due sicari mentre si trovava da
vanti all'ufficio postale di Ni-
scemi. una frazione della citta
dina. 

Agata Sangiorgio, venditrice 
ambulante con precendenti 
per contrabbando, rientrava a 
casa in auto con II suo convi
vente, Giovanni Giordano, di 
61 anni. La coppia era giunta 
vicino casa, nel quartiere peri
ferico di Librino, e Giovanni 
Giordano stava facendo ma
novra per parcheggiare la sua 
«Peugeot 205», quando alla sua 
auto se n e affiancata un'altra, 
una «Ford Flesta», guidata da 
due giovani. Uno dei due è 
sceso, si e avvicinato al finestri
no e, da meno di due metri, ha 
fatto ripetutamente fuoco con
tro Agata Sangiorgio. La donna 

è morta sul colpo. 
Misteriosi i moventi che han

no portato all'omicidio della 
donna. Meno misteriosi, inve
ce, quelli che sono dietro al se
condo agguato mortale regi
strato ieri in Sicilia. Salvatore 
Campione. 31 anni, crivellato 
da 14 proiettili calibro "9", sa
rebbe stato un astro nascente 
della malavita locale. Secondo 
i carabinieri, l'uomo era inseri
to in posizioni di rilievo in una 
delle cosche che lottano per il 
predominio del territorio della 
zona di Caltanissetta. Un suo 
fratello, Gaetano, di 25 anniu, 
fu assassinato nell'ottobre del
lo scorso anno. Un altro fratel
lo, Vincenzo, di 28, e attual
mente detenuto a Bologna per 
traffico di stupefacenti. Salva
tore Campione si spostava solo 
su un'auto blindata e con due 
«picciotti» di scorta. E sarebbe
ro stati proprio alcuni suoi 
«picciotti» a tradirlo, secondo 
la ricostruzione del carabinieri, 
attirandolo in un agguato, da
vanti all'ufficio postale di Sale-
mi. Quando Campione ha ca
pito di essere caduto in una 
trappola, ha tentato di fuggire, 
ma i killer erano già appostati 
e hanno aperto il fuoco con 
due pistole. 

Storia di Giuseppe Pellegriti, mafioso pentito, grande accusatore di Lima 

Il boss che divise Orlando e Falcone 
Secondo il procuratore capo di Palermo a dividere 
Orlando e Falcone c'è anche il nome di un pentito 
della mafia: Giuseppe Pellegriti. Fu lui il 17 agosto 
1989 ad accusare il potente de siciliano Salvo Lima 
per il delitto Mattarella e fu incriminato da Falcone 
per calunnia. Una storia fatta di accuse e ritrattazio
ni, ma per i membri del Comitato antimafia sulle co
se dette dal boss non si è indagato a fondo. 

• I ROMA. Il pomo della di
scordia sarebbe Giuseppe Pel
legriti, il pentito della mafia ca
tari ese che dopo avere accusa
to Salvo Lima per i delitti Mat
tarella e Dalla Chiesa fu rag
giunto in carcere da un man
dato di cattura per calunnia 
firmato direttamente da Gio
vanni Falcone. Secondo il pro
curatore della Repubblica di 
Palermo Pietro Giammanco, 
«Orlando c'è l'ha con Falcone 
perche non gli ha voluto favo
rire nemmeno un avviso di ga
ranzia da utilizzare politica
mente contro Lima». 

E' probabile che l'alto magi
strato riproporrà anche merco
ledì prossimo la sua tesi, nel 
corso dell'audizione chiesta e 
ottenuta davanti la Commis
sione parlamentare antimafia. 
Gli esponenti della Rete, intan

to, affermano che le loro accu
se si rivolgono ad una strategia 
politica e giudiziaria e non ad 
una singola persona. «Tutto 
comincia il 17 agosto di due 
anni fa - ha affermato più di 
una volta Giammanco, dopo le 
accuse rivolte dall'ex sindaco 
ai giudici palermitani - quan
do il pentito Giuseppe Pellegri
ti cita Lima per il delitto Matta
rella. Falcone lo Incrimina per 
calunnia e da quel momento il 
giocattolo si rompe». 

Il «giocattolo» al quale il pro
curatore allude è I intesa che 
aveva contraddistinto, per un 
lungo periodo, i rapporti tra 
Orlando e il pool antimafia. Ma 
di «giocattolo», in quelle di
chiarazioni, se ne può scorge
re anche un altro: appunto, 
Giuseppe Pellegriti. Secondo 
alcuni ambienti del palazzo di 

Giustizia p tlermitano, Pellegri
ti sarebbe stato solo uno stru
mento nelle mani di Orlando e 
del Comitato palermitano anti
mafia. 

Catturale dalla polizia 
dell'86 per associazione ma
fiosa al culnine di un blitz che 
riguardò l'è sse Torino-Catania, 
Pellegriti <ra un fedelissimo 
del superla tifante Nitto Santa
paola, plenipotenziario di Co
sa nostra nell'area della Sicilia 
onentalc Decise di pentirsi 
dopo aver appreso che le co
sche rivali (ih avevano ucciso il 
padre e il fratello minore. Si 
autoaccuse di numerosi omi
cidi e rivelò ai magistrati molte 
cose sulle cosche catancsi e su 

Suelle palc-mitane Nell'estate 
ell'89, davanti al giudice bo

lognese Utero Mancuso, ac
cusò Salvo Lima di essere il 
mandante dei delitti Dalla 
Chiesa e M ittarella. Accuse ri
badite successivamente anche 
davanti aìla corte del maxipro
cesso d'np >ello palermitano. 
Quelle acci.se, secondo Pietro 
Giammanct, si sono rivelale 
false e inconsistenti, tanto che 
lo stesso Pi llegriti le avrebbe 
poi ritrattate. «IStraltate' Lo fe
ce una prima volta per paura, 
dopo aver i icevuto quel man
dato di cattura per calunnia fir
mato da Falcone st senti ab
bandonato i- tradito dallo Sta
to. Poi per* riprese coraggio e 

tornò a formulare nomi e ac
cuse», dice Enzo Guamera, 
che ò stato il difensore del pen- ' 
tito al maxiprocesso contro le 
cosche catanesi. «lo ho sapulo 
del coinvolgimento di Salvo Li
ma come mandante dei delitti 
di mafia Mattarella e Dalla 
Chiesa, direttamente da Nitto 
Santapaola - affermò Pellegriti 
durante un'intervista nlasciata 
nel giugno del 1990 - e guardi 
che io sono direttamente im
plicato nella fase organizzativa 
dell'omicidio Mattarella. Ho 
fornito precisi riscontri e altri 
potrei dame. Ma nessuno è ve
nuto qui ad interrogarmi, per
chè da quando ho fatto il no
me di Salvo Urna, tutto si è 
bloccato». La storia del penti
mento del boss della maria ce
lanese, è un susseguirsi di ac
cuse e di ritrattazioni, di de
nunce e di improvvise marce 
indietro. Per i giudici palermi
tani sono state il segno dell'i
nattendibilità di Pellegriti, defi
nito «soltanto un orecchiante». 
Per i membn del Comitato an
timafia di Palermo, la dimo
strazione che lo Stato non ha 
protetto abbastanza il pentito. 
Tra l'autunno e l'estate del 
1990 Pellegriti decise di non 
collaborare più con la magi
stratura, né con quella catane-
se, né con quella palermitana. 
E per il maxiprocesso di Cata
nia, che anche grazie alle sue 

accuse era stato istruito, ricusò 
addirittura il suo avvocato di
fensore. Secondo gli esponenti 
del Comitato antimafia sulle 
cose dette dal boss della mafia 
catanese non si è indagato a 
fondo. Il 3 ottobre del 1989, 
davanti alla Corte del maxipro
cesso d'appello palermitano 
che raccoglieva la sua deposi
zione nel carcere di Alessan
dria, Pellegriti fece II nome di 
Lima come mandante degli 
omicidi di Mattarella e Dalla 
Chiesa. «Lei questo come lo di
ce?», gli chiede il presidente 
Palmeggiano. «Lo dico perchè 
l'ho sentivo dire a Nitto», ri
sponde Pellegriti. "Nitto" sta 
per Benedetto Santapaola. Il 4 
ottobre successivo, poi, il man
dato di cattura per calunnia 
aggravata. Un provvedimento 
stranamente tempestivo, so
stengono I membn del Comita
to antimafia. Una tempestività, 
si ricorda nella memoria di 
parte civile del Pds, nel proces
so per l'omicidio di Pio La Tor
re, che non si ebbe nei con
fronti di Paolo Serra, il funzio
nario del Sunia che ha accusa
to uomini politici del Pel sici
liano, di essere addirittura i 
mandanti dell'omicidio, senza 
fornire, per sua stessa ammis
sione, «Concreti clementi di ri
scontro». 

D/V.A 

Mussi (Pds): 
«Bene l'appello 
di Rninfarina» 

• i BOLOGNA II Pds «plaude 
senza riservi» all'iniziativa del 
quotidiano economico «Il Sole 
24 ore», che ha lanciato l'ai-
troieri un appello agli indu
striali perche non si facciano 
piegare dal r catto della mafia, 
e a quella intrapresa dal presi
dente della Confidustria, Ser
gio Pinlnfarira, che ha annun
ciato un «documento operati
vo» rivolto a tutti gli imprendi
tori. «Sono at'i importantissimi, 
di grande valore - ha dichiara
to Fabio Mussi, della direzione 
nazionale del Pds, presente al
la Festa nazionale dell'Uniti di 
Bologna - in ipecial modo do
poché altre associazioni di ca -
tegoria, come al Confesercen-
ti, si sono mosse nello stesso 
senso. Il nosiro partito farà di 
tutto perchè si cementi un'al
leanza vera tra imprenditori e 
lavoratori italiani contro la ma
fia e la criminalità, a difesa di 
un mercato davvero libero, 
della democazia politica, di 
una nuova civiltà dei rapporti 
sociali in ogni parte del paese». 
«Sarebbe certa una buona no
tizia per l'Italia - ha aggiunto 
Mussi - e potrebbe forse essere 
annunciata p xiprio alla mani
festazione del 12 settembre in
detta da tanti diversi soggetti 
economici e sociali a Paler
mo». 

Chiaromonte: 
«Fiducia 
a Borsellino» 

•• I ROMA La Commissione 
parlamentare antimafia non 
si recherà oggi a Trapani, co
me alcuni giornali avevano 
riferito. Lo farà invece, pro
babilmente, la prossima set
timana. 

A proposito delle notizie 
riportate nei giorni scorsi 
(che riferivano appunto di 
una visita in Sicilia della 
Commissione), il prendente, 
Gerardo Chiaromonte, ha af
fermato tra l'altro che l'uffi
cio di presidenza ha presso la 
decisione di recarci a Trapa
ni ma che «non è stati fissata 
ancora nessuna data» 

«Approfitto dell'occasione 
- ha detto tra l'altro il presi
dente dell'Antimafia - per di
re che il trasferimento delle 
indagini sulle rivelazioni dei 
pentiti dalla procura di Tra
pani a quelli di Marsala, è un 
fatto formalmente ineccepi
bile. Vorrei però aggiungere 
che ho piena fiducia nelle 
capacità e nella lealtà del 
procuratore Paolo Bcsellino 
che è uno dei magistrati più 
mpegnati da molti anni sul 
fronte della lotta alla mafia». 

K 
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Napoli 

Altri 2 morti 
nella guerra 
trai clan 
• r i NAPOLI La guerra tra 
clan camorristi non conosce 
tregua E in città confinano le 
•esecuzioni» di malavitosi af
filiati a famiglie rivali Il cada
vere di un pregiudicato, Ciro 
Palomba, di 24 anni» è «tato 
trovato ieri pomeriggio nel 
quartiere di SecondigTiano II 
corpo era riverso su un mar
ciapiede di via Scaglione, da
vanti ad un convento A fare 
la scoperta è stato un frate 
che, aperto 11 portone, ha tro
vato il corpo di Palomba ad 
ha avvertito la polizia. Pa
lomba, che aveva precedenti 
per associazione a delinque
re di stampo camorristico, 
omicidio, tentato omicidio, 
estorsione e detenzione ille
sale di anni secondo «li in
quirenti, sarebbe stato ucciso 
in un altro luogo e poi porta
to in via Scaglione Sul suo 
corpo sono stati trovati i fori 
di due proiettili uno alla gola 
ed uno al torace, probabil
mente esplosi con un revol
ver 

Un altro regolamento di 
conti sì era verificato la notte 
precedente Un pregiudica
to, Francesco Pecoraro di 33 
anni, era stato ucciso a colpi 
di pistola al Rione Sanità. Pe
coraro aveva precedenti pe
nali per detenzione di armi e 
rapina e, in passato, era stato 
sottoposto a libertà vigilata. 
Pecoraro è caduto in un ag
guato nei pressi della stazio
ne della metropolitana di 
piazza Cavour D è stato rag
giunto - secondo la ricostru
zione dei fatti operata dai ca-
rabinlen - da due sicari giunti 
a bordo di una moto di gros
sa cilindrata Colpito al brac
cio ed alla schiena, l'uomo 
ha cercato scampo nella vici
na pizzeria «Capasse» ma è 
stato seguito nel locale da 
uno dei due killer - entrambi 
avevano il volto coperto da 
caschi - e finito con altri cin
que colpi di pistola tra le rea
zioni di panico degli avvento
ri presenti I carabinieri han
no eseguito una serie di per-
3uisizk>nl nelle abitazioni di 

•versi pregiudicati della zo
na 

Un bambino 

Si spara 
con la Colt 
del padre 
••TARANTO Mentre giocava 
nella sua abitazione con la pi
stola del padre, un bambino di 
tre anni di Massafra è stato rag
giunto da un proiettile alla te
sta ed è ora ricoverato, in gravi 
condizioni, nell'ospedale 
•Santissima Annunziata» di Ta
ranto Secondo quanto rac
contato dai familiari agli inve
stigatori, il piccolo Orazio Bru
no, si sarebbe ferito acciden
talmente mentre maneggiava 
una pistola calibro «22», che gli 
era stata porta per gioco dal 
padre Antonio, di 34 anni, nel
la convinzione errata che lesse 
scarica Soccorso dai familiari 
- al momento dell'accaduto si 
trovavano in casa anche la ma
dre e una sorella del bambino 
- Orazio è stato accompagnato 
nell'ospedale di Taranto, dove 
i media lo hanno ricoverato 
con riserva di prognosi Polizia 
e carabinieri stanno interro
gando in queste ore 1 familian 
per stabilire le precise circo
stanze dell'accaduto 11 padre 
del bimbo che 6 falegname, 
teneva legalmente in casa l'ar
ma 

L'opinione di uno psicologo 
e di un sociologo sulla bambina 
spaziatrice che sogna 
di sposare un «uomo d'onore» 

«Alla sua età è normale esaltare 
la realtà per poterla accettare» 
«Vive in una società "altra" 
dove la violenza è un valore» 

Quando il boss diventa un eroe 
«Anna non ha scampo, conosce solo la camorra» 

Un'adolescente nata e cresciuta nella malavita non 
p u ò far altro c h e sognare di sposare un boss «Come 
tutti i ragazzi di quest'età, Anna ncerca un sentimento 
<Ji apparta lenza al suo ambiente Per farlo ha bisogno 
di crearsi un'immagine illusona di quel mondo», d ice 
lo psicoterapeuta Giuseppe De Luca Per il soc io logo 
Carmini» Vpntimiglia nrmai *»««tf> una snewtà «altra» 
dove non c'è più rapporto fra norma e devianza 

MONICA RICCI-SAM(»rir iNI 

• • ROMA. Avere 11 anni, fan
tasticare di sposare un boss, di 
allevare piccoli cammonsU e 
di spacciare droga Sogni che 
appaiono agghiaccianti ma 
che sono perfettamente nor
mali per una ragazzina nata e 
cresciuta negli ambienti della 
malavita Tutte le adolescenti 
sognano il principe azzurro e 
Anna, 11 anni, è come tutte le 
altre Due giorni fa è stata fer
mata dalla polizia di Napoli 
mentre tentava di ruggire con 
500 grammi di hascish e 20 do
si di cocaina Davanti a uno 
stupito vicequestore la ragazzi
na ha affermato con decisione 
che il sogno della sua vita è 
quello di sposare un boss, pos
sibilmente con molti anni di 
galera alle spalle perché «sol
tanto cosi si diventa uomini ve
ro 

«A quell'età si fantastica 
sempre sul pnneipe azzurro • 
afferma il sociologo Carmine 
Ventimiglia che ha condotto 
studi sulla violenza minorile 
Questa bambina ha identifica
to il suo eroe in un boss per
che, in quel contesto, è un'im
magine positiva Non mi sem
bra una novità I bambini ven
gono usati a scopi criminali e. 

conseguentemente, assumono 
e filtrano quel modelli di com
portamento» Anche Glusep-
peDe Luca, psicoterapeuta 
definisce perfettamente coe
rente il comportamento di An
na «Come tutti i ragazzi di que
sta età, Anna esprime un biso
gno d'identità e l'identità viene 
rappresentata con l'immagine 
di un modello che soltanto per 
gli altri è negativo Avendo as
similato la cultura del suo 
mondo, la ragazza non pud 
che ricercare un sentimento di 
appartenenza a quell'ambien
te Nell'adolescenza si svilup
pa un bisogno di avere certez
ze su cui proiettare le proprie 
aspettative La certezza viene 
trovata nei personaggi e nel va
lori che ci sono più vicini Non 
è un caso che il padre della ra
gazza sia un camorrista Anna 
ha introiettato dei valori nega
tivi e su questi fa leva per vede
re il successo come momento 
conclusivo di un'attività illeci
ta» 

Ed è vero il mondo che An
na descrive non è affatto de
gradato, anzi, la ragazza affer
ma che non vorrebbe vivere in 
nessun altro posto perché «là si 
sta bene, ci conosciamo tutti e 

so qualcuno viene» a fam lo 
scemo abbiamo chi ci proteg 
ge> Ma come 6 possibile che 
un agglomeralo Hi raso nnnr-
tier generale della camorra di 
vpnli npirimm»gìna7Ìr»neHi un 
adolescente una sorta di giar
dino dell'Eden? «Se non faces 
se questo non riuscirebbe a vi 
vere in quell ambiente -after 
ma De Luca- E una mistifica 
zlone della realtà che la aiuta a 
contrastare la depressione che 
sorgerebbe se vedesse quel 
mondo per quello che è È un 
tentativo di uscire da una zona 
oscura mediante il ricorso a 
immagini illusorie che è tipico 
di questa fase dello sviluppo 
Una sorta di allucinazione Per 
questo il suo mondo è descnt-
to come magico e onnipoten
te per questo l'attenzione è fo
calizzata sull'uomo forte 
Un'immagine di potenza che 
accresce 1 autostima e permet
te ad Anna di usare un linguag
gio assolutistico "lo so quello 
che voglio"» 

Il problema vero è che, or
mai, esiste una società «altra» 
dove i valori che noi percepia
mo come aberranti sono asso
lutamente normali se non po
sitivi Una società spaccata in 
due dove ì tessuti sociali e cul
turali diventano opposti «Pro
prio in questi giorni si parla di 
quali mezzi adottare per scon
figgere la criminalità organiz
zata - afferma Ventimiglia- ma 
non è solo un problema di po
lizia, bisogna affrontare un 
contesto sociale e culturale in 
cui i comportamenti deviami 
non sono più concepiti come 
tali E questo vale anche per gli 
adulti Non e è più la percezio
ne del rapporto fra norma e 

L'arcivescovo Giordano: «Fanciulli da salvare» 

Le migliaia di scugnizzi 
al servizio di «Malanapoli» 
La drammatica stona di Anna, la ragazzina di 11 an
ni che ha dichiarato di voler sposare, da grande, un 
boss della camorra, ha riproposto il dramma dei 
bambini assoldati dalla malavita organizzata. Sono 
migliaia i «muschilli» che ogni giorno compiono fur
ti, o spacciano l'eroina. Tra evasione scolastica e la
voro nero, il capoluogo campano detiene il tnste 
primato dell'emarginazione minorile 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• • NAPOLI Sono poveri e 
provengono da famiglie nume
rose, gli scugnizzi al servizio 
del crimine Sono ragazzi che 
hanno perso il sorriso, assol
dati dalla delinquenza orga
nizzata e istruiti a commettere 
ogni tipo di crimine Si inizia 
con gli scippi, poi si prosegue 
con le rapine agli automobili
sti, i furti d'auto e, Infine, arriva 
allo spaccio della droga E die
tro ognuno di quei volti furbi e 
smaliziati si nasconde una 
squallida stona di degrado e di 
abbandono 

11 caso di Anna, la bambina 
di 11 fermata I altro ien in un 

appartamentino del quartiere 
San Giovanni a Teduccio con 
venti dose di cocaina e mezzo 
chilo di hascish, ha fatto scal
pore per le allucinanti afferma
zioni della ragazzina «Da 
grande voglio sposare un boss 
perchè ì boss sono uomini ve-
n» Ma ha anche riproposto un 
dramma irrisolto, quello dell e-
macinazione giovanile a Na
poli Quante Anna ci sono in 
città? Uno studio preciso sul 
numero dei «muschilli» (mo
scerini) al servizio della «Mala-
napoli» non si conosce Si par
la di migli ila e migliaia di mi
nori che hanno intrapreso la 

(ie\n tn7a C A soìrt un rompor-
tatuante quotidiano rispetto al 
qua e non esiste alternativa 
Oues o spinga il motivo che 
spinge i geniton ad utilizzare i 
barr funi rome compri n*"r la 
droi'ii senza provare alcun n 
moi<o Se quando si passa un 
sem.ifoio con il rosso non si 
pensa più che sia un infrazio
ne < ome si può provare colpa 
o dispiacere7» Per Carmine 
Ventimiglia si tratta di un prò 
blt'ina quasi irrisolvibile «Non 

erodo che lo Stato sia in grado 
di affrontare questa situazione 
per farlo bisognerebbe porsi il 
problema rifila qualità della 
vita non solo dei bambini ma 
anrhn *» soprattutto ripeti adul
ti» 

Quale sarà, dunque il futuro 
di Anna7 Quel mondo magico 
e onnipotente potrà a un certo 
punto essere percepito nella 
sua realta e quindi nfiutato? 
«Solo se ci saranno degli eventi 
traumatici nella sua vita - affer

ma De Luca- che la mettano 
nella posizione di riconsidera
re l'Idea che si era fatta di sé e 
di chi la circonda Questo po
trebbe essere uno stimolo ad 
n«/Mrv»Hal gruppi Ma so non ci 
sarà trauma la camera di ca
morrista e spacciatnce é assi
curata I confini sono troppo n 
gidi, nelle sue parole c'è un as
solutismo di pensiero che im
pedisce la penetrazione di ele
menti diversi, di alternative alla 
sua situazione» 

strada della violenza 
Sono oltre quarantamila i ra

gazzi della scuola dell obbligo 
che hanno fatto registrare ne 
gli ultimi anni una trequenza 
saltuaria o nulla Nel maggio 
scorso, la comunità di Sant E 
gidio r.al corso di un conve
gno ha reso noti i risultati for 
niti dal Centro di elaborazioni 
dati de) Comune Dalle cifre 
fomite alla stampa e emerso 
che un minore su tre di fatto 
non adempia l'obbligo scola
stico Un fenomeno che sta di 
Uigando in maniera prcoccu 
panie e che non può non allar
mare Aumenta sempre più il 
numero dei ragazzi che finisce 
nei nformaton II disadatta
mento minorile, infatti, costi
tuisce il viatico che conduce 
tanti bambini nelle grinte della 
camorra Sono centinaia ogni 
anno in città I minorenni arre
stati per furti, scippi rapine e 
possesso di droga E oltre il 
cinquanta per cento di quelli 
catturati sono recidi\ i 

In prevalenza provengono 
dalla penfena Secondigliano 
Barra e San Giovanni a Teduc 
ciò Ma basta camminare per 

Un bambino 
del rione 
Sanità 
a Napoli 

le strade di un qualsiasi quar 
tien i>opolare di Napoli e 
guaidare un ragazzino negli 
occhi 1.0 sguardo può espn-
mi're durezza disincanto o in
dilli'rerua ma sempre e so
pri* ulto un infinita stanchez 
za Si annida qui I esercito dei 
mir jri arruolati nel giro della 
camorra Al più fortunati Invc 
ce viene garantito un «posto 
tranquillo» di parchcggiatore 
ab i sivo o venditore di sigaret
te di contrabbando Altn ven 
gor 3 jiwiati alla prostituzione 
L? t la ?gior parte viene indiri7-
/jt >.il crimine 

Come Fabio il bambino di 
appena sei anni che il 12 ago 
sto -.cereo fu sorpreso dalla pò 
lui i mentre faceva da «palo» 
al o zio Vincenzo lannotti di 
1c'.. nru impegnato a scippare 
la torretta ad una signora II 
piccolo fu notato dagli agenti 
della sezione «antiscippo» del 
la qae .tura mentre era a bordo 
di un ciclomotore «Mi racco 
mando mantieni acceso il 
motorno cosi scappiamo su 
bito» l'Ii aveva ordinato lo 710 

I/a scavando neanche trop 
pò indietro nel passato la ero 

naca nera cittadina ci offre 
esempi ancor più clamorosi 
Due anni fa un piccolo di 8 an
ni rapinò una ricevitoria del 
Lotto in località Materdel insie
me al padre Qualche giorno 
dopo ad Arzano, un comune 
alle porte di Napoli, reso famo
so dal libro «lo speriamo che 
me la cavo» dell insegnante 
Marcello D'Orta Ciro di 12 an
ni venne notato alla guida di 
un Alfa Romeo Inseguito dai 
carabinieri venne fermato do
po qualche chilometro Sotto il 
sedile i militan trovarono una 
pistola calibro 22 II ragazzo fu 
nconsegnato ai geniton, per
ché non imputabile 

E quelli che invece finiscono 
in un aula giudiziana7 «Quan
do devo irrogare una condan
na - ha dichiarato la dottores 
sa Melilo Cavallo, giudice del 
Tribunale per i minon di Napo
li - non posso fare a meno di 
pensare che quel ragazzo è 
anche vittima parte lesa di un 
grande maxi-processo che 
tuttavia non sarà mai celebrato 
dagli uorninr quello che ve
drebbe imputati tutti coloro 
che pur essendovi tenuti da 

responsabilità Istituzionali 
non progettarono condizioni 
di vita adeguate allo sviluppo 
non offrirono opportunità né 
alternative non investirono 
nella scuola e nei servizi non 
attuarono politiche di preven
zioni e promozione sociale» 
Bambini senza diritti dunque 
sfruttati e emerginati, per i qua 
li il cardinale Michele Giorda
no, arcivescovo di Napoli, ha 
chiesto aiuto «Salviamo questi 
fanciulli dai tentacoli della ma
lavita» 

Recentemente un gruppo di 
studenti della facoltà di socio
logia, hanno fatto un'inchiesta 
sull'infanzia Dai dati è emerso 
che fra Napoli e provincia i ra 
gazzi sono 900 mila uno su tre 
ha meno di quattordici anni 
Un minore su quattro lavora 
un lavoro che diventa quasi 
sempre sinonimo di sfrutta
mento e di evasione scolastica 
Il 9 per cento dei bambini-ope
rai presta servizio senza otte
nere alcun compenso il 23 per 
cento, invece guadagna meno 
di quarantamila lire a settima 
na 

Walter Anello Walkjnn e. Si r-nella 
Thiele ri ordano con affetto e coni 
mortone 

GIUSEPPE AJUTI 
amico < compagno del qjale ci 
manche anno I intelligercu1 I iro
nia la grande umanità 
Roma 9 settembre 1991 

È trasco s o un m e s e dalla se >mpar 
sa di 

BIMKAMMMOipil « i 
1 figli Nanni e Maurizio deslfenno 
nngrazli re ancora tutti cuartl han 
no affettuosamente parodiate al 
loro dol are E desiderano rk crd aria 
Insl'-me al suo Mario a qi uni li ha" 
no competuti ed amati ne tanno 
sentilo Li aperta umanità e Ir lietez
za dant no 
Roma 9 settembre 1991 

Nella ricorrenza del 2° anni" rsario 
della scomparsa del compaf no 

PAOLO DIOTALLEVI 
la mogi e ed 11 tiglio lo neon aro a 
compagni «1 Amiri coti mr r ve ido 
peri Unta 
IW««« C M ; I I C I U U « 1991 

Alleal i ilUdlld&cuiuuail«icJ 

FAOLO DIOTALLEVI 
Lamberto e Corradina Brnig 11 sotto
scrivono in sua memorii 5)00011 
re pei/ Inilà 
Siena 9 settembre 1991 

LUnioriecsmunaledell'ds li Busto 
Arsirlo • tutti I compagrj ricontano 
il 27° anniversario della sc<" raparla 
detcorrpagno 

r tOÉPELLEGATM 
figura s lorica della sinistra in Cina 
Per il suo impegno antifascua t nel 
movimi nlo operaio 
BusloA-sizIo 9seitembte ISSI 

Adue anni dallnsconiparsa di 

SERGIO VALDUGGI 
Nora Sara e Massimo lo ricordano 
c o n Immutato affetto 
In sua memoria sottoscrivono per 
I Unita 

Sesto S Giovanni 9 w-tlembre 1991 

Nel secondo anntwrs&rio della mor
te del caro 

SERGIO 
II centro culturale Smgk> Vatmaggi 
lo ricorda c o n afletto 
In suo ricordo sottoscrivono per IU 
mio 

Sesto S.Giovanni9 settembre 1991 

Nel compagni ed imici che lavora 
no al Ristorante di Seno S. Giovanni 
del Festival provinoile de I Unita, 
come in tanti altrUne per diverse ra 
gloni non sono pn-senti quest anno 
al ristorante pom-uii" vivissimo ti ri
cordo di 

S D I T O VAJJWAGGI 
A due anni dalla sui dipartita lo ri
cordano con immutalo affetto e sti
ma aquanti to conobbero 
A suo ricordo «ottuse rtvono per IV 
mia 
Sesto S Giovanni 9 a-ttembre 1991 

Nel 17* anniversario della acompnr 
sa del compagno 

ELVIO BEGA 
la moglie Liliana ed 1 tigli Mano 
Walter Sergio Paole» ed Andrea lo 
ricordano con amore 
Sesto San Giovami. 9 settembre 
1991 

Giouedlcon 

l'Unità 
una pagina di 

LIBRI 

Festa Nazionale 
de l'Unità sulla neve 
BORMIO-VaMina 

9-19 GENNAIO '92 
NEL PARCO NAZIONALE DELLO STELVIO 

DIBATTITI - SPORT - CULTURA - SPETTACOLI 
(5ASTRONOMIA - TERME - GITE ED ESCURSIONI 

Prenotazioni ed informazioni: 

Stand della Festa Nazionale de 
l'Unità sullEi Neve, presso la Festa 
Nazionale de l'Unità di Bologna 

(ago<st'(r-settembrel99l) .. 
tei. 051-325624 

STORIA DEI . PCI 
di Paolo Spriano 
in edizione rilegata 

in omaggio 
a chi si abbona a 

l'Unità 

o stipula un abbonamento 

attutiti insieme 
contro la mafia» 

durante la 

Festa nazionale di Bologna 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: dopo I irruzione di 
aria fredda che ha interessato diretta
mente le regioni balcaniche e marginal
mente la nostra penisola, la situazione 
meteorologica è ancora controllata da 
un'area di alta pressione che ha il suo 
massimo valore localizzato sull'Europa 
centrale II tempo ancora por qualche 
giorno, rimarrà orientato fra t bello e il 
variabile 
TEMPO PREVISTO: sulle estreme regioni 
meridionali e sulla Sicilia addens-amentl 
nuvolosi con possibilità di p ovaschi o 
temporali Lungo la fascia adriatica e ioni
ca ed II relativo tratto della dorsale ap
penninica condizioni di variabilità carat
terizzate da alternanza di annuvolamenti 
e schiarite Prevalenza di cioto sereno 
sulle altre regioni italiane Temperatura 
in diminuzione limitatamente ai valori mi
nimi della notte 
VENTI: deboli o moderati provenienti dai 
quadranti orientali 
MARI: generalmente mossi ! pec e I A-
dr lat lcoelo lonio 
DOMANI: tempo fra il bello e i variabile 
su tutte le regioni italiane Nuvolosità più 
frequente lungo la fascia oneri-ale e 
schiarite più ampie lungo quella occiden
tale 

TBMPKRATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 

Pescara 

12 
18 
18 
16 
17 
14 
17 
21 
17 
17 
17 
17 
17 
17 

27 
24 

25 
25 
24 

23 
19 
29 
23 
27 
30 

23 
21 

26 

T E M P E R A T U R E ALL 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 

Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

10 
20 

6 
12 
12 
12 
5 

19 

19 
32 
17 

22 
17 
25 
12 
28 

L Aquila 
Roma Urbe 
Roma Flumlc 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M Letica 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

11 
17 
17 
16 
21 
19 
15 
20 

np 
np 
np 
np 
17 

18 

26 
31 
29 
20 
25 
30 
20 
25 
np 
np 
np 
np 

29 
30 

[STERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

14 

19 
2 

19 
10 
10 
5 

10 

23 
33 
11 

30 
22 
16 
13 
16 

ItaliaRadio 
Frequenze 

FREQUENZE IN MHz Alessandria 105 400 Agrigento 107 800; 
Arami 108 4 » Arano 99.800; Ascoi Pica» 105 500 Asti 
105.300- Aveino 87 500 Bari 67 60» Bellino 101.55tt8erg». 
mo 91700- Bota 104 650 Bologna 94 500 / 94 750 / 87 SO» 
Benevento 105200; Dresda 87800 ' 89200 Brindi* 104 400 
Cantari 105800 Campobasso 104900 / 105801, Catania 
104300 Catanzaro 104500 / 108000 Cheti 106300 / 
103500 /103900 Como96750/ 8890O,Cranonf 90950 / 
104100 (Marnerai 98.90» Como 105350 (Mandano 
33.800 Empoli 105800: Ferrara 105700 Risme 10580» 
Foggia 90 OWi187 SO» Rril 87 500 Fresinone 105 ' 50 Geno
va 88550 / 94250: Gorizia 105200 Grosseto 92400 / 
104 800.lmola 87 50» Inmte 8820» tsema 105.310-1 Aqui
la 100 300 La Spezia 105200/106 65» Latina 97(00: Lecce 
100800 I 9625ftLecco 9690», Uvomo 1058001 10120» 
Locca 10580» Macerala 105550 / 102200 Mantova 
107300 Massa Carrara 105650 /10590» Mfcmo 91000, 
Messina 8905» Modena 9450» Montatone 921 » Napoli 
88000/98400 Novara9U5»Oristano 105500 105800 
Padova 107.30» Parma 92 000/104 200 Pavia 10410» Peru
gia 105900 / 9125» Piacenza 90950 /104100. <ordenone 
105200 Potenza 106900 /10720» Pesaro B980( / 96200 
Pescara 106.300 /10430» Pisa 105800 Pistola 9 S.80» (ta
verna 94 65» Rogato Calatirla 89 0WRewlo&r»i 96200/ 
9700» Roma 97000 Rovigo 96 850: RlètT 10220» Salerno 
98800 / 10085», Savona 92.500 Sassari 10SÌ0». Siena 
103500 / 94750 Stranisi 104300 Sondrio B910C / 8890» 
Teramo 106300 Temi 107600 Torino 10400) Treviso 
107 30» Trento 103000 /10330» Trieste 103250 ' 10525» 
Udine 105200 Urbino 100200 Vaniamo 1059(0 Varese 
9640» Venezia 10730» Vernai 104650 Viceré 107.3OO 
Vrlerbo97050 

TELEFONI06/6791412 06/6796539 

Tariffe d i abbonamento 
Itali ir, 
7 i u nen 
(3 numeri 

Annuo 
L 325 000 
L 290 000 

Semestrale 
L 165000 
L 146000 

lEatvro Annuale Semestrale 
enumeri L592000 L298000 
i> nu men L. 508 000 L 255 000 
Per al fbonarsl versamento sul e e p n 29972007 inte
silo oli Unita SpA. via del Taurini l'I 00185 Roma 
oppur>- versando l'importo presso «li jfficì propagan-

da delle Sezioni e Federazioi i del Pds 
Tariffe pubblicitarie 
Amod (mm 39x40) 

Commerciale feriale L 35% 000 
Commerciale sabato L 410 000 
Commerciale lesuVo L 515 000 

I inestrella 1" pagina feriale L 3 000000 
1 inestrella 1 • pagina sabato L ! 500 000 
I inestrella 1" pagina festiva L 4 000 000 

Manchette di testata L 1 600 000 
Redazionali L 630 000 

nnanz Legali -Concess -Aste-Appalti 
Feriali L 530 000-Sabatoe Fedivi L, 600 000 
A parola Necrologle-parL-lutlo L. 3 500 

Economici L 2 000 
C'oncessionane per la pubblicità 

SIPRA, via Bettola 34 Tonno, lei 011/57531 
SPI va Manzoni 37 Milano tei 02/63131 

S.arupa in fac simile Telestampa Romana Ro
ma via della Magliana 285 Nigi Milano via 
Cine da Pistoia 10 Sesspa Messina- via Taor 
mini i5/c Unione Sarda spa - Capitan Elmas. 
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Il governo vuole 
rastrellare soldi 
anche a danno 
degli invalidi 
civili 

In relazione al primo com
ma dell'art 3 della legge 
29.12.90 n 407 che interessa 
senz'altro un gran numero 
di pensionati sofferenti di 
accentuate riconosciute in
fermità (l'Inps ha interrotto 
II pagamento di assegno so
ciale suppletivo preannun
ciando recuperi per i pnmi 
mesi 1991) pregherei di 
espnmere parere sui se
guenti punti 

- la incompatibilità con 
prestazioni del ministero 
dell'Interno indicata dalla 
Legge concerne ([salvo op
zione) le pensioni di invali
dità durante il penodo in cui 
tale circostanza (invalidità) 
dà luogo per ragioni di salu
te al trattamento di pensione 
Io, cioè solo prima del rag
giungimento della normale 
età pensionabile, oppure 
opera anche successiva
mente quando cioè, .ndpen-
dentemente dagli origman 
motivi di pensionamento, l'i
scritto avrebbe comunque ti
tolo alla pensione dell'Istitu
to di previdenza? 

- se è vera la seconda ipo
tesi (stante che J'incompati-
bilità non concerne le pen
sioni di vecchiaia), non si 
produce un differenziato 
trattamento fra iscritti che si 
trovassero ora, in tarda età, 
nella medesima situazione 
di reddito pensionistico 
Inps, versamenti eoe . e con 
provvidenze stabilite dal mi
nistero degli Interni per par-
ticolan Invalidità civili so
pravvenute dopo il pensio
namento (assegno invalidi
tà più «accompagnamen
to»)? 

- infine, sempre se vera la 
seconda ipotesi, come è sta
to motivato in Parlamento, 
tale discriminante contenuta 
fra pensionato Io e pensio
nato Iv nel penodo della vita 
nel quale di fatto tale ongine 
del trattamento previdenzia-

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
F. JBRICA CURATA D* 

Rino Bonazzi, Ottavio DI Lorato, 
Angelo Mazzieri e Nicola Tlsci 

le non dovrebbe più avere 
altri effetti pratici? 

T.E. 
Bologna 

La signora Ester Odertgo di 
Salò (Brescia) ha mutato al-
l'on Adriana Lodi la seguen
te lettera 

L'Uic (Unione italiana cie
chi) mi informa che le di
sposizioni del decreto di at
tuazione della legge 407 del 
29 dicembre 1990 prevede 
l'incompatibilità tra la pen
sione di cieca civile e la pen
sione di invalidità erogata a 
qualsiasi titolo (quindi an
che per ultenon invalidità) 
dall'Inps Questa pensione 
civile è già stata sottoposta 
al non superamento di un 
reddito massimo di circa 15 
milioni Siccome leggo ogni 
giorno l'Unità e non ho tro
vato alcun accenno in men
to, devo dedurre che noi del 
Pds, in (un'altre e più impor
tanti faccende affaccendati, 
non ci siamo accorti o non 
ci siamo ricordati di questo 
taglio alle già misere pensio
ni 

(Sulla questione delle pen
sioni di invalidità civile ci è 
pervenuta lettera anche dal 
signor Aurelio Melaragno di 
Roma) 

Con l'articolo 3 della legge 
407/90. ilgooemo e la mag
gioranza parlamentare han
no operato un gravissimo 
colpo di mano ai danni di 
numerosi pensionati L'azio
ne condotta dal Pds non è 
stata sufficiente a bloccare l'i
niziativa del governo che, 
pur di rastrellare un po' di 
soldi, ha varato un provvedi
mento che non può che esse
re definito odioso 

Già nell'edizione di lunedì 
14 gennaio 1991, risponden
do a un lettore di Roma, in 

questa rubrica avevamo 
commentato il contenuto 
della legge 407/90 e ti com 
portamento del governo e 
della maggioranza parla 
mentore 

La ribellione degli interes
sati e l'azione dei sindacati 
dei pensionati sono riusciti 
per ora, a bloccare l'applica
zione di quetsa disposizione 
Se non si riuscirà ad abolirla 
con altra legge, prima o poi, 
produrrà i suoi devastanti ef
fetti molte famiglie, con red
diti modestissimi, si vedran
no decurtare una quota con
sistente delle proprie risorse 

Riteniamo che la soluzio
ne migliore sia quella della 
abolizione dell'articolo 3 
della legge 407/90 attraverso 
un altra legge, e in questa di
rezione opereremo Se il go
verno e la maggioranza par
lamentare non consentiran
no questa strada, non resta 
che la via giudiziaria per fare 
dichiarare incostituzionale 
quella norma che non fa sal
vo neanche quanto già ac
quisito sconvolgendo la si
tuazione reddituale di molte 
famiglie 

I tempi di 
prescrizione xli 
un infortunio 
sul lavoro 

Sono un ex tornitore (33 an
ni di camera) e dall'anno 
scorso percepisco la pensio
ne di invalidità Circa 21 an
ni fa ho subito un infortunio 
sul lavoro causa una scheg
gia che si infilava nel dito in
dice della mano sinistra Do
po la consueta radiografia, il 
controllo medico dell'Inali 
decideva di intervenire con 

una incisione sen^a riuscire 
ad asportarla interamente 
Dopo 21 anni circa 1 im
provviso nacuttiz/arsi del 
dolore all'indice mi suggeri
sce di parlarne al mio medi
co di fiducia, il quale (dopo 
radiografia) si avvede della 
presenta della scheggia (o 
rimanenza') e mi presenve 
1 intervento chirurgico 

La domanda è questa e 
possibile che dopo 21 anni 
un infortunio cade in presa-
/ione' E perché 1 Inali mi di
ce che non ho neppure il di
ritto a un rimborso spese' 

Francesco Rossonl 
Rivolta d'Adda (Cremona) 

Se comprendiamo bene 
quanto è scritto nella lettera, 
la pensione di invalidità per
cepita dall'anno scorso do-ì 
orebbe essere stata ricono
sciuta per motivi diversi dalle 
conseguenze dell infortunio 
•subito 21 anni addietro D'al
ita parte, non è chiarito 
neanche se sei titolare di as
segno per invalidità o titola
re di pensione di inabilità 
(ex articoli I e 2 della legge 
222/84) 

Per quanto riguarda l'in
fortunio, se a suo tempo fu 
regolarmente denunciato e 
registrato, non vi dovrebbe 
essere prescrizione alcuna la 
mdennizzabilità di una me
nomazione decorre da quan
do si sono manifestati I ne
cessari presupposti ovvero 
da quando la inabilità per
manente risulta tale da ridur
re l'attitudine al lavoro in mi
sura superiore al 10% (capo 
V, titolo I del Testo unico sul
la assicurazione obbligatoria 
contro gli infortuni sul lavoro 
e te malatie professionali, 
emanato con il Opr n 
1124/65) Per quanto ri
guarda l'assistenza sanitaria 
(medica, chirurgica, ecc) ai 
sensi della legge 833/ 78 isti
tutiva del Servizio Samtano 
nazionale, ogni prestazione 
è di competenze delle struttu
re dello stesso servizio nel ri
spetto delle norme algenti, 
compresa l'esenzione dal tic
ket samtano (vedi comma 2, 
articolo 6 del decreto del mi
nistro della Sanità del 1° teb-
braio 1991) Non compren
diamo quindi a quale rim-
boorso spese dovrebbe far 
fronte l'Inai! 

m Ali inizio di ogni anno 
••colastico si npropone il pro
blema del corretto procedi-

. r lento per la formazione delle 
e lassi e dell'orano delle lezioni 
e per l'assegnazione dei do-
< enti alle classi In venia la nor
mativa che disciplina tali im
portanti adempimenti è molto 
e Tiara, ma nel nostro Paese i 
diritti democratici sono sem
pre da tutti, a parole, acclama
li ma nel contempo poco pra
ticati 

1 «decreti delegati» del 1974 
d fatti hanno previsto per tali 
adempimenti un procedimen
ti, volto a coinvolgere in diver
si.' modo, tutte le componenti 
della realtà scolastica L'art 4 
del Dpr n 416/74 che discipli
na le altnbuziom del collegio 
dei docenti, stabilisce che il 
•collegio dei docenti b) (or-
mula proposte al direttore di
dattico o al preside per la for
mazione e la composizione 
delle classi, per la formulazio
ne dell'orano delle Iczion e 
per lo svolgimento delle altre 
a'iMtà scolastiche, tenuto con 
to dei cnten generali indicati 
da I consiglio di circolo o di isti
tuì o-

L'art 6 del medesimo Dpr n 
416/74 che disciplina le attri
buzioni del consiglio di circolo 
o di istituto stabilisce che «il 
consiglio di circolo o di istitu
to . indica, altresì, i cnteri ge
nerali relativi alla formazione 
delle classi, all'adattamento 
dell'orario e delle altre attività 
scolastiche alle condizioni am-
bl-entali » 

Lart 3 del Dpr n 417/74 
eh s definisce 'a funzione diret
tiva con una norma che inte
gra le precedenti, stabilisce 
che «in particolare al persona
le direttivo spetta d) proce
dere alla formazione delle 
ci'issi, all'assegnazione a esse 
do singoli docenti, alla formu-

I la/ione dell'orario sulla base 
dei criteri generali stabiliti dal 
consiglio di circolo o di istituto 
e (Ielle proposte del collegio 
dei docenti» 

£ pacifico quindi che spetta 
a! personale direttivo della 
scuola (preside o direttore di
dattico) procedere alla forma
zione delle classi e dell'orano 

I e all'assegnazione dei docenti 
1 alle classi, per tale adempl-
| mi nto però il personale diretti
vo deve procedere sulla base 

I a) dei criteri generali che 

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
R U B R I C A C U R A T A D A 

Nino Raion», avvocalo Col di Torino raaponsabile e coordinatore Bruno Agugjia, avocato Funziona pubt Ica Cgil 
Mtrgkmml Alleva avvocato CdL di Bologna docente universitario Mark) Giovanni Carotalo, docente univeriltulo 
Enzo Martino, avvocalo CdL di Torino, Nirranm MoaM, avvocato CdL di Milano Saverio Nlgro, avvocato Cdl d P orna 

Le norme restrittive dei poteri 
di presidi e direttori didattici 

devono essere preventivamen
te formulati dal consiglio di cir
colo od'istituto, 

b) dalle proposte che sulla 
base dei cnten generali, devo
no essere formulale dal colle
gio dei docenti 

È evidente che tale procedi
mento deve essere svolto ogni 
anno anche se per confermare 
le classi e le assegnazioni del-
I anno precedente e che «pro
cedere sulla base» significa 
che il personale direttivo deve 
tener conto dei cnten generali 
e delle proposte formulati da
gli organi collegiali Senza 
dubbio «i criteri generali» e le 
•proposte» degli organi colle
giali non vincolano il persona
le direttivo a uniformarsi, lo 
obbligano però a specificare i 
motivi che rendono, nell inte
resse generale più opportuna, 
una soluzione diversa rispetto 
al cnteri generali e/o alle pro
poste degli organi collegiali 

Tra l'altro la giurisprudenza 

CORRADO MAUCCRI 

ha ormai costantemente riba
dito tali pnncipi difatti il Con
siglio di Stato con una recente 
decisione (Sez VI n 846 del 
25 settembre 1990), con nfen-
mento specifico all'assegna
zione del docenti alle classi 
(ma altre decisioni analoghe 
si nfenscono sia alla formazio
ne delle classi che dell'orano), 
ha precisato che «pur avendo il 
capo d'istituto (più corretta
mente «personale direttivo») 
competenza dei provvedimen
ti esterni di assegnazione delle 
classi ai docenti, lo stesso non 
potrà disattendere i cnten e le 
proposte di cui innanzi, se non 
nei casi nei quali essi risultino 
eventualmente illegittimi e pa
lesemente contran all'interes
se della scuola e potendo di
sattendere le proposte ove 
queste siano contrastanti con i 
cnten del consiglio d'istituto, 
motivando in modo quanto 
più possibile esauriente. In cia
scun caso, il diverso orienta-

minto adottato in tua e inclusi 
va del procedimento 

Peraltro ha precisale il mas 
Simo organo di giusti/.!, ammi-
nisiauvo «I ambilo de I colle 
gio dei docenti si di stinpue net 
taniente da quello del consi
glio di circolo o di Ktil ito» di 
conseguenza le propo te che 
deve formulare il collegio dei 
dot enti non possor o e. sere n-
petitive dei cnteri gcneiah for
mulati dal consiglio di ••ircolo 
o «li istituto devono essere 
un' articolazione concr ta dei 
crit :n generali preventrvamen-
te formulati dal con .igl* di cir
colo o d istituto (Cons 3I10 di 
Stalo Sez VI n 423 del 28 set-
terrbrel982) 

Si deve però nscontmre che 
norostante tale costant giun-
spmdenza del massimi orga
no ili giustizia ammmist stiva e 
norostante il ministero della 
Pubblica istruzione in partico
lare I ufficio Decrei 1 di'legati 
abbia npetutamente dato istru-

Contratto part-time e fonna scritta 
• • Una recente sentenza della Corte di cas
sazione (n 481 Idei 3 maggio 1991) ha ribadi
to il pnneipio che il contratto di lavoro part-ti
me deve essere stipulato obbligatonamente 
per iscritto, cosi come stabilito nell'art 5 della 
legge 863/1984 Segnaliamo ai letton questa 
decisione per alcuni altn passaggi che potreb
bero essere strumentalmente utilizzati in senso 
sfavorevole ai lavoratori 

La Corte ha infatti ntenuto che in mancanza 
di atto scritto il contratto può essere dichiarato 
nullo, se risulta che 1 contraenti non l'avrebbe
ro stipulato senza quella parte del suo conte
nuto (cioè la clausola dell'orario dilaverò ri-

dotto) colpita da nullità Per il pasclo ossia 
per il penodo in cui il lavoratore ha presati) la 
propna attività, compete owiamenle il paga
mento della retribuzione ragguagliati però alla 
quantità di lavoro svolta, mentre per il futuro il 
contratto è nullo Quest'ultimo punto appare il 
più pericoloso, potendosi ipotizzare < hi sia il 
datore di lavoro ad iigire in giudizio per far di
chiarare la nullità di un contratto pan-urne non 
stipulato per iscritto in tal modo eludendo le 
norme contro i licerulamenti illegittimi 

Appare opportuna una nflessione più. mpia 
sul lavoro a tempo ridotto 1 -

/ioni nello si *sso senso della 
giun,.prud<,n a prima citata 
(nota n 270 del 12 apnle 
1971 nota n 2039 del 28 giù 
gno 1979 noia n 1144 del 29 
apnle 1980 xcetera) molti 
presidi e direttori didattici elu' 
dono tale no mativa e con un 
malinteso se iso managenale 
prescindono i <el tutto dai crite
ri generali e d ille proposte de
gli organi collegiali (in taluni 
casi non prò* vedono nemme
no a una formale acquisito 
ne) ntenenco tali adempì 
menti fastidiosi intralci Non 
e è dubbio e le un tale com 
portamento la palesemente 
illegittimo e s iprattutto grave 
mente lesivo Jelle prerogative 
degli organi ci >llegiali 

Molto oppc rtunamente per 
tan'o recenteri lente il Tar della 
Toscana Sez III con sentenza 
n 264 del 291 laggio 1991 non 
solo ha annu lato il provvedi
mento di un p f side di un liceo 
scientifico fiorentino di asse
gnazione dei docenti alle clas
si adottato se-iza tener conto 
dei cnten del e onsiglio di istitu
to e delle prop oste del collegio 
dei docenti d' I tutto ma rite
nendo del tutto arbitrano il 
comportamento del predetto 
preside ha condannato I am
ministrazione scolastica anche 
alle spese di giudizio 

Si deve mime aggiungere 
che dopo I ci itrata in vigore 
della legge e d «sulla traspa
renza dell'azione amministra
tiva» (legge 7 agosto 1990 n 
241 ) per tali adempimenti ora 
il personale direttivo non solo 
dovrà tenere conio dei cnten e 
delle propost • degli organi 
collegiali, ma < leve comunica
re a tutti gli in leressau 1 inizio 
dei relativi pnicedimenti con 
facoltà di tutti 1 cloro che sono 
interessati (peisonale docen
te non docenti', geniton, alun
ni, associazioni professionali, 
comitati di gcmlon, di studenti 
eccetera) a •partecipare» al 
procedimento on proposte e 
osservazioni et 1» devono esse
re valutate sia ('agli organi col
legiali che dal jxrrsonale diret
tivo 

È ovvio che I inosservanza di 
tali forme di trasparenza rende 
gli atti illegittimi e come tali 
annullabili a s<. guito di impu
gnative da parte degli interes
sati 

* avvoca o del Sindacato 
; nazionale scuola-Cgil 

AW31 

MIFA33. 
10 MILIONI DI FINANZIAMENTO 
SINZA INTERESSI IN 18 MlliSI. 

11 piacere di guidare una 33 da 

oggi è anche finanziato. Pres

so i Concessionari Alfa Romeo, 

vi attende una proposta estre

mamente vantaggiosa: 10 mi

lioni di finanziamento rimbor

sabili, senza interessi, in 18 

mesi*. Mettetevi oggi alla guida 

di una nuova 33. I Concessio

nari Alfa Romeo vi aspettano. 

A P/IRTIRE DA l . 16.&M.000 CHIAVI IN AMBO. 

E UN OFFERTA ESCLUSIVA DEI CONCESSIONARI ALFA ROMEO, 
NON CUMULABILE CON ALTRE IN CORSO 

•Sdivo jpprov,!/ JIK V"?M 
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Un abitante 
su dieci . 
del pianeta 
vive in città 

••PARIGI Nel 1990 il 10,9% 
della popolazione del pianeta 
abitava nelle 100 più grandi 
città del mondo, contro l'8.1% 
di 40 anni fa. E questo aumen
to, sicuramente maggiore di 

quello registrato dalla popola
zione mondiale, è molto più 
accentuato nel nord che nel 
sud del pianeta. Lo conferma 
una ricerca effettuata dall'Isti
tuto francese della statistica e 
degli studi economici (insee). 
Tra le 100 maggiori citta del 
mondo, 44 si trovano in Asia. 
30 in America, 15 in Europa, 9 
in Africa e 2 in Oceania. L'I 1% 
della popolazione mondiale è 
concentrata su due millesimi 
delle terre emerse. Per densità, 
la città più popolosa del mon
do è Tokyo. 

Qui a fianco, 
Felix Guattari 
e, sotto, il suo 

maestro-
avversario 

Lacan 
In basso, 

studenti cinesi 
vanno 

ad «aiutare 
i contadini» per 

Il raccolto 

Dieci anni fa moriva il mitico fondatore delT«École freudienne» 
Felix Guattari, suo allievo e poi critico feroce, lo ricorda 
in un'intervista a «l'Unità»: «Andò controcorrente, sfidò tutti 
ma la sua teorizzazione ha finito per chiudersi su se stessa» 

Lacan, il provocatore 
PAMOQAMBARO 

IBI PARIGI. Felix Guattari, il 
noto psicanalista francese, è 
stato per molti anni allievo di 
Lacan, con il quale tra l'altro 
portò a termine la sua analisi. 
Fin dal 1964 fece parte dell'E
oo*? freudienne e, attraverso la 
partecipazione al celebre se
minario, segui da vicino tutta 
l'elaborazione teorica di La
can, da cui però alla fine si di
staccò radicalmente con la 
pubblicazione del saggio inti
tolato Vanti-Edipo, scritto in
sieme a Gilles Deleuze nel 
1972. Da allora ha proseguito 
in maniera Indipendente la 
sua ricerca sul plano teorico 
come su quello clinico: oggi è 
condirettore della clinica psi
chiatrica di La Borde, nella pe
riferia sud di Parigi, dove da 
molti anni si conduce una 
nuova attività di «psicoterapia 
istituzionale». Contempora
neamente, Guattari ha conti
nuato la sua attività di saggista 
acuto e polemico: proprio in 
questi giorni infatti va In libre
ria un nuovo libro scritto In col
laborazione con Deleuze, inti
tolato Que' est-ce que la photo-
Sophie? Con lui abbiamo par
lato di Lacan a dieci anni dalla 
sua morte. 

Oggi anale Usuo ricordo di 
Jaeoaea Lacan? 

Mi ricordo una delle ultime 
volte che l'ho visto in privato: 
eravamo in un periodo molto 
conflittuale, poco prima della 
pubblicazione dell'an(i-£dipo, 
Lacan era molto Inquieto per 
quello che poteva esserci nel 
libro, per le nostre critiche al-
l'École freudienne. Mi diceva di 
tener presente il contesto in 
cui era nata l'Ecole e l'ostilità 
che la psicanalisi ufficiale ave
va manifestato nei suoi con
fronti. Mi ricordava che egli 
aveva rondato l'École perché 
potesse esserci dibattito e po
tessero manifestarsi le diver
genze: per lui YÉcole doveva 
servire a far sopravvivere la psi
canalisi, lo gli risposi che non 
doveva preoccuparsi perche 
ben presto gli analisti sarebbe
ro stati più numerosi dei far
macisti. In seguito, l'ho rivisto 
solo in occasioni pubbliche, 
ma ormai eravamo distanti. In
somma, quelli che mi restano 
sono soprattutto i ricordi della 
separazione, della rottura, che 
per altro sono ricordi assai im
portanti, dato che nella conce
zione lacanlana dell'analisi il 
distacco dell'analista e un mo
mento fondamentale. 

Coae mal Lacan ha sancita-
to tante polemiche e passio
ni? 

Credo che le ragioni siano 
molteplici. Innanzitutto Lacan 
era un provocatore, c'era in lui 
qualcosa dell'epoca surreali
sta, un modo di fare a volte 
brutale, fatto di dichiarazioni e 
posizioni decise e per nulla di
plomatiche; inoltre la sua teo
rizzazione andava controcor
rente rispetto a tutte le convin
zioni dell'intemazionale psica
nalitica e della corrente anglo
sassone allora dominante. C'e
rano poi le caratteristiche della 
sua pratica analitica, con le se
dute brevi e 1 silenzi, a cui si ag
giungevano la sua volontà di 
potenza e il desiderio di affer
marsi professionalmente. Infi
ne, c'è stata la dissoluzione 
dell'&ofe freudienne • nella 
quale egli è stato coinvolto 
quando ormai era già vecchio 
e malato, va detto tra l'altro 
che in quel periodo l'atteggia
mento di suo genero Alain Mil
ler non fu sempre condivisibi
le. Insomma, tutti questi diversi 
elementi - relativi al suo carat
tere, alla sua teoria e alla sua 
pratica - spiegano sufficiente
mente le passioni e le lacera
zioni che tutti conoscono, 

Lacan era sensibile alle crttl-
cbeeaUepolemldie? 

No, credo che fosse assai im
permeabile. Aveva una tale si
curezza di sé e della sua teoriz
zazione - per altro perfetta
mente circolare - che le criti
che non potevano scalfirlo mi
nimamente. 

Secondo M, qua! è l'aspetto 
centrale del lavoro di La
can? 

Personalmente ho oggi una 
posizione molto critica nei 
confronti di Lacan, anche se 
cerco di rimanere obiettivo. Al 
di là delle sue enormi qualità, 
della sua cultura e la sua gene
rosità, che nessuno per fortuna 
mette in discussione, e al di là 
del valore di rottura problema
tica insito nel lacantsmo, mi 
sembra che l'aspetto essenzia
le di tutta la sua opera sia que
sto: Lacan ha voluto rendere 
ragionevole la psicoanalisi, 
dandole delle basi teoriche, fi
losofiche e linguistiche. Ha vo
luto salvare il freudismo, quan
do invece secondo me il freu
dismo non può essere salvato 
e non deve essere salvato. La 
sua qualità principale - come 
ha detto Lacan stesso - è pro
prio quella di essere un mito 
fondatore che produce un cer
to tipo di soggettività. Noi oggi 
possiamo solo cercare di gesti
re questo mito, facendone 
evolvere i suoi riferimenti e le 
sue pratiche; non dobbiamo 

quindi 'cntare di razionalizzar
lo come ha fatto Lacan. 

Lacan ha corcalo '"•«••"— 
di renderete psicanalisi una 
specie di scienza positiva? 

SI, e inoltre ha proposto una 
teoria - secondo me, assai ri
duttiva - che appiattisce l'in
conscio sul significante, che 
non é il significante linguistico, 
ma che certo proviene dallo 
strutturalismo linguistico. Si 
tratta di una teoria che finisce 
per dimenticare l'aspetto un 
poco folle, polisemico, inquie
to della scoperta freudiana: in
somma, la teoria lacaniana -
riducendo tutto al linguaggio -
non tiene conto dell'immagi
narlo, del corpo, della semioti
ca non verbale e dell'influenza 
del gruppo sociale. Il grande 
fallimento di Lacan è che la 
sua teorizzazione, che pure è 
di una vivacità straordinaria, fi
nisce per rinchiudersi in se 
stessa: non permette ad esem
pio di comprendere le nuove 
formazioni di soggettività col
lettiva, soprattutto nel contesto 
dello sviluppo della moderna 
società tecnologica, informa
tizzata e dominata dai mass 
media. 

Quanto ha contalo nella ri
flessione di Lacan 11 genera
le Interesse di quegli anni 
per lo strutturalismo e la Un-
gukoca? 

Molto, il suo lavoro si colloca 
evidentemente nella scia di Lé
vi-Strauss e Jakobson. Purtrop
po però tale elaborazione ope-

' rata da Lacan ha finito per al
lontanare la psicanalisi - al
meno per quanto riguarda gli 
psicanalisti lacaniani - dalla 
cllnica, dalla pratica quotidia
na di fronte alla psicosi. La sua 
teorizzazione infatti non con
sente di accedere alla com
prensione della psicosi, e non 
si può essere psicanalisti senza 
una pratica cllnica della psico
si, mi sembra un'aberrazione, 
un controsenso. Riducendo 
l'analisi a pura discorsività lin
guistica, al solo rapporto di pa
role, senza tenere conto della 
dimensione spaziale e corpo
rale, e di tutte le eterogenee e 
complesse problematiche pre
senti nella psicosi, la sicanallsi 
lacaniana è diventata astratta e 
Intellettuale. Il lavoro psicote
rapeutico che facciamo alla 
clinica di La Borde parte inve
ce da una diversificazione dei 

..mezzi di espressione semioti
ca, e non invece da una ridu
zione della problematica del
l'inconscio ad uno scambio di 
tipo linguistico. 

Come spiega 11 successo del 
lacanlamo negli anni Settan
ta? 

Per comprendere quel succes
so bisogna considerare il con
testo entro cui è nata la formu

lazione lacaniana. Si tratta di 
un contesto in cui si iniziavano 
a delineare i caratteri della cul
tura postmoderna, la quale si 
disfaceva di ogni impegno po
litico di ogni interesse sociale, 
ripiegandosi sulla centralità 
del resto tipica di una cultura 
in isolamento, nella quale per 
altro ci troviamo ancora oggi. Il 
pensiero di Lacan faceva già 
parti; di tale cultura disimpe
gnata, tutta rinchiusa in se stes
sa e impermeabile al mondo 
esterno: si delineava cosi una 
psicanalisi elitaria 

Eppure In Italia II pensiero 
• di Lacan era percepito come 

di sinistra? 
Anche in Francia, soprattutto 
nel '58. Ma dò probabilmente 
perché la stessa teorizzazione 
politica di sinistra è divenuta 
elitaria e si è separata dalla 
pratica. Althusser, ad esempio, 
rappresentava bene questa 
tendenza. Negli anni Settanta, 
c'è stato una specie di scolla
mento della teorizzazione dal 

.mah', nella psicanalisi come 
nella teoria marxista, entram
be incapaci di rendere conto 
delle nuove forme di soggetti
vità che si manifestavano nella 
società. 

Insomma la sua condanna di 
Lacan è senza appello? 

Il problema non può essere 
posto In termini di condanna o 
meno, dato che la rivoluzione 

lacaniana c'è stata e come tale 
non può essere negata. Come 
ho detto, Lacan ha fatto un 
tentativo disperato di rendere 
il freudismo ragionevole, or
mai questo è un dato di fatto 
incontestabile, anche se pur
troppo mi sembra che condu
ca al suicidio della psicanalisi. 
Non è un caso che l'atto finale 
di Lacan sia stato proprio il sui
cidio deWÉcole freudienne. Se 
l'avvenire sarà nel nome di La
can, vorrà dire che la psicana
lisi si condannerà da sola al
l'impotenza. Per me invece es
sa deve reinventarsi e reinven
tare le sue cartografie più o 
meno mitologiche e le sue pra
tiche. 

Oggi tutti criticano Lacan... 
Questo può essere un fenome
no pericoloso, dato che attra
verso Lacan si negano la vali
dità uel Ircudismo e di tutta la 
psicanalisi, in nome di pro
spettive biologiche ebehaviori-
ste. Purtroppo però l'astrattez
za del lacanismo alimenta pro
prio questo ritomo neopositivi
stico che rifiuta la grande sco
perta freudiana delFlnconscio. 

Qui è l'attuale dlftuatone 
del lacanismo? 

Ancora oggi è un movimento 
assai importante, soprattutto 
negli Stati Uniti e in America 
latina. Ma £ un movimento con 
un forte spirito di setta reso 
possibile dai caratteri oscuri e 

difficili della formulazione la
caniana. Il loro è un atteggia
mento simile a quello delle set
te religiose: il testo di Lacan 
funziona quasi come un testo 
neotestamentario. 

Menni oggi fanno una netta 
distinzione tra Lacan e laca-
nUni, dato che questi ottimi 
non avrebbero saputo tare 
buon uso degli Insegnamen
ti del maestro. Cosa ne pen
sa? 

Mi sembra che ci sia stata una 
prima generazione di lacania
ni che ha fatto un uso assai po
sitivo delle intuizioni e dell'in
segnamento di Lacan. Poi però 
c'è stato questo fenomeno di 
setta, in cui si ripetono in ma
niera pappagallesca le formu
lazioni lacaniane tradendone 
di fatto il senso. Si pensi ad 
esempio a cosa sono diventati 
nella pratica del giovani laca
niani due elementi fondamen
tali come la seduta breve e II si
lenzio dell'analista: sono or-
mal da dogmi inviolabili adot
tati acriticamente, degli stereo
tipi irrigiditi. Lacan invece usa
va con estrema libertà queste 
indicazioni metodologiche, 
era infatti molto libero e creati
vo nelle sue pratiche analiti
che. Era un personaggio ricco 
e sorprendente che poteva 
permettersi di fare le sedute 
brevi, anche se poi a volte fa
ceva delle sedute lunghe. Inol
tre, era un attore con una pre
senza impressionante, che sa
peva esprimersi al di fuori del 
linguaggio attraverso gli sguar
di, le posizioni, i raschiamenti 
di gola. 

Era un buon maestro? 

A parte gli ultimi anni in cui era 
già molto indebolito e affatica
to, certo i suoi seminari erano 
dei veri e propri exploit C'era 
evidentemente il contenuto di 
quello che diceva, ma c'erano 
soprattutto la performance, la 
sua creatività espressiva, la sua 
mimica e la sua presenza ora
toria. La dimensione enuncia
tiva del seminario di Lacan di
ventava a volte più importante 
del contenuto stesso del semi
nario. E per questo che è assai 
difficile la trascrizione delle 
sue lezioni. Purtroppo però 
questa verve creativa, che cer
to egli trasmetteva a chi lo fre
quentava, era subito ingabbia
ta dal dogmatismo teorico. 

Soprawtverà 11 Lacanismo? 
Come tutti i grandi autori, La
can sopravviverà e i suoi testi 
continueranno ad essere stu
diati; penso invece che il laca
nismo sia destinato a scompa
rire: per sopravvivere, infatti, la 
psicanalisi deve liberarsi dal 
lacanismo e reinventarsi. 

..*"•*'" 
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E a Parigi 
il suo studio 
diventa, museo 
••PARIGI. Il 9 settembre 
1981 moriva a Parigi Jacques 
Lacan, il celebre e controver
so psicanalista francese che 
nel liW aveva fondato YÈrn
ie freudienne, in seguito da 
lui stesso sciolta poco prima 
della morte. Medico psichia
tra di formazione, si dedicò 
poi allo studio dell'opera di 
Freud, innestando nella ri
flessione psicanalitica gli in
segne menti della linguistica 
e dello strutturalismo, arri
vando alla celebre conclu
sione che «l'inconscio è strut- ' 
turate' come un linguaggio». 
Nonostante il brio e l'acutez
za delle analisi, le teorie e le 
pratiche di Lacan suscitaro
no aspre polemiche, tinto 
che egli tu «scomunicato» 
dalla Società francese di psi
canalisi. Il suo successo però 
non c'iminul, e anzi negli an
ni successivi furono numero
sissimi gli psicanalisti che si 
avvicinarono alle sue |>osi-
zioni, tanto che ben presto il 
lacanismo divenne uria com-
pone-ite fondamentale del-
rarcitielago psicanalitico. 
Nel decennio successivo alla 
sua morte, anche per 1.» ge
nerali; crisi dello strutturali
smo, le sue teorizza::iom 
hanno subito numerosi at
tacchi e sono ancora oggi al 
centro di appassionale jole-
michi:. 

Per ricordarlo nel decen
nali» della morte, la Fonda-
non du Champ freudien in
sieme aU'Ècofe de la Cause 
freudienne (in cu I si sono riu
niti i fedelissimi di Lacan do
po lo scioglimen :o dell'Ècole 
freudienne) ha organizzato 
a Parisi un incentro di due 
giorni a cui hanno partecipa
to un migliaio di psicanalisti 
giunti da tutto il mondo. Il ti
tolo del convegno era: «Gli 
incidenti de! desiderio di La
can: insuccessi, successi, 
enigmi». In tale occasione è 
stato aperto al pubblico il ca
binet d'anafystt di Lacan, 
che ben presto sarà trasfor
mato in museo. Una mostra 
fotografica e un Album Jac
ques Lacan (Seuil, pp. 160, 
250 FI) a cura ci Judith Mil
ler, la seconda figlia di La
can, completano le celebra
zioni di questo decennale. 

Per l'anno prossimo intan
to si annuncia la pubblica
zione di un altro dei seminari 
di Lacan {La relation d'objet 
et les structures t'eudiennes}, 
che porterà il totale dei semi
nari pubblicati a quota nove 
(su un totale di ventisei):, 
proprio l'eccessiva lentezza 
di queste pubblicazioni -cu
rate da Jacques-Alain Miller, 
il genero di Lacan - ha fatto 
nascere nei me» scorsi una 
violenta polemica. DF.Ca. 

Le sedcimilanovecentosette sedie del vicecapo Lao Zhou 
Esce nelle librerie «Vite minime» 
raccolta di novelle di Acheng 
uno dei migliori scrittori cinesi 
Anticipiamo qui il racconto «Sedie» 
su un funzionario governativo 

ACHma 
• • Lao Zhou lavora in una 
grande organizzazione. È 
grande innanzitutto perché si 
tratta di una struttura a livello 
centrale, e poi perché conta 
tremilaquattrocentocinquan-
tuno impiegati. O, altrimenti 
detto, è grande innanzitutto 
perché ha tremilaquattrocen-
tocinquantuno impiegati, e poi 
perché è un organismo a livel
lo centrale. 

Il numero ha il suo fascino. 
Ci sono quattro cucine, ven

tisei cuochi, e ottanta tuttofare 
che dipendono dall'Ufficio af
fari generali. 

Dall'Ufficio affari generali 

dipendono anche i trenta auti
sti, i sette parcheggiatoli di bi
ciclette, i cinque iddetti alla 
bollitura dell'acqua da bere, i 
novantaquattro ac detti alle pu
lizie e i cinque dell'ambulato
rio. Nello stesso Ufficio affari 
generali lavorano diciassette 
persone e, in caso di necessità, 
ci sono a disposizione trenta 
impiegati a tempo determina
to. 
i In Segreteria ci sono trenta 

segretanc che battono a mac
china, ciclostilano, fissano riu
nioni di ogni tipo e distribui
scono documenti di ogni ge

nere 
L'Ufficio affari finanziari ha 

una struttura piuttosto ridotta, 
diciannove contabili e ventitré 
cassieri. 

La portineria è ancora più ri
dotti'., undici persone. 

L'Ufficio di sicurezza ha la 
strut! ura più piccola, sette per
sone. 

L'organo direttivo e gli uffici 
di questa unità di lavoro sono 
responsabili di tutto quello che 
riguarda i dieci vicemlnistri. 
«Tutto» significa: tanto quando 
sono in vita che dopo la morte, 
nel caso in cui muoiano nello 
svolgimento delle loro funzio
ni. Naturalmente c'è anche 
•tutti" quello che nguarda il 
ministro. Ma ministro e vicemi-
nistri sono soggetti a promo
zioni, retrocessioni, trasferi
menti o anche a mantenere la 
carica, «tutto» ha quindi un si
gnificato molto più ricco. In 
particolare dopo che t stato 
mesto in atto il sistema pensio
nistico, è comparso un gran 
numero di quadri rivoluzionari 

con stati di servizio molto lun
ghi a livello di uffici ammini
strativi, e per di più anche tra la 
gente comune ha fatto la sua 
apparizione una gran quantità 
di lavoratori rivoluzionari con 
una anzianità di servizio lun
ghissima. Ad esempio, in porti
neria ci sono rivoluzionari del
la vecchia generazione che 
hanno partecipato alla secon
da guerra civile, il primo che ri
copri la carica di ministro co
nosceva la situazione e spesso 
li salutava. 

Perciò, dal punto di vista di 
Lao Zhou, «tutto» significa il 
paradiso, l'inferno e il mondo 
umano Naturalmente Lao 
Zhou sa che il ministro non è 
Dio. Dio sta ancora più in alto. 

Lao Zhou è il vicecapo della 
Sezione beni patrimoniali del
l'Ufficio affari generali, ed è re
sponsabile delle sedicimilano-
vecentosette sedie dì questo 
organismo. Se si considera che 
sotto il sedere di ogni persona 
dovrebbe di norma esserci una 
sedia, sarebbe giusto che ci 
fossero tremilaquattrocento-

cinquantuno sedie. Benché i 
lavoratori a tempo determina
no siano dei temporanei, ac
cade però che anche loro deb
bano mettersi temporanea
mente seduti, e le rimanenti 
tredicimllaqualtrocentovcnti-
sei sedie dove sono? Lao Zhou 
lo sa, tiene l'inventario di tutto, 
è tutto in ordine. 

Lao Zhou crede fermamen
te che una sola sedia per cia
scuno sia un classico esempio 
di materialismo meccanicista. 
Ricorda che Marx, Engels, Le
nin e anche il presidente Mao, 
avevano criticato il materiali
smo meccanicista. Una per 
ciascuno sarebbe meccanici
smo, non va, non è una cosa 
possibile. Nella sala riunioni 
del ministro ci sono ventisette 
sedie, e anche se cinque di 
queste in realtà sono sofà, cia
scuna ha una targhetta con un 
solo numero di serie. Nelle tre 
mense dell'organizzazione ci 
sono tremilacinquecentoundl-
ci sgabelli. Se nella sala per le 
cerimonie o nella foresteria 
non ci fossero sedie, come si 

farebbe ad ascoltare 1 rnp porti 
ulflcif li? Come si potiwbbero 
ricevere i compagni di albe or
ganizzazioni venuti in viaggio 
d'affari? 

Anche Lao Zhou, avndo 
raggiunto il massimo eli anzia
nità, deveandare in pensione. 
Nalur.ilmente non desidera la
sciare queste oltre tredicimila 
sedie. Dalle tredici degli anni 
Cinquanta alle migliaia degli 
anni Ottanta, è stato lui, du so
lo, a costruire questo potere 
politk o. 

Nel suo intimo serba un po' 
di ran:ore verso Dio, soprattut
to peiché, dopo che gli intcl-
lettua i sono stati ufficUlmente 
fatti entrare nella claise diri
gente a sostituirlo sarà uri gio
vane non ancora trentenne, 
solo perché ha fatto l'universi
tà 

Lac Zhou sfoglia a lurgo il 
libro dei conti lasciando n gio
vane ,i sbadigliare da une par
te 

Lac Zhou dice: - Nella No
stra u iità di lavoro ci sono se-

dicimllanovccentosette sedie, 
però In tutto ci sono sessanta-
quattromilacentoiiciassette 
gambe. Se vuoi prendere il 
mio posto, dimmi, a parte 
quelle a tre gambe, quante se-
dica quattro gami» ci sono? 

Nel tempo libero Lao Zhou 
aveva piano piano fatto la 
somma di tutte le gambe. Co
stretto a passare in consegna il 
suo potere, voleva che fos<sero 
le sedie a decidere. 

Il giovane infila una mano 
nella tasca dei pantaloni e di
ce: - Lao Zhou, lei crede che 
io ci tenga a occuparmi delle 
sedie? Facciamo :osl, io vado 
a parlarne in direzione, il terri
torio ha conquisti1 to lei, è bene 
che sia lei a con1 rollarlo, e io 
mi risparmio le riunioni di stu
dio politico cui deve partecipa
re ogni settimana il personale 
della Sezione sedie 

Il giovane si volta e si avvia 
verso l'uscita, giunto alla porta 
si gratta la testa. I >ice: - Tredi-
cimilatrecentono\antasei se
die a quattro gambe, una cosa 
assurda. 
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Si apre il 12 settembre a Berlino una mostra La grande influenza degli artisti italiani 
che raccoglie dipinti, disegni e incisioni venne arricchita da un'esperienza di vita " 
del grande pittore olandese del Seicento compiuta nell'Olanda della Chiesa riformata 
e ne ripropone un'immagine originale delie corporazioni, dei borghesi rampanti 

Il lato invisibile di Rembrandt 
Si apre il 12 settembre a Berlino una grande mostra 
dedicata a Rembrandt. 46 dipinti, 40 disegni e 45 in
cisioni del maestro olandese saranno esposti fino 
alla fine di ottobre. Nella mostra e soprattutto nel 
catalogo, si tenta di dare una visione nuova del per
sonaggio Rembrandt. Depurato dei miti (e privato 
di molte opere attribuite ai suoi allievi) viene rivisto 
nel suo contesto sociale e politico. 

DAMOMICACCHI 

• i Quando, nel 1661, Rem
brandt ha la possibilità di di
pingere per i borgomastri di 
Amsterdam, nel nuovo muni
cipio, una delle lunette con La 
cospirazione di Claudio Civile 
nota anche con il titolo II giura
mento dei Baiavi - occasione 
presentatasi per la morte del 
pittore Govert Flinck al quale, 
nel 1659, era stata assegnata 
l'esecuzione delle dodici lu
nette storiche - il maestro di 
Leida non era più famoso e ric
co e nemmeno più ricercato 
da quasi tutti i borghesi e le 
personalità emergenti dì Am
sterdam perché facesse loro il 
ritratto singolo o di coppia con 
la sposa o ancora di gruppo 
secondo corporazione (un ge
nere dove primeggiò l'altro 
grande della pittura olandese, 
Franz Hals al culmine di una 
grande tradizione). Viveva in 
una modesta casa nel quartie
re degli artisti nella Jordaan; 
aveva lasciato la ricca e bella 
casa in Sint Anthonisbreestraat 
e nella casetta all'estremità del 
Rozengracht conduceva un'e
sistenza solitaria, cercato da 
pochi e spesso per debiti; pro
prio lui che aveva collezionato 
e venduto, bellissimi oggetti 
d'arte e vesti rare e preziose 
aveva dovuto dichiarare falli
mento e mettere all'asta, in tre 

tornate, i suoi beni 
La ruota della fortuna lo ave

va beffato: andava di moda 
una pittura più mondana, me
no difficile e più cosmopolita 
dal fondamento del gusto ba
rocco o classicheggiante italia
no. E, invece, lui, pure in gravi 
difficoltà economiche dipinge 
Il giurammio dei Baiavi, che ri
cordando l'insurrezione con
tro i Romani avrebbe dovuto 
simboleggiare la rivolta degli 
olandesi contro gli spagnoli 
occupanti, con un'immagine 
che sfonda il muro del visibile 
della realtà per raggiungere 
l'invisibile. Dovette dipingere 
la tela immensa sul luogo: ma 
restò al muro pochi mesi per
ché, sommo sfregio, gli fu ri
mandata a casa. Allora, umi
liato e sconfitto, la tagliò e la ri
dusse alle figure riunite attorno 
a un tavolo. Il quadro è una co
lata di materia incandescente 
che scorre dalla profondità al
la superficie mandando una 
luce abbagliante che è quella 
del metallo fuso e liquido. For
me e colori delle singole figure 
dei congiurati si fondono nel 

magma a fare un'energia uni
ca con un'espressione quasi 
infernale che può sradicare 
qualsiasi potere ostile. È un 
quadro impressionante che 
potrebbe essere oggi immagi
ne vivente di quel che accade 
in tante parti del pianeta. È 
uno di quel capolavori, che dal 
visibile portano misteriosa
mente all'invisibile e che sono 
assai rari anche nella creazio
ne o se preferite nella produ
zione pittorica di un genio co
me Rembrandt. Sembra im
possibile, però, che a dipinger
lo sia stato quel pittore ormai 
vecchio precocemente, un po' 
gonfio di faccia e di corpo, che 
s'è raffigurato, in vesti di pitto
re, nell'autoritratto davanti al 
cavalletto con i pennelli in ma
no e un berretto come un cen
cio In testa nel 1665. 

Sul crinale che corre per tut
ta la vita del pittore, incisore e 
disegnatore tra visibile e invisì
bile è costruita la grande mo
stra, la più grande che mai sia 
stata fatta. •Rembrandt: il Mae
stro e la sua scuola» che verrà 
presentata alla stampa alle ore 
11 del 10 settembre a Berlino 
presso la Gemaldegalerie, Al-
tes Museum, Bodestrasse !-3, 
per noi aprirsi al pubblico il 12. 
L'Altes Museum, appena re
staurato, è tra le più famose 

.. costruzioni neoclassiche berli-
> nesi dell'architetto Schinkel. 

Hanno prestato le opere la Ge
maldegalerie, Altes Museum, 
di Berlino; 11 Riiksmuscum di 
Amsterdam e la National Gal-
lery di Londra; prestiti minori 
sono venuti da collezioni di 
tutto il mondo; sponsor l'Ame-
rican Express. La mostra reste- -
rà a Berlino (ino al 10 novem
bre (1 dipinti) e fino al 27 otto
bre (i disegni) per passare poi 
ad Amsterdam e Londra. 11 ca
talogo edizione italiana è stato 
curato assai bene dalla Leo-
nardo-Oe Luca Editori (in mo
stra 1 due volumi lire 80.000). 

A Berlino saranno esposti 46 
dipinti, 40 disegni e 45 incisio
ni: gli autori dei saggi in catalo
go, tutti illustri specialisti rem-
brandtiani, giurano sull'auten
ticità e, anzi, su questo punto 
delicato hanno letteralmente 
spennato Rembrandt dei «suoi 
quadri» dandone molti ai pitto
ri della scuola: Govacrt Flinck, 
Ferdinand Boi, Jan Vktors. 
Gcrbrand van den Eeckhout, 
Samuel van Hoogstraten, Carel 
Fabritius, Nicholas Macs, Ba-

rent Fabritius e William Drost. 
Insomma in casa pittorica di 
Rembrandt c'è stato un bel ter
remoto. Con dipinti certi, la
sciati nelle loro sedi alcuni di
pinti famosi, si cerca di fare un 
ritratto di artista In movimento 
di quello che fu un sublime ri
trattista che molto spesso riu
sciva a sfondare il muro della 
realtà visibile per fare evidente 
il mistero àc\Y invisibile. 

Si pensa di aver fatto chia
rezza dopo il continuo ripro
porsi di negazione e esaltazio
ne dalla morte del pittore fino 
ai nostri giorni. Ma 6 assai cu
rioso, e rivelatore, che gli auto
ri de) saggio in catalogo sulla 
fortuna critica del Maestro 
olandese, .leroen Boomgaard 
e Robert W. Scheller, chiudano 
la loro analisi con queste paro
le: «... In tutta questa chiarezza, 
però, la confusione regna co
me mai prima d'ora. Il Rem
brandt fittizio che si vuole ri
condurre all'unità nella scon
certante varietà della sua ope
ra, sembra essere un fantasma 
che si presenta in forme sem
pre diverse. In questa mostra, 

da ogni dipinto emerge un al
tro < Rembrandt». Parole sante 
che mettono in guardia contro» 
la mania di riportare all'unità' 
quel che è fatto di diversità, di 
differenze, di esistenze varie e 
mutevoli. 

Rembrandt filtrò in giovinez
za da altri pittori che erano sta
ti In Italia e a Roma qualcosa 
della rivoluzionaria forma di 
luce e ombra, come folgora
zione-immagine della visione, 
che fu la forma rivoluzionaria e 
selettiva del Caravaggio e fu 
molto sensibile ai nuovi tipi 
umani che il lombardo col suo 
naturalismo portò sulla scena 
del mondo contemporaneo: 
dipinse non solo i suoi simili 
ma addirittura i peggiori - scri
veva stupefatto in una biogra
fia astiosa il gran Bellori. Ma 
Caravaggio dipingeva ancora 
per cardinali e chiese, corti e 
gran signori. Rembrandt, pri
ma e Leida poi, a Amsterdam 
si trovò a dipingere tra religiosi 
riformati e borghesi avidi di 
commerci e di ricchezza e con 
un'esistenza che fluiva di stra
da In strada, di casa In casa, di 

corporazione in corporazione 
e con dei committenti che ave
vano l'orgoglio di farsi vedere 
nei ritratti pubblici di gruppo. 

Ragioni sociali, religiose e 
politiche confluirono in una 
immaginazione portentosa cu
riosa di vita, di gente, di idee e 
sentimenti, di comportamenti 
privati e pubblici. Èuri flusso di 
classi nella pittura di Rem
brandt e ancora più nelle sto
rie del Vecchio e del Nuovo 
Testamento: si muovono folle 
dove sono molti poveri e dere
litti, molti vecchi e molti fan
ciulli. Rispetto ad altri pittori 
olandesi, pure grandi, come 
Jacob van Ruysdacl e Hobbe-
ma, cosi specialisti, Rem
brandt pittoricamente fu un 
democratico, un eretieo, come 
è stato detto, per il tempo suo. 
Che ogni uomo, che ogni folla 
portasse dentro di sé una luce 
segreta è stata la sua moderna 
scoperta. Aveva una curiosità 
morbosa per i volti, per i più di
versi oggetti del mondo, per i 
vecchi sulle cui teste ora met
tevano cappelli ora elmi ora 
turbanti orientali. Dipinse mol
to spesso i familiari: il figlio Ti
to, le tre donne della sua vita: 
Saskia, Geertja Dircks e Hen-
drickje Stoffels celate e esalta
te da vesti mitiche o regali e da 
una pittura che è un concen
trato di materie preziose e che 
è capace, come nel piccolo 
quadro della donna che si ba
gna, di inchiodare la tua ani
ma e i tuoi sensi erotici davanti 
all'apparizione della vita e del
l'eros nel mondo. 

Tutta la sua vita fu tormenta
ta da morti di figli e di donne 
amate. Ogni essere umano, 
ogni gruppo sociale si porta 

dentro e dietro di sé la sua om
bra lieve o tragica: a noi può 
sfuggire, a Rembrandt no. Tra 
la «Ronda di notte», che notte 
non è, e il «Giuramento dei Bo
tavi» é chiusa una grande storia 
delle ombre del mondo mo
derno. Del volto umano riusci
va a cogliere molti segreti: 
spesso nei dipinti e ne'le inci
sioni un volto, una testa sem
bra un pianeta percosso da 
mille e mille anni di piogge di 
meteoriti: di quanti ritratti e au
toritratti è fatta, anno dopo an
no, la pittura di Rembrandt: 
volti interrogati e interroganti 
ciascuno segnato dal costo 
della vita, ciascuno col suo 
enigma esistenziale. Charles 
Baudelaire, nei «Fari», vide 
Rembrandt come un ospedale 
riempito di mormorii e traver
sato da un raggio di sole. Fro-
mentin coglieva il senso della 
discesa nel profondo per ren
dere visibile l'invisibile con 
una frase efficace anche se, 
forse, un poco banale: «... nelle 
profondità della natura ci son 
cose che soltanto quel pesca
tore di perle ha scoperto». 
Neppure Franz Hals che fu 
gran conoscitore dell'uomo e 
dei segreti della pittura riuscì, 
come e quanto Rembrandt, a 
mettere insieme tali e tante 
espressioni umane del flusso 
dell'esistenza. Il suo mondo 

' pittorico è immenso e riserva 
molte sorprese a chi sappia 
sondarlo. Figlio di un mugnaio 
agiato nacque a Leida nel 
1606, visse sempre tra Leida e 

. Amsterdam mentre dalle pittu
re sembra che abbia visto tante 
terre vicine e lontane, mori ad 
Amsterdam nel 1669 molto so
lo e quasi sconosciuto, 

In alto, 
«La morte 
della Vergine» 
equi 
a fianco 
«Autoritratto» 
Z, due 
capolavori 
di Rembrandt 

i proietto di nuovo Palaz to del Cinema di Rafael Moneo, vincitore a Venezia 

Un'idea spagnola 
per il nuovo 
Palazzo del Cinema 

DAL NOSTRO INVIATO 

CHINATO PALLAVICINI 

• • VENEZIA. Scriveva Tho
mas Mann in Mone i Venezia 
che jrrivare a Venezia d i terra 
era come entrare in una gran
de dimora dalla porti di servi
zio. Chissà se Rafael Voneo, 
architetto di Madrid, e v ncito-
re del premio della Bii nnale 
Arcr itettura per il progeto del 
Nuoro Palazzo del Cinema al 
Udo, avrà tenuto coi.lo di 
quella riflessione. Il fitte è che 
il suo progetto «gua>dA» deci
samente verso Vene/ia «• rove
scia il tradizionale irgresso al 
palazzo, attualmente dalla 
part: della spiaggia de Lido, 
verso la laguna ed il l'onte del
iaci tà. 

Il progetto dell'architetto 
spagnolo ha battuto gli altri 
nove concorrenti (i maggiori 
architetti italiani ed internazio
nali l, imponendosi i>cr la sua 
asse luta sobrietà e funzionali
tà, rinunciando a sperimenta
lismi, quanto a citazioni e gio
chi illusivi, Moneo hi allestito 
un edificio compatte, appena , 
ingentilito da una grand*: pen- l 
Mima in forma di tei doie so
speso. All'interno due grandi 
sale di proiezione < I ' SCO e 
1200 posti, altre saletie p iù pic
cole , uffici, servizi, e soprattut
to u ti grande foyer su cu i aff ac-
ciaro due grandi balconate. 
Ristoranti, caffé e a tri uoghi 
d'in;ontro, conferisco io al 
progetto il carattere d i m a fun
zionale macchina p<:r grandi 
pubblici, non priva di spazi 
suggestivi, come la terrazza 
che affaccia sulla la;uni. Ora 
si s|>era che, in tempi n lativa-
mente brevi, dal progetto si 
passi alla realizzazi< ini. I 50 
miliardi stanziati dallo Stato 
son 3 già disponibili e secondo 
le assicurazioni, ribadite qui a 
Verezia dal ministro del Turi
smo e Spettacolo, trarlo To-
gnolì, il nuovo Palazzo dovreb
be essere pronto nel fliro di 
due anni. 

Il premio a Rafael Moneo, 
consegnatogli ieri, nel corso 
della cerimonie di apertura 
della Quinta Mostra intemazio

nale di architettura, non è stato 
l'unico. Nella sli-ssa occasione 
(erano presemi il vicepresi
dente del Consiglio Claudio 
Martelli, il sindico di Venezia 
Ugo Bergamo, il presidente 
della Biennale Paolo Portoghe
si, il direttore del settore Archi
tettura Francesco Dal Co) so
no stati infatti ai Iribuiti altri cin
que riconoscimenti. L'architet
to italiano Francesco Cellini ha 
ritirato il premio per il concor
so del nuovo Padiglione Italia 
(l'aveva già vinto due anni fa, 
alla precedente mostra di ar
chitettura). Gli inglesi Jeremy 
Dixon e Edward Jones hanno 
vinto il premio i>cr il concorso 
«Una Porta per Venezia». Il «Ve-
nice Prize», attribuito tra le 
quarantrè scuole di architettu
ra che espong< no i lavon dei 
loro studenti al e Corderie del
l'Arsenale, è stillo attribuito al
la Scuola di Axhitettura del
l'Università di Auckland in 
nuova Zelanda Premio per la 
miglior partecip azione italiana 
all'architetto Ai .gusto Romano 
Burelli; mentre i lucilo per il mi
glior padiglione straniero è an
dato all'Austria Da segnalare, 
inoltre, il premio della Fonda
zione Basile, v.nto dall'archi
tetto inglese James Stirllng, di 
cui è stato inaugurato il nuovo 
bookshop dei giardini di Ca-
spello. un picc Dio gioiello ar
chitettonico 

I tre progetti vincitori del Pa
lazzo del Ctnen a, del Padiglio
ne Italia e della Porta per Ve
nezia, coronano l'attività di 
questo quadriennato del setto-
be Architettura caratterizzata, 
oltre che dalle tradizionali ras
segne ed esposizioni, dalla 
scelta di privilegiare i concorsi 
per la realizzazione di edifici 
importanti per la città. Un ere
dità concreta che si spera rea
lizzabile in tempi brevi, alme
no per due dei tre progetti: 
quello del Palazzo del Cinema 
(entro il '93, come si è detto) e 
quello per il Padiglione Italia 
che dovrebbe essere inaugura
to nel 1995, in occasione del 
centenario della Biennale. 

D riformista autoritario che voleva salvare la Santa Russia 
• • I nuovi salvatori della 
Russia hanno nell'affollato ar
madio della loro storia lo sche
letro di un precursore ingom
brante, impresentabile, inac
cettabile, almeno da parte di 
comunisti o ex comunisti, e 
tuttavia affascinante: Piotr Ar-
cadevic Stolypln, lo statista che 
fra il 1906 e il 1911, come pri
mo ministro, tentò di salvare la 
•Santa Russia» versando «vino 
nuovo In vecchie botti» o, co
me pure è stato scritto, costrin
gendola a «montare sul trattore 
eausarlo». 

Uomo di energia ecceziona
le, di grande intelligenza e di 
personale integrità e disinte
resse (era ricco, non aveva bi
sogno di essere anche corrot
to) , Stolypln si dedicò a un'im
presa tanto geniale quanto ir
realizzabile. Che la Russia fos
se nei guai era sotto gli occhi di 
tutti. La liberazione-dei servi 
della gleba. In oltre quaran-
t'anni, non aveva portato né la 
pace sociale, né il progresso. 1 
contadini, rimasti in gran nu
mero poveri, oppressi e igno
ranti, lavoravano poco e male, 
sulle terre comunitarie e su 
quelle dei grandi proprietari, a 
cui solo formalmente non era
no più incatenati dalla legge. 
Prestavano perciò orecchio 
(quasi come gli operai) alle 
«istigazioni» dei rivoluzionari e, 
con inquietante frequenza, 
esplodevano in accessi di furo
re collettivo, devastando e in
cendiando. 

Sebbene in pieno sviluppo 
industriale, con punte anche 
avanzate tecnologicamente (è 

più agevole introdurre macchi
ne d'avanguardia laddove non 
c'è ancora nessuna macchi
na), la Russia del primissimo 
Novecento restava ancora un 
paese essenzialmente agrico
lo, e la sua agricoltura era ar
caica. Il peso delle campagne 
arretrate ostacolava la trasfor
mazione dell'impero in un 
paese moderno, come quelli 
dell'Europa occidentale e del 
Nord America. 

Che fare? Se l'era chiesto 
Cemiccvskii tanti anni prima 
(proprio nell'anno di nascita 
di llotr Arcadevic, il 1863); se 
lo chiedeva Lenin, riprenden
do il celebre titolo-domanda; 
se lo chiedevano rivoluzionari 
e reazionari intelligenti, «mi
glioristi» e «apocalittici», mistici 
e atei, in quel «tempo d'avven
to». Stolypin aveva la sua rispo
sta. Bisognava demolire le ar
caiche «comunità comunisti
che primitive», il «mir» ribattez
zato «obscina» dopo il 1861 e, 
attraverso divisioni, vendite e 
acquisti di poderi finanziati da 
banche speciali, trasformare 
gli ex servi In coltivatori diretti, 
agiati, possibilmente ricchi e 
quindi politicamente conser
vatori insensibili alle sirene 
eversive, devoti al trono e alla 
dinastia. In breve: ci voleva 
una riforma agraria. 

Ad essa Stolypin si dedicò 
con febbrile attivismo, non tra
lasciando l'altro obiettivo, che 
già aveva perseguito con in
flessibile spietata energia da 
governatore di Grodno (1902) 
e Saratov (1903) e poi da mi
nistro degli Interni del prece
dente governo Goremkin: spe-

La parabola di Piotr Stolypin 
lo statista russo che tentò 
tea 1906 e a 1911 
un'impossibile riforma agraria 

ARMINIOSAVIOU 

gnerc gli incendi rivoluzionari 
colpendone gli ispiratori con 
condanne a morte e deporta
zioni. «Cravatta di Stolypin» fu 
perciò chiamato il nodo del 
boia e «treni di Stolypin» i con
vogli degli esiliati in Siberia. E 
non basta: con leggi elettorali 
appropriate, il primo ministro 
si adoperò per imbrigliare, pa
ralizzare, soggiogare il parla
mento che lo zar era stato co
stretto a convocare sotto la 
spinta della rivoluzione liberal-
democratica. Infine, per ren
dere più sicuri ì confini a ovest 
e a sud-est, Stolypin intraprese 
misure di «russificazione» for
zata delle minoranze, sempre 
in nome di una concezione to
talizzante e teocratica, di una 
•grandeur» in bilico fra razio
nalità e delirio, volontà innova
trice e culto del passalo e della 
«missione russa nel mondo». 

Fu l'ultimo tentativo, indub
biamente a suo modo serio, di 
salvare la monarchia con me
todi che oggi diremmo gatto
pardeschi. Ma la sua riforma 
non piacque e nessuno. Non ai 
rivoluzionari, ovviamente, che 

subito vi videro un astuto ten
tativo di sventrare, appunto, la 
rivoluzione. Non ai liberali, 
che avevano una loro conce
zione della riforma agraria (di
visione dei latifondi, ma con
servazione dell'«obscina») e 
che lo giudicavano un reazio
nario, un pilastro dell'autocra
zia, un nemico giurato della 
democrazia parlamentare. 
Non alla destra conservatrice, 
numericamente minoritaria, 
ma influcntissima a corte, che 
non voleva nessuna riforma 
agraria e che avrebbe voluto li
berarsi al più presto di Stoly
pin, una volta ristabilito l'ordi
ne con le forche. Non ai milita
ri, che volevano nuove guerre, 
nei Balcani, contro i turchi, o 
altrove, pur di riconquistare 
nel sangue il prestigio perduto 
in Estremo Oriente, quando sì 
erano fatti battere clamorosa
mente dai «macachi gialli», 
cioè dal giapponesi, e che 
odiavano in Stolypin l'uomo 
della pace a tutti i costi (dice
va Infatti: «Per realizzare i miei 
obiettivi ho bisogno di ventan
ni di pace»j), 

Non, infine, a Nicola II e alla 

zarina, incapaci di fiuiare l'o
do: e di tempesta, sospettosi di 
un primo ministro troppo intel
ligente per la loro mediocrità e 
troppo forte per la loro debo-
lc.:xa. Stolypin sapeva che lo 
zer. succube di una moglie a 
su>i volta succube del monaco 
taumaturgo Rasputin, valeva 
poco o nulla. Ma questo non 
gli importava. Non era infatti 
•quel» sovrano specifico che 
voleva salvare, ma la Monar
ci) a e la Chiesa, da uno sface
lo a cui inesorabilmente le 
spi igeva la corruzione di tutte 
le istituzioni, più che l'azione 
de. movimenti rivoluzionari 

Troppo ambizioso, l'obietti
vo ìon fu raggiunto. La riforma 

agraria arricchì una minoranza 
di «kulaki», impoverì ulterior
mente la maggioranza dei 
contadini, e comunque permi
se in cinque anni la nascita di 
un milione e mezzo di nuove 
aziende agricole «moderne»: 
tante in apparenza, in realtà 
pochissime in un paese cosi 
vasto (nel 1916, alla vigilia del
la rivoluzione, in forza di una 
legge sopravvissuta al suo «in
ventore», le aziende erano sali
te a due milioni e mezzo, sem
pre troppo poche per lo scopo 
a cui erano destinale, come i 
fatti ampiamente dimostraro
no) . Un tentativo collaterale di 
colonizzazione della Siberia 
occidentale falli anche a causa 

di epidemie di tifo, oltre che 
dei cattivi raccolti, e molti co
loni tornarono sconfitti al di 
qua degli Urali. 

Rimasto solo in un mondo 
ostile, Stolypin fu facilmente 
•liquidato» dalla pistola di un 
ambiguo terrorista. Già un me
se dopo l'ascesa alla carica di 
primo ministro, nell'agosto 
1906, era stato oggetto di un 
attentato dinamitardo che ave
va devastato la sua villa, ucciso 
circa trenta persone, fra dome
stici, invitati, collaboratori, len
to gravemente due suoi figli, e 
che lo aveva lasciato Illeso, 
con il viso Imbrattato d'inchio
stro per lo scoppio del cala
maio. Il secondo attentato riu

scì. Avvenne nel iet';mbre 
1911 a Kiev, nel corso d i solen
ni f•ìsteggiamenti per l'inaugu
razione di un monumento ad 
Alessandro II «il Rifcrmatore», 
nonno di Nicola II. «Snobbato» 
in modo invereconda lai so
vrano, che non lo volle vicino a 
sé durante gite e par.ite, Stoly
pin passeggiò per li capitale 
ucruna «come un umta» o 
più tosto come un lar'tasma. 
«He l'impressione - d i sc "cu
po' al ministro delle Finanze 
KoLovcov - che noi due qui 
siainodi troppo». 

La sera del 14, Stclypir. an
dò a teatro. Ironia della stona, 
lo spettacolo s'intitolavt «[.avi
ta i>er lo zar». Durante l'inter
vallo, in una platea quó-.i vuo
ta, uno studente ebrea, Morde-
kai Bogrov, si avvicinò al primo 
ministro, gli sparò due volte e 
fu subito immobilizzato. Stoly
pin si volse verso il palco impe
riai';, vuoto, si fece il segue' del
la croce e cadde. Mori quattro 
gioni dopo, fra l'indifferenza 
gererale e il maligno conipia-
cirrento dei tanti nenie . Lo 
zar non andò a trovarlo in 
ospedale, non interruppe i fe
steggiamenti, non partecipò 
alla messa funebre. Dopo una 
bre/issima visita alla salma, 
parti per Yalta, per ppfndersi 
una vacanza. 

Eogrov, un rivoljzionano 
«pentito» in viscidi rap porti con 
la polizia, fu condannalo e im
piccato in tutta fretta. Il sotto
segretario agli Interni Kurlov e 
il capo della polizia ci' Kiev, 
Kuliabko, le cui responsabilità 
sconfinavano ampianente, se
condo voci insistenti nella 

complicità, furono processati 
per colpevole negligenza. Lo 
zar li graziò qualche tempo 
dopo per festeggiare la guari
gione da una erisi di emofilia 
dell'erede al trono, grazie a un 
telegramma di KaspuUn (mira
colo incredibili' eppure credu
to da molti). 

Con la morte di Stolypin, la 
•Santa Russia» ipiese inco
sciente la corsii verso lo sface
lo. Nei decenni successivi, la 
memoria dell'uomo che aveva 
tentato di salvarla «facendo 
con la mano destra una politi
ca di sinistra», tu non solo vili
pesa dai testi si' inci ufficiali del 
regime sovietica, il che è natu
rale, ma anche severamente 
criticata da specialisti «liberal» 
dell'Occidente come il Cham-
berlain e il Carr, il che lo è me
no. Esule a Parigi, Kokovcov la 
rievocò con simpatia, in un li
bro di memorie pubblicato ne! 
1933. Negli anni Ottanta, poi, 
Stolypin e stato riabilitato con 
passione «slave!ila» da Solgeni-
zin in «Agosto 1H14»; e, con lai
co disincantato distacco, da 
Laura Satta Bcchian in «Dalla 
Santa Russia all'Urss (1905-
1924)». C'è da chiedersi se, 
dalla torbida tragedia che lo vi
de protagonista, carnefice e 
vittima, ci sia ancora oggi, 
mentre la Russia si sfascia per 
la seconda volta, qualche utile 
lezione da trarre. Una, certa
mente, un po' banale ma più 
volte confermata dalla storia' 
se non si fanno |>er tempo le ri-
torme, scoppiano (talvolta 
puntuali, talvolta intempesti
ve) le rivoluzioni. 
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Seicento giorni 
di agonia 
Mussolini a Salò 
Presentato a Venezia / 600 
giorni di Salò, immagini ine
dite dell'ultima avventura 
del fascismo. 

«Grido di pietra» 
Incontro con 
Werner Herzog 

Dopo Vittorio Mezzogior
no, Donald Suttierland e 
Brad Dourif, attori di Gri
do di pietra, la parola a 
Werner Herzog, regista 
del film presentato ieri in 
concorso. 

SPETTACOLI 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO C M S P I 

• I VENEZIA. A noi dispiace molto che 
tutti voi, non veneziani, non possiate in 
questi giorni leggere il Gazzettino. E' 
una lettura istruttiva, perché sul quoti
diano veneto scrivono due fra i più 
sommi opinion makers di questo nostro 
garrulo paese. Uno è Gian Luigi Rondi, 
che da presidente della giuria e aspi
rante presidente della Biennale (non
ché, si mormora, aspirante direttore ad 
interim del settore cinema, in omaggio 
al suo maestro politico Andreotti) si 
sente tanto potente da approfittare del
la sua rubrica per svelare i propri pec
cati. Ieri raccontava di quando, diretto
re della Mostra nel 71 , invitò una dele

gazione cinese per farsi amica la sini
stra (il consiglio gli venne da Antonello 
Trombadori) e poi, per non creare in
cidenti diplomatici con Peci ino, cac
ciò dal festival un povero oriundo di 
Formosa, oggi Taiwan, che aveva giralo 
un innocuo documentario in Spagna. 
L'altro è Vittorio Sgarbi che, sempre ie
ri, si 6 sentito in dovere di tirare la vola
ta a Jack Valenti e ai francesi, scrivendo 
che la Mostra del cinema si dovrebbe 
fare in inverno, perché d'estate il mare 
e il sole distraggono divi e spettatori. E 
aggiungendo, in uno svolazzo di cine-
geografia: «Non ho mai capito perché si 
vogliano unire cinema e mure. L'uno 
esclude l'altro». Evidentemente Sgarbi 

è convinto che Cannes sorge in cima ai 
picchi delle Alpi, e non sulla riva del 
Mediterraneo. 

Vi riferiamo queste piacevolezze per
ché, come riferiamo qui sotto, la lotta 
per il futuro della Biennale è quanto 
mai aperta. Per il cinema è quasi certa 
una nomina «annuale», come avvenne 
per Biraghi (poi confermato dopo un 
osceno balletto di nomi proposti e su
bito smentiti) cinque anni fa. E Rondi 
sarebbe naturalmente disponibile, an
che se da sempre il suo sogno è la suc
cessione a Portoghesi. Per quanto con
cerne la questione Cannes-Venezia, le 
voci che la rendono probabile sono 

sempre più insistenti, e solo le anime 
belle possono accontentarsi delle pro
messe (sincere, chi dice il contrario?) 
di Jack Lang. Che Cannes e Venezia, 
dal '93, possano scambiarsi le date, è 
cosa in Francia data per scontata. Ma 
aspettiamo, illudiamoci pure. Faccia
moci del male, come direbbe Nanni 
Moretti... 

Oggi tocca a Jarman e a Ollveira, 
mentre la stampa stasera vede The Fi-
sher King di Gilliam. Cercasi disperata
mente capolavoro. Altrimenti, altro che 
mare o montagna, estate o inverno: se i 
film sono tutti come quelli visti finora, 
meglio lasciar perdere i festival. Tutti. 

Foto di gruppo per la presentazione di «Grido di 
pietra»: Il primo da sinistra è Vittorio Mezzogiorno, 

l'ultimo, il regista Werner Herzog; a destra, 
un'Immagine del film libanese «Schermi di sabbia»; 

in basso, Philippe Noiret ^«Rossini Rossini» 

Patto di ferro fra De e Psi 
Rondi sostituirà Portoghesi 
e due socialisti dirigeranno 
i settori Cinema e Arti visive 
Fra Cannes e Venezia 
sicuro lo scambio di date 

Randa Sahhal Sabbag presenta 
«Schermi di sabbia»: «Il petrolio 
ha distrutto il mondo arabo» 

«Bertolucci sbaglia 
il deserto non è 
come lo vede lui» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILDE PASSA 

• • VENEZIA. «È una città im
maginaria. Una delle tante, 
sfarzose, mostruosità senz'ani
ma sorte nel Golfo Persico in 
seguito alla ricchezza senza 
storia piombata addosso a 
quei paesi. Il petrolio è stata la 
rovina del mondo arabo». Ran
da Sahhal Sabbag, 38 anni, un 
volto minuto e aggraziato, è di 
origine libanese e vive in Fran
cia. A Venezia è arrivata con 
Schermi di sabbia, un film pro
dotto da Tarak Ben Ammar, tu
nisino, da decenni nel cinema < 
occidentale dove ha lavorato 

con registi come Rossellini, Po-
lanski, Spielberg. Questa è la 
seconda volta che dà voce alla 
propria cultura (era prodotto 
da lui anche il film che vinse a 
Locamo, La collana perduta 
della colomba). 

«Ho cominciato lavorando 
in Occidente per crearmi una 
credibilità intemazionale. Chi 
mi avrebbe ascoltato se avessi 
proposto un film arabo venti 
anni fa? Oggi, invece, posso 
chiedere all'Occidente di aiu
tarmi a produrre film per il mio ' 
popolo, che parlino al mio pò-

Ultimo settembre al Lido 
Prendi 2 e paghi 1. Al mercato delle spartizioni si 
gioca al ribasso. O al rialzo. Secondo alcune indi
screzioni, i giochi per il rinnovo delle cariche della 
Biennale sarebbero già fatti. Gian Luigi Rondi diven
terebbe il nuovo presidente e, in cambio del soste
gno del Psi, ai socialisti andrebbero le direzioni dei 
settori Cinema e Arti Visive: probabili nomi, quelli di 
Edoardo Bruno e Achille Bonito Oliva. 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
RINATO PALLAVICINI 

ffNi VENEZIA. Mentre Jack 
Lang, ministro francese della 
Cultura e Carlo Tognoli, mini
stro italiano del Turismo e 
Spettacolo, si davano da fare 
per tessere la «tela» di una rin
novata amicizia italo-francese 
in campo cinematografico 
(firmando una nuova intesa di 
coproduzione e dando assicu
razioni sul tema delle date di 
svolgimento dei festival di Can
nes e Venezia), c'era già chi, 
Suella tela, pensava a disfare, 

cosi, Gian Luigi Rondi, presi- ' 
dente della giurìa della Mostra 
e più che papabile nuovo pre
sidente della Biennale, poteva 
tranquillamente • dichiarare: 

•Spostare la Mostra del Cine
ma a maggio, lasciando la da
ta di settembre a Cannes, può 
essere uh vantaggio per noi... 
Ho già detto a Biraghi che se 
questo consiglio fosse proro
gato ancora per un anno, noi 
non avremmo niente in con
trario a far svolgere la mostra a 
maggio». 

Ma le parole di Rondi, ripor
tate ieri sul quotidiano locale 
La Nuova Venezia, non sono 
l'unico motivo di sconcerto e 
di preoccupazione. Circolano 
infatti alcune voci, secondo 
cui, in una riunione tra sociali
sti e de si sarebbero gettate le 

basi per il rinnovo del Consi
glio direttivo della Biennale 
che scade quest'anno. Gian 
Luigi Rondi (De), con l'ap
poggio dei socialisti, otterreb
be la carica di presidente del
l'Ente al posto di Portoghesi. Al 
Psi, in cambio, andrebbero le 
direzioni dei due settori più 
importanti, Cinema e Arti Visi
ve. Per il Cinema sì fa il nome 
dello storico e critico Edoardo 
Bruno, mentre per le Arti Visive 
si contenderebbero la direzio
ne, Renato Barili! e Achille Bo
nito Oliva. Nella partita entre
rebbe naturalmente anche lo 
scambio di date tra Cannes e 
Venezia. Le reazioni non si so
no fatte attendere. Lo stesso 
Portoghesi, avrebbe fatto in
tendere di sapere di quella riu
nione, ma di non avervi parte
cipato. E avrebbe aggiunto, se
condo quanto riporta La Nuo
va che: «...quando un partito, 
come fa la De, rivendica subito 
la presidenza dell'Ente, si ri
schia di far slittare le nomine a 
tempo indeterminato». Dura e 
decisa la presa di posizione di 
Umberto Curi, del Pds, e mem
bro del Consiglio direttivo: 

«Ancora una volta, ma in ma
niera più spudorata del passa
to, se queste voci venissero 
confermate, importanti cari
che istituzionali sarebbero og
getto di un patto di scambio tra 
i due partiti maggiori che com
pongono la maggioranza di 
governo. Il tutto al di fuori non 
solo della sede legittima del 
Consiglio della Biennale, ma 
neppure senza un minimo di 
consultazione in sede politica: 
è assolutamente scandaloso e 
intollerabile». Timori sul futuro 
assetto della Biennale erano 
già stati avanzati in questi ulti
mi tempi e denunciati pubbli
camente in una conferenza 
stampa, qui al Lido, anche dal
lo stesso Umberto Curi. «Da al
meno due mesi - dice Curi -
ho dato l'allarme, e sulla base 
di fatti precisi. Tra questi, due 
decisioni del Consiglio alle 
quali noi, come minoranza, ci 
siamo opposti: la prima, che 
ha affidato la gestione di una 
serie di servizi della Mostra del 
cinema ad una ditta privata vi
cina alla De e al sindaco Ber
gamo; la seconda, relativa al
l'ormai nota serata finale in 

Piazza San Marco. Sono due 
decisioni -continua Curi - c h e 
dimostrano come ormai si sia 
stabilito un patto di ferro tra De 
e Psi. di cui la Biennale è solo 
una piccola parte in palio. Il 
gioco è più grande e riguarda 
la città di Venezia». Insomma 
tra favori piccoli e grandi, tra 
scambi di cariche e consorzi, 
le forze che tentarono il «col-
pace io» dell'Expo, sotto sotto, 
sembrano tornate all'attacco. 
«È la stessa aggregazioni di in
teressi - sostiene Umberto Curi 
- eh»- fa capo al sindaco Ber
gamo e al ministro De Miche-
Iis, che sta cercando di ricom
porr!' a spezzoni, con piccoli 
progetti, apparentemente 
scomposti, qu>;i disegno. Il 
problema, pero, non è solo 
polisco. Dietro quelle mano
vre non c'è un semplice dise
gno iti slruttamento, ma un'i
dea precisa della Venezia del 
Duemila, anche se noi la rite-
niarro sbagliata. Ecco perché, 
più che mai, bisogna rilanciare 
una battaglia culturale e di 
idee che è assurdo che si sia 
esaurita dopo la battaglia sul
l'Expo». 

polc» spiega accorato, «bolo 
metlendo la nostra cu II ira in 
grado di esprimersi potremo 
arrestare la degenerazio: le. Se, 
infatti, nei nostri paesi >i conti-
nueianno a vedere sol > film 
americani, più forte sarà la 
pere ita di identità e pie I tnace 
il richiamo dell'integrali! ino. È 
la nastra cultura che dobbia
mo diffondere, quella eh:- oggi 
è solfocata». E fa un ei* rnpio: 
«Lo » che nei nostri paes. Le 
milk'e una notte è un libo» vie
talo e che La collana perduta 
della colomba era un testo che 
nell'XJ secolo i ragazzi arabi 
legg>!vano come una ««te di 
educazione sentimentale? 
Nell'XI secolo eravamo uri faro 
dell'umanità, oggi siamo al 
Medioevo. Ma a quelli storia 
dobbiamo rivolgerci. Pur recu
perarla abbiamo bisogni) del 
vosbo aluto. I nostri governi 
non investono nulla nel « cul
tura. Eppure bastereblx: l'ala 
di un Mirage a finanzine un 
film». D'altra parte, conclude 
Tarak Ben Ammar, «l'Europa 
desidera trovare il nuovo respi
ro della sua tradizione, l'Ori en
te ricerca la sua modernità. 
Non sono due facce delti sles
sa medaglia?». 

La «faccia» offerta da I (.irida 
è fatui di immagini solisi aite, 
quasi metafisiche, sotto 1<; q .ia
ti si nasconde l'aggiesiività 
delle ricchezza. È uno d E i po
chi lilm arabi dove il d.serto 
vieni: visto come quataisa di 
estraneo, privo di magia «Non 
è questo il mio rapporti col 
deserto ma io non pari) del
l'intero mondo arabo - :.|>ioga 
la regista - bensì di quei luoghi 
particolari, dove si sono t,1-5l.au' 
i rapporti profondi cori la no
stra < ultura, dove sono !>t iti de
vastati i centri storici, dovi: so
no forte queste città i mia
sma». Quella biblioteca e i e la 
professoressa libanese e tenu
ta per mettere in piedi resterà 
pere inemente senza li bn ina 
pieni di mobili moderni e di 
raffinatissime tecnologie. 
Quelle tende bianche clic cir
condano la casa della donna 
ricca, interpretala da Maria 

Schneider, si gonliano al vento 
del deserto, ma dentro non 
hanno i tappeti d'Oriente, ben
sì fredde scalee di marmo e 
improbabili lampadari di cri
stallo. Non brulic 1 nessuna vi
ta tra quegli ancnimi palazzi 
da periferia metre politane, ma 
rimbomba solo il vento che 
«prima o poi. quando gli ultimi 
se ne saranno andati, si ripren
derà tutto», come dice uno dei 
protagonisti del film. Non è 
magico questo deserto, non è 
turistico. 

«Voi siete abituati ai deserti 
da cartolina di Bertolucci» con
tinua Randa e la sua voce si in
fiamma quasi d'indignazione. 
«Quel Bertolucci che, per gira
re il film // tè nel deserto, ha 
portato nella sabbia due milio
ni di mosche. E nun sa neppu
re che non ci sono mosche tra 
le dune. È tutto falso quel suo 
mondo di Tuareg». 

Figlia di un medico libane
se, Randa ha imboccato la 
strada del cinem 1 «per colpa 
di mio padre clic era un ap
passionato cinefilo-. I film li ve
deva nei centri culturali italia
ni, francesi, inglesi. Ha scelto 
un approccio me Ito letterario 
«perché la letteratura, il dialo
go sofisticato, appartengono 
alla cultura araba. So bene che 
il mio film non verrà mai distri
buito nei paesi arabi, ma tutti i 
miei connazionsili che l'hanno 
visto si sono idei uficati con i 
personaggi che coscrivo». Ha 
cominciato a studiare cinema
tografia a Parigi quando era 
ventenne, proprio negli anni in 
cui la guerra cominciava a di
vampare. È tornala nel suo 
paese più volte, proprio per 
raccontarne la tragedia, poi è 
ripartita e si e deliniuVamente 
stabilita a Parigi. Il padre, mor
to nell'88, non ha potuto vede
re il suo primo Min < importante. 
Ma Randa non l'ha dimentica
to e nel press-book ha messo 
una lettera con la quale il pa
dre commenta Schermi di sab
bia. È falsa. Se l'è scritta da so
la. Come in un gi< ico all'infini
to che sembra uscito da un 
racconto arabo. 

La musica per rievocare, la montagna per sfidare se stessi 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO BOMM.U 

mt VENEZIA Mario Monicelli 
e il suo cinema sono troppo di
sincantati per far temere che, 
anche minimamente, il nuovo 
film Rossinil Rossini! (propo
sto fuori concorso) possa in
dulgere a tentazioni corriva
mente agiografiche o, ancor 
peggio, giubilatone della av
ventura artistico-esistenzialc 
del musicista. Per evitare la 
possibile trappola, il cineasta, 
ben coadiuvato dagli sceneg
giatori Suso Cecchi D'Amico, 
Nicola Badalucco e Bruno Ca
gli, si è orientato, sin dal primo 
approccio evocativo, verso il 
racconto in termini tutti imme
diati di figure ed eventi capitali 
della vita di Gioacchino Rossi
ni, dalla prima infanzia all'e
strema maturità. 

Un primo, significativo 
esempio di tale scelta è nel 
prologo bonario e rivelatore 
sulle radici certo non aristocra
tiche del grande pesarese. Cor
re l'anno 1797, Napoleone e il 
suo esercito stanno smantel

lando, dalla Lombardia all'E
milia e alla Romagna, l'assetto 
dei vecchi Stati reazionari le
gati agli austriaci e al Papato. A 
Pesaro, dopo una notte di spa
ri e trambusto, arriva l'avan
guardia dei «liberatori» d'ol-
Ir'Alpc. Vivazza, cosi era detto 
l'entusiasta, estroverso giaco
bino Giuseppe Rossini, messo 
comunale e componente della 
banda musicale, inneggia al 
nuovi venuti coinvolgendo nel
la festa del giorno dopo, attor
no air«albero della libertà» e al 
suono della Marsigliese, la de
vota moglie e il figlioletto 
Gioacchino, entrambi cantanti 
di piccola fortuna tra il pubbli
co popolare di Pesaro e dintor
ni. 

È qui, da questo fervido, gra
to ricordo che prende avvio la 
frammentata, variabile rievo
cazione attraverso la quale un 
Rossini ormai vecchio, pieno 
d'acciacchi, eppure vezzeggia-
tissimo dalla moglie Olimpia 

Pellissier, dal ministro del Re
gno di Sardegna, Costantino 
Nigra, da intellettuali e amici 
francesi, nella parigina villa di 
Passy, ripercorre tanto i felici 
inizi, gli Irruenti trascorsi d'a
more per le cantanti-amanti 
Maria Marcolini e Isabella Col-
bran, quanto il trionfale itine
rario artistico che, complice 
l'avveduto impresario napole
tano Barbala dalla Scala di Mi
lano al San Carlo di Napoli, 
dall'Argentina di Roma a tutte 
le ribalte europee e massima
mente ai fasti culminanti dei 
teatri d'opera della Ville Lu
miere. 

Rossini (interpretato via via 
col passare degli anni da un in
tenso, disinvolto Sergio Castel-
litio e, quindi, da un sempre 
ammirevole Philippe Noiret) 
risulta qui spalleggiato dalla fi
gura centrale dell'intrapren
dente, scafatissimo cavaliere 
Barbaja (una prova davvero 
superlativa di Giorgio Gabcr). 
E di aneddoto in aneddoto, i 
progressivi tasselli di un mosai
co raffinato e arguto si consoli

dano in una rappresentazione 
dai toni garbati di una -crona
ca familiare» di immediata, 
semplice moralità. Il tutto 
chiosato, percorso, sostanzia
to dai brani musicali delle ope
re, a ragione più celebri della 
carriera di Rossini. 

Rossini! Rossini! prima che 
un'ottima, gratificante occa
sione per riascoltare musiche 
eccelse, si propone come film 
di elegante fattura, dove l'estro 
ironico, lo sguardo smagato di 
Monicelli sanno fondersi ar
monicamente con le particola
rità specifiche di un omaggio-
rievocazione scevro dalle piag-
giatorie suggestioni di una me
moria raggelante come dalle 
semplicaficazioni, dagli sche
mi stereotipati di un Rossini in
travisto in una luce mediocre, 
come fton vivant e basta Ci so
no, anzi, in questo sapido ep
pure pensoso, malinconico 
Rossini! Rossini!, invenzioni e 
snodi drainmaturgici-poetici 
azzeccatissimi. Tanto da fame, 
ne siamo convinti, un film di si
curo, intelligente richiamo. 

Un riuscito 
omaggio 

il «Rossini» 
di Mario 
Monicelli 

In concorso 
il «Grido 
di pietra» 
di Herzog 
da un'idea 
di Reinhold 

Messner 

DA UNO DEI NOSTr.l INVIATI 

• f i VENEZIA. Werner Herzog 
ci ha abituato da tempo ai ci
menti spericolati, alle Imprese 
temerarie. Il suo nuovo lilm 
Grido di pietra (in concorso al
la 48» Mostra) prosegue an
ch'esso nel medesimo solco. 
Anzi, con punte e motivi dram
maturgici spinti, si direbbe, 
verso esperienze, tentativi an
che più azzardati che in tante 
altre, rischiose occasioni (Fitz-
carraldo. Cobra verde, eccete
ra). L'idea originaria risale al 
grande, impavido scalatore 
Reinhold Messner (con cui 
Herzog aveva proficuamente 
lavorato per l'eccezionale 
«giornale di bordo» di una cele
bre impresa himalayana dal ti
tolo Gasherbrum • La monta
gna lucente) e palesa, fin dal-
Pavvio, l'intento preciso di rac
contare una storia esemplare 
in parallelo alla convinzione, 
radicatissima in Herzog, che 
proprio nei gesti strenui, nel 
prodigarsi senza risparmio, 
l'uomo sa trovare in se le mi

gliori risorse e insospettate po
tenzialità. Seguendo, dunque, 
uno schema improntato di 
massima a un impianto a metà 
documentario, a metà di fic
tion, Werner Herzog e tutti i 
suoi audaci collaboratori, rie
cheggiano un'impresa alpini
stica per certa parte ricattata 
appunto su una drammatica 
avventura vissuta dallo stesso 
Messner nella conquista del 
terribile picco del Cerro Torre, 
in Patagonia. 

Donald Suthcrland è lo spre
giudicato giornalista-impresa
rio Ivan che, foraggiato dalla 
televisione e da un volgare in
dustriale yankee, ingaggia il 
grande scalatore Roccia (Vit
torio Mezzogiorno) e l'ambi
zioso free climber Martin. Co
storo, in reciproca sfida, scale
ranno il terribile Cerro Torre. 
Per giunta, tra i due scalatori si 
mette una trepida ragazza, ir
resoluta Ira il più attempato 
Roccia e l'inesperto Martin. 

Dopo un primo tentativo falli
to, Roccia si isola, fugge ogni 
compagnia, per vivere quasi 
da eremita ai piedi della mon
tagna da vincere. In un seden
do te Tipo pero Ivan e i «.uoi so
ci, provvisti di mezzi e:cezio-
nali, inducono Martin e Rcc-
cia, anche non direttamene, 
ad attuare la spaventosa slida. 
Infatti, il giovane free ihmbvr, 
dopo prodigiose acroli.nze, 
soccombe alle violente bufere 
quanto ormai è nei pressi del
la vet A, mentre il più solido, ir-
riduc bile Roccia riesce 1 vin
cere l'impervia parete nord del 
Cerro Torre, ma con una ama-
rissirra, derisoria sorpit^i fi
nale. 

Film contrappuntato, specie 
nella seconda parte, da riprese 
di arrampicate e di «passaggi» 
in parete dai rischi alla-rrianti. 
correttamente interpretato da 
un irenico Sutherland e da un 
misurato Vittorio Mezzogior
no, questo Grido dì piem può 
eerto vantare un'aura tra l'epi
co e i sentimentale di coinvol

gente ritmo. Ciò che manca, 
(orse, in questo «racconto a te
si» dai riverberi vistosamente 
spettacolari, è qui •! tocco pre
ciso, netto, tipico appunto de! 
miglior Herzog. Quello ad 
esempio in cui l'.iutore tede
sco fa ricorso ai li tiri e alle idee 
dell'amico e complice di tante 
avventure, lo scomparso scrit
tore inglese Bruce Chatwin. In 
particolare, per i memorabili 
Cobra verde (tratto dal testo 
chatwiniano // vieerè di Oui-
dah), Fata Morgana, Il paese 
dove sognano le tarmiche ver
di, eccetera. Non a caso in Gri
do di pietra l'influsso di Chat
win è evocato tramite un'espli
cita citazione del suo nome. 

Visto anche 1 sempre in 
concorso) il rozzo, sganghera
to canovaccio spagnolo dalle 
connotazioni pretenziosamen
te indisponenti intitolato Rotta
me di Felix Rotaeta, una cosa 
deprimente che, a rigore, non 
avrebbe alcuna ragione per fi
gurare a Venezia o in qualsiasi 
altro festival. OS.B. 

http://1-5l.au'
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Il programma 
di oggi 

• i Due i film in concorso, 
dalle 20 In Sala grande e dal
le 21 al Palagalileo: Edwardll 
di Derek Jarman (Gran Bre
tagna) e A divina comédia di 
Manoel de Oliveira (Porto
gallo). Fuori competizione, 
alle 17.15 in Sala grande, 
Ecran de sabledi Sahhal Sab-
bag (Libano-Tunisla), Alle 

11.30, «Mattinata del cinema 
italiano» con Dove comincia 
la notte di Maurizio Zaccaro. 
Un altro film italiano (un do
cumentario) va alle 17.30 in 
Sala Volpi, // mito di Cinecittà 
di Giovanna Gagliardo. So
spesa, per oggi, la Settimana 
della critica, in sala Excelsior 
i lungometraggi della Retro
spettiva, alle 15 e alle 17.30: 
She wanted a millionaire di 
John Blystone (1932) e 77its 
is the night di Frank Tuttle 
(1932) 

«Divertimento» 
per Rivette 

• • È di Jacques Rivette il 
film a sorpresa della Mostra. 
Una versione di due ore (anzi
ché quattro) de La belle noi-
scuse presentato all'ultimo fe
stival di Cannes e interpretato 
da Michel Piccoli. Jane Birkin 
(nella foto), Emmanuelle 
Béart. Titolo: La belle notseuse 
- Divertimento 

E Biraghi 
aspetta il Leone 

• 1 Guglielmo Biraghi, or
mai a metà del cammino del
la Mostra, è soddisfatto. Le 
sale sono affollate, i film mol
to interessanti. «Ma il Leone -
dice - ancora non si è visto. 
La scelta finale sarà difficilis
sima, il livello medio delle 
pellicole fin qui presentate è 
infatti molto alto». 

Slitta il film 
di Oleg Kovalov 

wm Sono state rìnvalo le 
proiezioni, previste per ien 
pomeriggio e per ofjjti, del 
film sovietico / giardini dello 
scorinone, selezionato per la 
Settimana della critic.i. Moti
vo: I.» copia del film doveva 
esseie portata personiil men
te al Lido dal registi), Oleg 
Kovalov, che però ieri non è 

arrivato con il previsto aereo 
alla Malpensa di Milano. Ora 
da Mosca giurano che Kova
lov e il suo film arriveranno 
domani, e / g.ardini dello 
scorpione dovrebbe essere 
recuperato il 13 II condizio
nale è d'obbligo perché la 
burocrazia de 1 Goskino 
(l'ente di stato che si occupa 
dei visti e dei biglietti aerei 
per i registi), già proverbiale, 
dev'essere giunta in questi 
tempi, burrascosi per I Urss, 
a livelli siderali. Speriamo in 
bene. 

Una scena del documentarlo «1600 giorni di Salo», 
presentato ieri atta mostra; sotto, Il regista Maurizio Zaccaro; 

In basso a destra, Paolo e Vittorio Tavianl 

Emozione in Sala grande 
per il documentario storico 
che Caracciolo e Marino 
hanno costruito con spezzoni 
inediti sui seicento giorni 
della Repubblica sociale 
Dalle ultime ore di Mussolini 
a scene di vita quotidiana 
un film «non ideologico 
utile per non dimenticare» 

Luce sudi orrori di Salò 
Se la Biennale - come molti predicano, ma come 
poclii razzolano - dev'essere un.ente produttore di 
cultura, dovrebbe ospitare più spesso film come / 
600 giorni di Saio, documentario costruito su spez
zoni inediti di cinegiornali Luce da poco riesumati 
dagli archivi. La storia dell'ultima avventura del fa
scismo, dalla vita di tutti i giorni alle ultime ore di 
Mussolini. Istruttivo ed emozionante. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

• • VENEZIA. Dalle 120 gior
nate di Sodoma ai 600 giorni di 
Sal6, ma il ricordo di Pasolini è 
puramente casuale. Anche se 
forse, negli anni Settanta come 
oggi, quel nome - Salo - fa 
scattare qualcosa, apre un bu
co nero nella nostra memoria, 
squarcia veli di orrore e di cru
deltà. Ore tO di mattina, a Ve
nezia: in Sala grande il pubbli
co delle grandi occasioni assi
ste alla prolezione di / 600 
giorni dì Saio, documentario 
realizzato da Nicola Caraccio
lo e Valerio Marino, prodotto 
dall'Istituto Luce in collabora
zione con Raitre. Scorrono im
magini note. Si parte da piaz
zale Loreto, e si va a ritroso nel 
tempo. Eppure, la storia è vec
chia ma sembra nuova, c'è 
qualcosa di insolilo in questi 
fotogrammi riemersi dal nulla. 

E, in senso proprio, una 
questione di punti dì vista. Le 
immagini assemblate da Mari
no e Caracciolo (con l'aiuto, 
crediamo determinante, della 
montatrice Angela Monfortese, 
e con la consulenza storica di 
Renzo De Felice e Niccolò 
Zapponi) provengono dagli 
archivi del Luce, dove sono ri
maste sepolte per 46 anni. Fu
rono tutte girate durante i gior
ni della repubblica sociale. / 
600 giorni di Salò non aggiun
ge novità alla storia di quegli 
anni, ma la ripropone rove
sciata, come vista allo-spec
chio. Lo spiazzamento è dupli
ce. Da un lato, vediamo 1 filma
ti d'epoca cosi come i fascisti li 
avevano voluti, di segno ovvia
mente opposto rispetto ai do
cumenti della Resistenza e alle 
riprese effettuate dalle troupe 

La notte di Zaccaro 
comincia nellìowa 
ma finirà ad Algeri 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• a VENEZIA. Primo film negli 
Usa, secondo film in Cecoslo
vacchia. Chi è? Non è Steven 
Soderbergh, che pure ha un 
curriculum analogo visto che 
dopo Sesso, bugie e videotape 
e volato a Praga per girare Kaf
ka E' Maurizio Zaccaro, giova
ne milanese di origine veneta 
che oggi presenta alle Mattina
te del cinema italiano Dow co
mincia la notte, e che attual
mente sta girando la sua opera 
seconda Kalkstein. interpretata 
da Charles Dance. 

Come c'è arrivato, Zaccaro, 
in America? Facendo da batti
strada a Pupi Avati, al quale ha 
fatto da assistente in Bix. Arri
vato a Davenport, lowa, per so
pralluoghi e provini (ne ha gi
rati 5.0001), Zaccaro e riuscito 
anche a girarvi il suo thrilling, 
scritto da Avati e naturalmente 
prodotto dalla «factory» sua e 
di suo fratello Antonio, la 
DueA (assieme a Rimauro e 
Raiuno). Ma parlando con 
-Zaccaro si scopre che questo 
suo esordio americano, e con 
un film rigorosamente «di ge
na»», a altamente anomalo. 

Primo: «Odio gli horror. La 
«•«•nrsslatiim di Pupi poteva 

anche suggerire una regia ef
fettistica e sanguinolenta, ma 
io, quando vedo il sangue sullo 
schermo, mi sento male. E al
lora ho girato il film nel modo 
più semplice e sorvegliato pos
sibile, cercando di evitare ogni 
scivolata nel cattivo gusto, 
puntando al thrilling psicologi
co, più che all'horror». 

Secondo: «Non ho davvero il 
mito americano, tult'altro. Se 
tutta l'America è come Daven
port, c'è poco da stare allegri. 
C'è una gran depressione, lag
giù, le fabbriche hanno chiuso 
e i campi non rendono più, la 
gente è povera e triste. Piutto
sto, è stata una bella esperien
za dal punto di vista umano. U, 
nessuno aveva mai girato un 
film, men che meno le malors 
di Hollywood. La nostra troupe 
era un "evento" e tutti hanno 
collaborato al film con uno 
spirito bellissimo. Spero tanto 
di riuscire a portar loro il film, 
per mostrarlo a tutti quelli, e 
sono mezza citta, che ci hanno 
lavorato». 

Terzo: «Ad esser sincero non 
ho nommono il mito di Gricci! 
ta. Ho cinque maestri e nessu
no ri» loro Invnrfl » Roma* Fr

ette risalivano la penisola al se
guito degli alleati. Dall'altro, 
slamo nel '91, ed è giusto leg
gere quelle'sequenze con gli 
occhi di oggi: ed ecco che la 
propaganda si rivolta come un 
guanto, e dal volti degli squa
dristi emerge la rabbia dispera
ta di chi aspetta soltanto la fi
ne, il muto ritratto di una cata
strofe incombente. 

Caracciolo e Marino hanno 
visionato circa 100.000 metri di 

pellicola. Ne hanno selezionati 
prima 22.000. poi 14.000, infi
ne ridotti a un montaggio fina-, 
le di 88 minuti. In essi c'è un 
solo brano «d'autore», per altro 
non inedito, Il drammaticissi
mo linciaggio del direttore di 
Regina Coeli Carretta, e il pro
cesso al questore di Roma Ca
ruso, girati, nella capitale ap
pena liberata, da Luchino vi
sconti. Il resto appartiene a 
mani e occhi anonimi, e la sto

ria dei grandi protagonisti si al
terna a quella dei piccoli com
primi ari. Mussolini, appena li
berete, sale su un aereo tede
sco assieme al suo «salvatore» 
Skorzeny-, gli occhi del duce si 
muovono a scatti, è nervoso, 
torsi: terrorizzato, anche se la 
voce- fuori campo del cinegior
nale Luce definisce il decollo 
del malsicuro acroplanino «un 
capolavoro di perizia aviato
ria». I bersaglieri fedeli al fascio 
corrono «con gamba sicura e 
muscoli d'acciaio», anche se 
più in là vedremo un'altra pa
rata in cui un milite tiene il pas
so degli altri, saltellando su 
una gamba sola (l'altra è moz
zata, sostituita da una stampel
la). Gli alpini della brigata 
Monte Rosa giurano anch essi 
fedeltà al duce, ma le loro fac
ce di ragazzoni di montagna 
sono tristi e incerte, non sem
brano tranquilli sul proprio fu
turo. 

Un'altra sfilata, stavolta cit
tadina: le top model di allora 
indossano abiti fatti con tessuti 
riciclati. Fanno loro da contral
tare le esercitazioni e 1 giroton
di delle ausiliarie fasciste, due 
modi diversi di essere donna in 
tempo di guerra. I gerarchi 
commemorano D'Annunzio al 
Vittoriale di Gardone, a due 
passi da Salò, come per ritro
vare un mito culturale in cui 

identificarsi, ma la loro pare 
una messa nera; e un'altra se-

auenza documentarla cattura, 
i una pattuglia d | partigiani 

(che lo speaker definisce 
«banditi») e ci mostra i loro 
volti cotti dal sole, dal freddo, 
dalla lotta. Probabilmente, li 
hanno immortalati nel film per 
poi fucilarli subito dopo. 

/ 600giorni di Saio, che usci
rà nei cinema e solo in seguito 
verrà trasmesso da Raitre, pos
siede una struttura «a raccon
to» che finisce per dare una 
forte carica emotiva ai fatti do
cumentati. Più che una lezione 
di storia, è una discesa agli in
feri in un passato da incubo. 
Per Caracciolo e Marino, il film 
vuole essere soprattutto una 
affermazione di libertà: «Ab
biamo voluto mostrare i docu
menti - ci dicono - al di fuori 
di qualsiasi schema ideologi
co, proprio perchè slamo con-
vinu che il pericolo del fasci
smo non esista più, in Italia 
(ce ne sono magari altri; gli er
rori politici, anche tragici, sono 
sempre possibili), e che quin
di si possa ntornare sui fatti 
senza pregiudizi. È stata come 
una ricognizione nei "valori" 
cui si ispirava la repubblica di 
Salò, per scoprire, con un so
spiro di sollievo, che sono crol
lati tutti. Al tempo stesso, si è 
voluto attualizzare la sofferen
za umana, come se apparte

nesse all'oggi. Quelle facce 
dell'Italia dèT'43-'45, gli squa
dristi, i partigiani, i cittadini 
qualunque segnati dalla guer
ra, sono drammaticamente si
mili ai volti che vediamo oggi 
nei documenti che arrivano 
dalla Jugoslavia. Perché la sof
ferenza e la violenza segnano 
gli uomini, sempre e dovun
que. Al tempo stesso, teniamo 
molto a una cosa: che il senso 
di pietà di cui il film è pervaso 
sia sempre, chiaramente ac
compagnato da un rifiuto net
to del fascismo». 

Certo, il commento parlato 
di / 600 giorni di Saio ha qua e 
là tratti retorici, e forse un 
montaggio senza voce «off», 
ma con semplici indicazioni di 
dove e quando sono state gira
le le vane sequenze, avrebbe 
reso il film più secco, più og
gettivo. Ma per fortuna certe 
immagini panano da sole. Co
me quelle, assolutamente ine
dite, in cui i ministri della neo
nata repubblica sfilano davanti 
alle cineprese, e si fermano un 
attimo, mettendosi in posa per 
ta storia. «Sbucano da quell as
surdo castello - dicono gli au
tori - c o m e in un horror. Come 
se uscissero dai sarcofagi». Ed 
è bene che le catacombe del 
Luce si siano aperte per far 
uscire queste immagini, utilis
sime per non dimenticare. 

manno Olmi, Augusto Tretti 
(per il qualp ho curato mon
taggio e fotografia di un film 
per Raiuno, Mediatori e carroz
ze) , Mano Brenta, Franco Pia-
voli e lo 'Svizzero Marcus 
Imhoof. Tutti indipendenti as
soluti. Effettivamente, ho esor
dito con Dove comincia la not
te perché Avati mi ha olferto 
questo suo copione, dopo aver 
rifiutato un altro progetto che 
gli avevo proposto. Ma il mio 
secondo film, Kal/tstem, 6 una 
storia "mitteleuropea" ispirata 
a un racconto di Adolbcrt Stif 
ter, l'odissea di un agrimenso
re rtpH'imp*>rn nnstrn-iingari. 

co, e il terzo, che dovrei co
minciare il prossimo marzo, è 
ispiralo a una notizia di crona
ca avvenuta in Italia. Un immi
grato algenno, e musulmano, 
che ha ottenuto la cittadinan
za, e quindi il diritto di portare 
in Italia la famiglia, con il pic
colo dettaglio che essa è com
posta da sei figli e... due mogli, 
cosa che la legge italiana non 
consente. Attualmente la vi
cenda di quest'uomo è davanti 
al Tar, io ho immaginato un fi
nale grottesco - alla Tretti, ap
punto - e surebbe davvero buf
fo se la realtà imitas.se la fanta
sia. V2AI C 

«Lasciate in pace le montagne» 
Herzog e Messner polemici 
con i «conquistatori di vette» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILDE PASSA 

••VENEZIA. C'è chi non ap
prova il rigore alpinistico: «Il 
Cero Torre non è una monta
gna di ghiaccio, ma una pare
te di pietra. Il ghiaccio c'è solo 
nell'ultimo tratto, invece voi 
fate arrampicate i protagonisti 
sempre sul ghiaccio», ha detto 
un signore durante la confe
renza stampa con la quale 
Werner Herzog ha lanciato il 
Grido di pietra, accolto da un 
imi'arazzante silenzio alla sua 
prima proiezione. E si è anche 
offeso, lo stesso signore, per il 
modo con il quale Werner 
Herzog aveva parlato dell'al
pinista Cesare Maestri, accu
sato di aver usato un com
pressore per piantare i chiodi: 
«Con un compressore come 
quello sarei capace di scalare 
persino l'Empire State Buil-

"dina - aveva detto il regista te
desco - Alla fine della lavora
zione lo abbiamo lasciato II, 
come simbolo dell'idiozia di 
chi crede di poter violare la 
natura». Insomma Herzog, 
che non è persona propria
mente accomodante, ho ap-
prefittato della conferenza 

clampa por lanciare un grido 

contro quelli che pensano di 
conquistare e sottomettere la 
montagna: «Un'idea che ap
partiene completamente al 
passato. Direi che le monta
gne vanno lasciate in pace». 
Annuisce lo scalatore Rudol
ph Messner (Il film è stato trat
to da una sua idea) dietro la 
folta barba e aggiunge: «Oggi i 
grandi alpinisti possono sca
lare tutte le montagne del 
mondo Anche il Cerro Torre, 
in condizioni di tempo favore
voli, è stato scalato più volte, 
ma in realtà, nel profondo la 
montagna esclude l'uomo. 
Non lo accetta. Noi per due
cento anni siamo vissuti nel
l'illusione di poterla possede
re. Dobbiamo fare mea culpa 
per aver creduto di poterla te
nere in mano. E' ora di cam
biare registro. E questo film, in 
realtà, non mi convince, per
ché non dimostra fino in fon
do l'inaccessibilità della mon
tagna». 

Il film per la verità non con
vince anche per altri motivi, 
tonto che alla proiezione 
qualcuno ha detto che Her-
aog, tutto impognato nollo 

sforzo di dimostrare che si po
teva girare un film sul Ceno 
Torre a quattromila metri di 
altezza, alla fine si è dimenti
cato di fare il film. E bastava 
assistere alla conferenza 
stampa per registrare una sor
ta di afasia dei partecipanti, 
cosicché alla fine ci si è ritro
vati a parlare della prepara
zione atletica dei protagonisti, 
della fatica che avevano fatto, 
dei rischi che avevano corso. 
Sembrava di essere a una 
conferenza stampa preolim
pica. Nessun problema, co
munque. A Herzog piace sba
lordire se stesso e gli altri e 
chissà cosa inventerà la pros
sima volta per mettere alla 
prova la resistenza e l'abilità 
dei suoi attori. Dice di aver vo
luto mostrare tutti gli aspetti 
della montagna, quello spiri
tuale e quello malvagio, non
ché il suo piacere nel non es
sere violata. Anche dal regista. 
Tanto che molte delle riprese 
più spettacolari sono state 
eseguite senza Herzog da al
cuni specialisti del mestiere, 
come l'italiano Fulvio Damia
ni. Il povero Me*u.ogìuiiii>, in
vece, è dovuto arrivare fino in 
cima. Scherni alla Hcrcog. 

Alla Settimana della critica il film 
deilo scomparso Michel Béna 

Lui, lei e l'altro 
immersi 
nel cielo di Parigi 

DA L'NO DEI NOSTRI INVIATI 
ROBERTA CHITI 

• i /ENEZIA. «Mi avel» stufa
to, vado via» dice Marc e Min-
fila I > camicia. «Parto domani. 
Per 1 Canada» annuncia Clo-
thild» l'insegnante di canto. 
«Voglio partire» è anch ; la filo
sofìa della sorridente S i canne. 
Non basta? Ecco un'ultra va-
nante: «Decidiamo qui di spo
sarci» propone Lucien a Su-
zanr e. «In fondo decid lite qui, 
in una stazione, è unii buona 
partenza per un matnnonio». 
Si dice sempre e non si parte 
(qu<isi) mai nel film A cielo di 
Partiti, 

Il quinto appuntami: ntc con 
le o piene prime (o seconde) 
dellii Settimana della critica è 
prot abilmente un film .lesina
to a portarsi dietro una specie 
di impronta fatale: l'auiore, Mi
chel Béna, è morto lo scorso 
lugli 3. Lanciato grazii diche 
all'interpretazione di un'attrice 
mollo amata, una Sandrine 
Bonìaire qui particol ìnr.ente 
sola •e, scritto e riscrittcì per an
ni, Il cielo di Parigi è un film 
•frarcese» dalla prime all'ulti
ma inquadratura: una itoia di 
sentimenti, che ricorda un po' 
quelle di Pialat (cor cui la 
Bonìaire ha lavorato), forse i 
falsi intrecci alla Rolli ner. Ma 
ha snche una caratteristica as-
«Mutamente sua, semi'» scrit
to sull'acqua, è tutto all'inse
gna dell'instabilità: gli annunci 
di partenza dei personaggi, il 
loro Inseguirsi senza locarsi, il 
pari arsi senza capirsi. 

Suzanne (Sandrine Donnai-
re), Marc (Marc Fourastier), 
Lucien (Paul Blain) hanno 
l'im>ressione di esse-e vicini 
solo quando si trovam > dentro 
fino al collo, affacciati o com
pletamente sommersi da un 
elemento che solo apparente
mente non è il nostro: l'acqua. 
È la piscina - un ambi ntc che 
sembra il leit-motiv d. questa 
Venezia: l'abbiamo vista nel-
VIntrusa, nelYAttesa, ueWUIti-
ma tempesta - a tornare conti-
nuanemente nel Cielo di Pari-
gt (• la piscina il posti) dove i 
personaggi finiscono | «r ritro
varsi quasi fatalmente quello 
di e JÌ parlano anche si • solo di 
sfuggita, il loro centro di gravi
tà. 

Come se non bastaste, la pi
scina è anche l'unico .ìmbien-
te che il regista ha periato evi
dentemente valesse 1: pena di 
mostrare per Intero. T tto il re
sto: la casa in cùTM'11: e Su

zanne vivono, la stessa Parigi, 
appaiono solo .1 pezzi. Ele
menti poco necessari, forse 
troppo geometrici per lasciar 
filtrare il flusso continuo di 
emozioni: cosicché ['«esterno» 
finisce quasi per scomparire, 
tagliato fuori dai primissimi 
piani degli attori che la mac
china da presa insegue in lun
ghe sequenze. 

Facciamo un salto indietro. 
Dietro quella macchina da 
presa c'era Michel Béna. A lun
go assistente di André Téchi-
né, lo raccontano come un re
gista innamorato delle atmo
sfere che gli attori possono ri
creare sul set, disponibile a tut
ti i loro suggerimenti (dicono 
che, una volta iniziate, le ripre
se in pratica dimentichi la sce
neggiatura originale per riadat
tarla continuamente alle nuo
ve situazioni). Berta è morto il 
10 luglio scorso, prima ancora 
di sapere che il film sarebbe 
passato a Venezia. Aveva qua-
rantun anni e aveva firmato un 
cortometraggio - Daniel en-
dormi - su una coppia omo
sessuale. Tema che riprende 
nel Cielo diPangi, ma solo per 
introdurre un altro irrisolto 
punto di vista. 

Ne! film di Béna è di scena il 
triangolo sentimentale. Come 
nel tonato C'intrusa, nel tran- ' 
cese Notte egiOiTto e nell'ame
ricano My own private Idaho, 
solo per dire tre titoli venezia
ni Ma stavolta II triangolo è 
una figura geometrica che sta
rebbe in piedi nolo se la dise
gnasse Escher Claire è inna
morata di Marc che ama Lu
cien che a sua volta ama Clai
re. Tutti a inseguire una cosa 
impossibile come nel Sogno di 
una notte di mezza estate, pro
babilmente proprio perché è 
impossibile. «D'ultra parte, gli 
amori finiscono, le amicizie 
no» dice Suzanne alla proprie
taria del negozio di fiori in cui 
lavora. Se la ragazza intimonta 
dall'amore viene attratta dal 
suo coinquilino omosessuale 
Marc, Marc sa a sua volta di 
non poter conlare su Lucien: 
ma lo insegue lo stesso. E un 
triangolo che non solo non 
chiude: non si apre nemmeno, 
essendo costruito non sui 
comportamenti o sulle parole 
dei tre protagonisti bensì sulle 
loro emozioni. Il loro movi
mento sembra moto apparen
te, di cui vi accorgete solo 
quando nuotano m piscina. ••-

I Taviani premiati dai giornalisti 
«Ma per favore non fate i tuttologi» 

• U «In genere i registi si lamentano dei giornalisti, e anche a 
no è capitato di prendere certe botte... ma in generale il no
stro rapporto con vai ilella stampa è buono, quindi questo 
pre mio non può che ferci piacere». Parola di Paolo e Vittorio 
Ta'/iani, giunti al Lido per ricevere il Premio Bianchi (asse- • 
gn.ito dal Sindacato giornalisti cinematografici) e per ìntro-
dure una proiezione-omaggio del loro capolavoro, lo stu-
pe ido San Michele mx'txi un gallo, presentato ieri pomeriggio 
in :5ala Volpi. Due chiacchiere con i fratelli prima del premio, 
ripercorrendo brevemente i loro rapporti con la stampa, alla 
quale chiedono «piil capacità di stupirsi», di fronte a tutti i 
din, e meno fiducia nelle loro qualità di «tuttologi»: «A volte i 
gic mali ci chiamano por chiederci pareri sulle coce più biz-
zaire... Ma per noi è ijU difficile parlare di cinema. Siamo cit
tadini attenti a ciò eli ; succede nel nostro paese, ma niente di 
più». Del nuovo film, 11̂ 1 alla consegna del silenzio, 1 Tavianl 
preferiscono non pi ilare: «Lo facciamo nel '92, ti diciamo so
lo 1 titolo». Che è, octu^liccmcntc, Oro. Stuoricantc. LUAl.C. 
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Stresa 
Un diabolico 
Mozart 
per Mehta 

••STRESA. Un mese la il Fe
stival di Salisburgo avrebbe 
dovuto aprirsi con le ultime 
tre Sinfonie di Mozart Poi, per 
motivi di organizzazione, Muti 
sostituì la pnma delle tre Sin-
fonie con un Divertimento gio
vanile Ora, alle Settimane 
musicali di Stresa, i Wiener 
Philharmoniker, diretti da Zu-
bin Mehta, hanno ricostruito il 
programma originale lo 
subordinano trittico delle Sin
fonie in mi bem masg K. 543, 
m sol min K 550 e in do 
magg K. 551 (detta Jupitef) 
Tutte composte tra il 26 giu
gno e 11 10-agosto 1788. 

Mozart, come si legge nelle 
biograne, aveva compiuto a 
quell'epoca 32 anni e ne ave
va soltanto altri tre di vita II 
suo genio era giunto alla mas
sima maturazione, ma le sue 
fortune erano in discesa I 
viennesi avevano gradito po
co il Don Giovanni, tenuto a 
battesimo nel 1787 dai pra
ghesi e, quel che è peggio, di
sertavano i concert! che il 
maestro, secondo l'uso del 
tempo, organizzava per sotto
scrizione Le tre grandi Sinfo
nie, Infatti, erano destinate a 
un'«accademia» che non si 
tenne mai. 

Con questi precedenti sa
rebbe naturale cercare, nelle 
pagine che coronano il sinfo-
nismo mozartiano, una trac
cia delle ombre che assillava
no lo spirito del compositore 
In effetti la maggior parte degli 
esegeti si accorda nell'indivi-
duare una sorta di arco pas
sionale che va dalla serenila 
della prima parte del trittico, 
al tragico pessimismo della 
seconda, per risalire la china 
con la solare luminosità del
l'ultima. Ma poi, quando si 
passa dall'analisi ali esecuzio
ne, le cose non appaiono al
trettanto semplici Soprattutto 
perché ogni interprete ricrea 
l'opera col proprio spirito 

La lettura radicalmente di
vena che ci viene offerta, con 
la medesima orchestra, da 
Muti a Salisburgo e ora da 
Mehta a Stresa, ne è la prova 
Mentre Muti vede Mozart at
traverso il filtro di un'apom-
rtea classicità, Mehta ne ac
centua le tensioni, anticipan
do - nelle tre Sinfonie viste co
me un blocco unico - i con
trasti che saranno tra breve di 
Beethoven. 

Chi ha ragione? In realtà, 
come nel famoso episodio del 
Manzoni, han ragione tutti e 
due Nell'ultimo Mozart, come 
insegna Muti, la perfezione 
della forma resta assoluta Ma, 
sottolinea Mehta, non si scrive 
il Don Giovanni se non si av
verte un po' della «diabolica» 
violenza che sta per scatenar
si sul monda La stessa mano 
che conclude il perfetto per
corso del Settecento apre la 
porta del prossimo secolo 

Ciò che resta tuttavia sor
prendente è la resa dell'or
chestra, capace di realizzare 
con assoluta perfezione I due 
aspetti diversi L'arcana vibra
zione cede il posto a una 
drammatica corposità, resa 
un poco più aspra dell'acusti
ca della «sala dei congressi» 
nata per altri scopi Ma lo 
splendore del suono, la pie
nezza degli archi e lo slancio 
dei fiati, restano inimitabili, 
trascinando il pubblico, ac
corso questa volta foltissimo, 
al massimo dell'entusiasmo 
Non occorre dire quale sia 
stato il successo, con un fra-
flore di applausi e la speranza 
di un bis che però non e stato 
concesso. Dopo la Juplter, In 
realtà, tutto era stato detto 

Incontro a Rimini con il compositore Mezz'ora di musica come un pugno 
Krzysztof Penderecki che ha diretto allo stomaco. Ma l'autore prediletto 
l'«Adagio» scritto per celebrare di Wojtyla spiega: «La vera ricerca 
il bicentenario della Rivoluzione è «quella che non guarda solo avanti » 

Sulle tracce di Mahler 

Lunedi rock 

A Krzysztof Penderecki, il compositore più emble
matico della Polonia di oggi, la Sagra Musicale Ma
latestiana ha dedicato due giornate Si sono ascolta
te sue musiche da camera, eseguite da giovani del 
Conservatone di Cracovia e un grande «Adagio» per 
orchestra, diretto in prima italiana dallo stesso auto
re Un musicista, il cui destino artistico acquista oggi 
un senso particolarissimo 

GIORDANO MONTKCCHI 

••RIMINI «Questa fine di se
colo mi ricorda molto la situa
zione che e era alla line del se
colo scorso Abbiamo alle 
spalle, come allora, esperien
ze brucianti, una quantità smi
surata di novità Ci si è trovati 
quindi a pensare che il com
positore debba per forza pro
durre ogni volta qualcosa di 
assolutamente nuovo Ma non 
è cosi Come un secolo fa, c'è 
bisogno soprattutto di racco
gliere da queste esperienze 
quello che ci hanno Insegnato, 
fare una sintesi, riassumere, n-
flettere Un secolo fa ci fu un 
autore che seppe operare in 
tal senso Mahler La sua opera 
credo possa costituire un mo
dello» Krzysztof Penderecki 
parla comodamente seduto su 
un divano in un luccicante caf
fè del lungomare riminese Le 
sue sono parole e idee pacate, 
dette da un artista che comuni
ca serenità, equilibrio, appena 
un filo di distacco Penderecki, 
dopo gli esordi folgoranti tra I 
protagonisti del radicalismo 
musicale, fu negli anni Sessan
ta uno dei primi «traditori» del
l'avanguardia Reazionario 
perché abbandonava la ricer
ca del nuovo e si volgeva a re
cuperi di un linguaggio che si 
voleva già putrefatto, di grandi 
forme passate, che si preten
devano già fossilizzate «Crede
vamo tutti nell anno zèro, era
vamo tutti molto idealisti, in
transigenti, si credeva di poter 
costruire tutto ex novo, disin

voltamente sulle macerie del 
passato A un certo punto non 
ci ho creduto più. E credo di 
avere avuto ragione» 

Cinquantotto anni, polacco, 
da sempre intriso di un profon
do senso religioso, musicista 
prediletto da Papa Wojtyla 
compositore di Solldamosc al
l'epoca di Oanzica, in Pende
recki si concentrano motivi ed 
emblemi di un impegno cultu
rale e civile forse, troppo in
gombranti fino a qualche anno 
fa Ma oggi, il tramonto dei 
vecchi regimi, lo svanire dei 
nemici, insomma, insieme a 
una gratificazione storica, re
stituisce all'artista un respiro 
più libero, rasserenato «Una 
volta ero convinto che ogni 
musica dovesse comunicare 
un messaggio Quindi la musi
ca vocale era per me il mezzo 
privilegiato Oggi, al contrario, 
mi sento attratto molto di più 
dalla libertà e dalle possibilità 
che olire la musica astratta, 
strumentale Questo Adagio 
per orchestra mi è stato com
missionato nel 1989 dal gover
no francese per il blcentenano 
della rivoluzione Ma in sé que
sto brano non ha niente a che 
vedere con la Rivoluzione» 
Penderecki si nfensce ad Ada
gio, pagina per grande orche
stra che il compositore ospite 
della 42* Sagra musicale mala
testiana, ha diretto nel giorni 
scorsi, alla testa della «sua» Or 
chestra Sinfonica della Radio 

di Amburgo in pnma esecu
zione Italiana Mezz'ora di mu 
sica, un colpo allo stomaco 
per chi ricorda il «vecchio» 
Penderecki di Treni per le vitti 
me di Hiroshima, di Anaklasis, 
ma disorientante anche nspet-
to a tappe più recenti Diso
rientante, proprio cost Perché, 
se ci si accòsta a questa musi
ca con la forma mentis conso
lidata della critica novecenti
sta, questa è musica spazzatu

ra Gli echi da Debussy a Wa-
grv - da Bartok a Sciostakovic, 
Sa Mahler a Stravinski) fluisco
no irrefrenabili caleidoscopi
ci L'ideologia della ricerca 
dei nuovo come valore aute-
sul( dente qui non ha più cor
so k-gale Per la critica fondata 
sul I equazione ricerca del-
ruovo uguale valore, sguardo 
retrospettivo uguale disvalore, 
qui è facile affondare il coltel
lo «L'idea che la ricerca del 

Il compositore 
polacco 
Krzysztof 
Penderecki 
ospite 
in questi giorni 
a Rimini 

nuovo debba guardare solo in 
avanti è fuorviarne Una volta 
lo credevo anch io, ma oggi so 
che il nuovo lo si raggiunge an 
che riconsiderando il passato 
Credo siamo alla vigilia di una 
nuova straordinaria epoca mu
sicale Nella fase attuale, però 
è insensato ostinarsi a produr
re musici completamente 
nuova È impossibile, dobbia
mo pnma raccogliere I frutti 
delle esperienze passate 

Grandi compositori oggi7 Non 
ne vedo ma sono certo che fra 
veni anni sarà tutta un altra co
sa» 

Il Penderecki ottimista, che 
sogna una nuova grande musi
ca riconciliata con il proprio 
passato è lo specchio dell'au
tore di questo straordinario e 
vibrante Adagio Un autore co
si audace cosi entusiasta e di
sinibito nel lasciarsi prendere 
per mano dal gusto di scrivere 
in grande ma suscitando emo
zioni, liberando metodicità 
esibendo i propn affetti, dipin
gendo quadn orchestrali dal 
virtuosismo difficilmente egua
gliabile il cui linguaggio esce 
dal gorgo fatale dell autolnda-
gine e si riapre all'esterno lan
cia segnali espliciti forti E 
quelle uè trombe piazzate die
tro il pubblico sembrano voler
ne nassumerne il senso Chi 
ascolta alla fine, applaude 
applaude Applaudono anzi 
più lui di Dvorak, la cui ottava 
Sinfonia aveva aperto la sera
ta 

Anni fa applausi del genere 
equivalevano a un sospetto di 
connivenza E d'altronde da 
anni Penderecki si porta sulle 
spalle quell'accusa di avere 
tradito 1 avanguardia In fondo 
ancora adesso nei discorsi sul
la musica d'oggi quell antino
mia progresso-reazione, misu
rata nei termini della maggiore 
o minore comprensibilità di 
linguaggio, circola ancora 
•Conosco bene - dice il com
positore - questa intolleranza 
e tipica e ancora diffusa, inve
ce nella musica ci dovrebbe 
essere posto per tutti» E allora 
viene alle labbra brutalmente, 
la questione cruciale poiché il 
tramonto di certa avanguardia 
radicale e intollerante ha tanto 
in comune con il tracollo del 
socialismo reale Guarda in al
to, Penderecki, da dietro gli oc
chiali annuisce adagio e poi 
osserva «Tutto sommato, la-
vanguardia è finita molto pn
ma» 

Cinemaprime. Il film di Van Peebles che ha provocato scontri in Usa 

Mezzogiorno di «crack» 
Resa dei conti a New Jack City 

MtCHU.EANKEl.MI 

Ice T (uno dei due poliziotti) in una scena di «New Jack City» 

New Jack City 
Regia Mario Van Peebles In 
terpreti Wesley Snipes, Ice T 
Judd Nelson Mario Van Pee 
blcs Fotografia Francis Ken 
ny Musiche Michel Colom 
bier Usa, 1991 
Roma: Adriano, New York 
Milano: Anteo 

• • Arriva nelle sale italiane il 
film-nvelazione dell estate 
americana, quel New Jack City 
che ha provocato risse tra ban 
de nvah davanti ai cinema, im 
ponendosi come il caposcuola 
di un nuovo genere biadi Ma 
dopo averlo visto, non lo si di 
rebbe cosi pericoloso Anzi il 
messaggio che lancia Mano 
Van Peebles è squisitamente 
educativo ai suoi concittadini 

neri che si bevono il cervello 
col crack e si sbudellano per le 
strade del Bronx, il ventisetten
ne regista consiglia di reagire 
senza vittimismi attraverso 
unti rinnovala solidarietà raz
ziale, alle autontà pubbliche 
supplica di intervenire con mi
sure d'urgenza prima che la 
miseria diffusa esploda nella 
i ivnlta 

Il cattivo di turno quello su 
i-m 1 autore sulla scorta degli 
iricoli del giornalista ex-tossi 
cedipcndente Barry Michael 
C<Kjper corcenlra il Male che 
>Ui corrodendo la comunità 6 
il leroce Nino Brown bossdel-
a banda «Cash Money Bro
li -re» (ovvero i fratelli proma
na ssa) bello vizioso scaltro, 
u < recie «Scarface» (quello di 

Al Pacino non quello di Paul 
Munì), sfida la vecchia mafia 
ed erige il suo quartier genera 
le dentro un caseggiato-fortez
za Contro di lui due sbirri co-
nacei e sbrigativi ex drogati re
denti ingaggiano una sfida 
senza esclusione di colpi co 
me vuole il cliché, i due ali ini
zio non si prendono proprio 
ma nel fuoco della battaglia di
ventano amici per la pelle 
(uno è bianco laido è nero) 

Mano Van Peebles anche 
attore nel ruolo del poliziotto 
che guida I operazione è un 
cineasta eclettico che viene 
dal mondo del rap- gira veloce, 
usando inquadrature sghem
be riprese dall'alto e un mon 
(aggio vorticoso, per restituire 
la convulsione parossistica 
della nuova malavita narco
trafficante Il rosso dei vestiti 
firmati il giallo delle catene 

d oro e il nero dei cappotti di 
pelle sono i colon dominanti 
di un film che enfatizza golosa
mente la violenza metropolita
na con I intenzione di condan
narla E che trova negli attori 
(belli, maledetti e tragici sia 
che militino nel campo della 
giustizia che in quello del cn 
mine) un punto di forza 

Più rassicurante di Spike 
Lee. e meno agguerrito politi
camente Van Peebles condu
ce in porto il suo melodramma 
gangsteristico con mano sicu
ra alternando la digressione 
patetica ali affondo erotico Al 
pan dei suoi poliziotti confida 
ancora nelle tavole della legge 
ma se un colpo di pistola ispi 
rato da Dio punisce il cattivo a 
un passo dal farla franca nes
suno soffrirà granché Non si 
può essere troppo garantisti a 
«New Jack City» 

A cena con Madonna? 
Inasta scrivere 
a una atsella postale 

IKHMPITOOIALLO 

Madonna per cuori soli ari sulle pagine del «Villane Voice»? 

m VipiacerebbiuscireconMMlonMiTProbabilec'ie 
si (a chi non piac« rebbe?) Allora, avanD! Non dovete far 
a tro che rispondens ad un annuncio che il Village Voice. 
prestigioso gioma e newyorkese, ha pubblicato qualche 
g omo fa Succo dell annuncio sono ricca, famosa, ma 
nan mi basta Vonet :onoscere qualcuno ch< chiacchie
ri e stia con me, in modo simpatico e affidabile Tradu
zione c'è per casa qualcuno che vogha UM ire con me 
non soltanto per fi irsi fotografare o per pubblicare poi un 
li >ro scandalistico? La firma di Madonna in calce all'an
nuncio per «cuon solitari» pare autentica, la casella po
stale di New York 6 aperta ventiquattro ore su ventiquat 
tro Pnma di farvi ivanti, però, potreste chiedere alla Bri
llili Assoaation di Ptaymouth gli atti del recente conve
gno su sessualità t mass media, durante il quale la dotto-
russa Helen Haste < lell'Uruversità di Batti ha • volto un in-
h lessante relazione proprio sulla signonni Madonna 
Cleeone Tesi per; ic l'immaginario maschile è cosi ben 
disposto nei confronti di Madonna7 Ipotesi perché Ma
donna si presenta come sessualmente indipendente e al
lo stesso tempo as s une atteggiamenti provoc anti che ec-
citano 1'immagln.i.xine maschile Perché i citiamo te-
sualmente) «sfidi I: metafore tradizionali ma non è 
detto sia riuscita ti cambiarle» Con tutto il rispetto cose 
clie si dicono da vini E comunque precedenti di pochi 
giorni l'annuncio su Villose Voice Ora faranno un altro 
e onvegno? Risponde ranno all'annuncio7 Cambia il corso 
della stona? Boti sappiate comunque che Madonna cer
ca amici 

Mentre Madonn.i raglia le risposte (migliaia, speria
mo), gli altri che I anno? Ungano. Il tasso di litigiosità nel 
mondo del rock « nJlIssBnos rfeaptoce. alla fine, che una 
rockstar abbia bisogno di amici 

Prendete ad eswn MO I Talk Talk. Grappo inglese de
gno di considera/ione U loro prossimo disco, Laughtng 
Stock uscirà a met.) m-ttembre (Polydor), ma intanto loro 
fnnno causa alla fjit colpevole di aver pubblicato Histc» 
ri Reusited, ennesima compilation del gruppo, rimixata 
che loro considet ano «non rappresentativa ; offensiva» 
David Bowle, che li.) appena licenziato il suo Tm Machi
ne 2, ha sulle spalle una citazione per danni (richiesta 
3,5 milioni di dollari) che il signor Charles Walker ha in-
tiapreso dice che dopo aver visto il Sound & Vision Tour 
di tre anni fa le sui" orecchie non sono pio le «tesse 

Litigano, ma è un grande classico, i Beatles La Emi 
vorrebbe infatti pubblicare le due raccolte del gruppo 
(erano dischi doppi, uno blu e uno rosso, e chi non li n-
corda?) in ed Me la Apple, vecchia etichette dei Beatles, 
ria bloccato tutto sp »tta a tei decidere le rip jbblicazioni 
s u formato divers > cl.il vinile I due dischi, pe * la cronaca, 
sano stati pubblicati lei 1973ehanno venduto oltre venti 
milioni di copie 

Litiga anche JiuoKe* Brown. Il Soul Brothers numero 
uno Uscito da rxx o di prigione, con un disc o fresco nei 
negozi (boveover-dìie, Polydor) e una splendida raccol
ti antologica in Arrivo (sempre Polydor) litiga invece 
con una ditta di scarpe che ria usato la sua immagine 
senza chiedergli alcuna autorizzazione Sì accontenta 
J ames, non è avido vuole «solo» cinque milioni di dollari 
Elarry Gordy, il fondatore della (mitica?) Motown ha 
intanto querelate il signor J Randy Taraborrelh, che in 
una recente biografia di Michael Jackson lo ha definito 
(Barry, non Jackson) senza troppi giri di parole, un 
«mezzano» Cento milioni di dollari la richieda di nsarci-
mento, propno mentre Gordy ha cose più mportanb a 
cui pensare, come p<>r esemplo a chi distribuirà in futuro 
i dischi della Motcwi, la p'.Q prestigiosa etichetta di musi
ca nera che la storili ricordi fi dissidio (e ridagli!) con 
1 americana Mca sembra infatti insuperabile e si mormo-
r > che a vendere 1 dschi Motown sarà d'ora in poi la Poly-
gram, anche se 1: W< a si fa sotto con offerte dilettanti 

Bell'ambientino, eli? Fraterno, schietto, sir cero E poi 
qualcuno si stupisci'se un'onesta rockstar >i -iduceacer 
care amici con annunci a pagamento 

qiocW, musica 
o tant i mil ioni j 

j vincer 
"direttari, 
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DIRE STRATO DAY (Videomusic. 9). Tre concerti non
stop per festeggiare il nuovo album del gruppo inglese, 
intitolato On Every Street, che esce oggi nei negozi di tut
to il mondo. Si parte con Al Mandela day con Eric Cla-
pton per passare a Al Wcmbley e ad American tour. Ogni 
concerto è intervallato da Interviste al leader del gruppo, 
il chitarrista Mark Knopfler. Il loro tour, Iniziato a Dublino 
lo scorso 23 agosto, è il più lungo della storia del rock; 
300 date, 24 paesi e 7 milioni di spettatori previsti. • 

UNAMANTA AL GIORNO (Raidue, 9.45). I consueti con
sigli pratici per appassionati del «pollice verde». In studio 
Luca Sbardella ci parla della Dief fiembachia e, nello spa
zio dedicato all'orto, è di scena il «lattughlno», una tra le 
insalate più diffuse. 

30 AI<TM DELLA NOSTRASTORIAr^uno, 12.30). Si re
plica il programma di Paolo Ftajese dedicato alla storia 
mondiale degli ultimi trent'anni. La puntata di oggi pren-

., de in esame il 1977, analizzato dal punto di vista della 
Cecoslovacchia: duecento intellettuali sottoscrivono un 
documento sui diritti umani, la storica Charta 77. 

GAZEBO (Raidue, 15). Andy Luotto, Gianni Mina, Isabel 
Russinova, Donatella Rettore e Maurizio Micheli sono gli 
ospiti dell'ultima settimana nel salotto di Sandra Milo e 

" Fabrizio Margoni. Oggi, oltre a Luotto, ci saranno anche 
tre donne che lavorano per Greenpeace. 

NON È MAI TROPPO TARDI (Raltre. 20.05). Continuano 
le lezioni di Gianni Ippoliti e le stravaganti «performan
ce»» del suoi allievi: cosa sono le esternazioni del presi
dente? «Cossiga c'ha quelle macchie In faccia...quelle 
esternazioni». Da non perdere. 

L'ISPETTORE DERRICK (Raidue, 20.30). Questa volta il 
celebre ispettore tedesco e alle prese con La donna di 

1 Amsterdam. In questa avventura Derrick dovrà scoprire 
chi ha assassinato un detective privato che aveva lavora
to a suo tempo nella polizia. 

FESnVALBAR (Italia 1. 20.30). Ultima serata della gara 
canora condotta da Gerry Scotti e Susanna Messaggio. Il 
gran finale per la presentazione del nove big sarà all'Are
na di Verona. ' 

BANANA SPUT (Tmc, 21). Un mix di «banane» per conge
darsi dal pubblico. SI comincia da Gioele Dlx impegnato 
in un quiz telefonico, poi si passa a Pierfrancesco Poggi 
nei panni di una pettegola sartina di teatro. Si finisce con 
Remo Remotti, astrologo di punta. Gli intermezzi musica
li sono affidati alle canzoncine di Fred Copertone. 

CASA CUORE «FRANTO (Raidue, 21.30). La rassegna di 
teatro in tv prosegue stasera con il dramma di George 
Bernard Show, riproposto nell'edizione deU"84, interpre-

. tata da Rex Hanison e diretta da Anthony Page. Il testo fu 
scritto in piena guerra , nel 1917, per raccontare uno 
spaccato della società di allora. 

IL MISTERO DI ROSSINI (Raiuno, 23). Un tv-movie dedi
cato al grande musicista, per la regia di Leoncarlo Setti
melli. Il film prende le mosse dal ritiro dalle scene di 
Gioacchino Rossini a soli 37 anni. Uno studente del con
servatorio, incuriosito da questa misteriosa scomparsa, si 
immerge in un dialogo con il maestro: segreti, confessio-

, .ni e àne rossiniane tra fantasia e storia. •'•'?•' •• ' 
(CabriellaGallozzi) 

I protagonisti dello show-business / 1 A colloquio con Daniela Fargion 
Appaiono poco, pochi li conoscono la più giovane manager del settore 
ma maneggiano miliardi e sponsor «Io sono un'atea della politica... 
e da loro dipendono le grandi serate L'handicap maggiore? Essere donna» 

«Così ho dato l'assalto alla tv » 
SU Stefania Craxi, Gianni Ravera. Gigi Ballandl, Adriano 
Aragozzini, Daniela Fargion...: i loro volti sono spesso scono
sciuti al grande pubblico, ma dietro le quinte sono loro, gli or
ganizzatori, a muovere miliardi, a tenere i rapporti con gli arti
sti, a convincere le star e gli sponsor. Dal varietà del giovedì 
sera al Festival di Sanremo, dalla manifestazione Itinerante al
la serata di gala della Mostra del cinema di Venezia, la tv la 
fanno loro. Lontano da viale Mazzini come da Cotogno Mon
zese, confezionarlo programmi da vendere chiavi in mano. 
Ma chi sono? Quali 1 loro rapporti con le tv, le aziende, I politi
ci? Sentiamo Daniela Fargion, tra le più giovani organizzatrici 
di spettacoli per la tv, che in due anni di rapporto con Raiuno 
ha già messo in piedi - tra polemiche e miliardi - Firenze so
ffia e Rosamunda e sta preparando la serata di chiusura della 
Mostra del cinema di Venezia, presentata da Pippo Baudo. 

SILVIA QARAMBOIS 

BMJ ROMA. È l'-ultlma arriva
ta», giovane, aggressiva, mini
gonne vertiginose e tre figli a 
casa a cui, dice, dedica le sue 
notti perché di giorno lavora. 
Daniela Fargion, in due soli 
anni di spettacoli per la Rai, ha 
già visto passare tra le sue ma
ni un bel po' di miliardi e di 
polemiche. In questi giorni or
ganizza il tanto discusso gala 
per la conclusione della Mo
stra di Venezia. Come ha fatto 
a entrare nell'Olimpo della tv, 

S»r molti è un mistero: persino 
efania Craxi, col nome che 

ha, ha dovuto fare più gavetta 
di lei e un mucchio di serate di 
beneficenza... 

La Fargion è una di quelle 
persone col telefonino cellula
re sempre occupato. Un po' 
diffidente («Voi giornalisti mi 
tate perdere i contratti con gli 
sponsor»), ma subito pronta a 
raccontare I suoi inizi da «self-
made-woman» («Avevo 18 an
ni e mezzo quando 11 mio ex 
marito mi ha piantata con due 
Agli da tirar su e solo una licen
za liceale»). Un esordio nel 
mondo della moda, sfilate, pu
blic-relation. Non aveva nep
pure trent'anni quando è arri
vata alla tv. 

Come le ai sono aperte le 
porte di WtjfiBo.- dove col 
00IS^S8,8Un0 MMRNOT 

' Conta moda fili ero veramente 
uccisa di lavoro, ma avevo dei 
buoni clienti, Marzotto, Coveri, 
Valentino, Versace, Capocci, 

Ingram. Allora curavo le sfilate 
e l'allestimento degli stand In 
giro per 11 mondo, Poi però le 
grandi aziende si sono attrez- ' 
zate con uffici interni, e io ho 
dovuto inventarmi un altro la
voro: ho provato a lavorare in 
tv. Ma prima di arrivare dal di
rettore di Raiuno, Carlo Fusta
gni, ho dovuto girare quaranta 
uffici. 

L'esordio con «Firenze so
gna», nell'estate del DO, e 
stato anttdpato da un'Inter-
rogaxtotte parlamentare: al 
chiedeva perché la Rai affi
daste proprio a Id un ml-
Hardo per una trasnùsdooc 
te concorrenza con le sfilate 
di Trinità dei Monti. Lei dit
te che le facevano la guer
ra... 

SI. Me la faceva Loris Abbate, il 
presidente della Camera na
zionale della Moda, perché da 
me sfilavano tutti Insieme Va
lentino, Ferré e Versace. La 
conseguenza è stata che ho 

r:rso dei soldi e degli sponsor, 
pensare che lo avevo portato 

quel programma alla Rai 
quando era glft tutto fatto: ave
vo trovato i soldi, Pippo Baudo 
aveva accettato di condurlo, il 
cast era pronto. 

-<• ••- CU nitri le ha tettola guer-
•>«.•«•?.. •r;.\j;.--. ,..•;' 
Ho avuto problemi quando ho 
organizzato a Firenze, nell'89. 
la prima «Mostra del jeans», 
nella Palazzina presidenziale 

della stazione. Allora 11 sinda
co era il socialista Massimo Bo-
giankino: ci furono contrasti 
politi*: i e molti problemi con 
l'amninistrazlone per i per
messi • . > 

Ma con l'armale ttadaco di 
Firenze, Il aodaUtta Giorgio 
Morale», lei ha buoni rap
porti: non è stato Ini ad ap
poggiarla contro 1 sovrin
tendenti che non volevano 
concederle li Piazzale degli 
UflW, dopo 1 danneggla-
mtati dell'anno prima? 

Ma nielli li avevano fatti i tep

pisti... È vero, Morales mi ha 
appoggiata, perché mi consi
dera runica fiorentina che ri
lancia Firenze con una manife
stazione ripresa dalla Rai. È fa
vorevole per Interessi suoi, a 
costo zero.' ':",,'" 

Anche Usfadaco di Venezia, : 
il denMcrlttlanoUgo Berga
mo, però, la tta aiutando 
per lo spettacolo conclusivo 
deHa Mostra del Cinema. 

Ho ottimi rapporti con lui, per 
quel che può mi aiuta. Quan
do e saltata la sponsorizzazio
ne di Inghirami, che voleva 

Daniela 
Fargion 
duna 
delle più 
giovani 
e affermate 
organizzatrici 
di spettacoli 
per la tv 

mettere In piazza San Marco 
uno striscione di sei metri con 
il suo marchiò, ho chiesto se 
quei 150 milioni me li.poteva 
dare il Comune, ma non é sta
to possibile. Però per i permes
si fanno di tutto. Anche la So
vrintendenza e persino, la 
Chiesa: il regista Gino Land!' 
chiede l'impossibile, dalle luci 
sul museo Correr a far smettere 
di suonare le campane di San 
Marco e dei Morii 

S d k e cne lei ila Dea Intro
dotta negB ambienti della 

, . . . presidenza del ConttgUo: 
, anche Uc«4K> ufficio stampa 

di AiidreotU, Stefano An-
arcani, è infatti mternvinto 
per iilntaria a realizzare 
«Rotamnnda» con Rei io Ar
bore a Firenze, lo ikcorto 
giugno, contro 11 partire <tìd 
sovrliitendentL 

Mi ha aiutata, ma non t: un a-
mlcizia: una conoscenza. Fer 
quello fipettacolo ho titjitóo 
anche con Covetta e Sbinnl, 
del min stero per i Beni cultu
rali, eppure non li conoscevo: 
ho chiesto un appuntamento. 

. Non voglio mescolare il lavoro 
con la pslitica; io sono un'atea 
della politica, una che si ia so
lo un mazzo incredibile. Tutte 
queste totemiche mi donneg
giano soltanto. Firenze segna 2 
esaltate anche per questo: l'E
nel non ha più voluto sponso
rizzarlo. E certe altre pe •sone 
che non voglio nominare han
no fatto il restò' dirottando lo 
sponsor Bertoni su altri: tra
smissioni... La Finlrtvist mi 
aveva offerto di produrre lo 
spettacelo, ma la Rai mi ha im
posto l'esclusiva. 

Ma come: Stefania Cnud, 
" por eiemplo, lavora con tut

ti... , 
Ma lei è più potente di mi :. Alla 
Rai ho anche un problema più 
grave: quello di essere una 
donna. Ho dieci volte più diffi
colta di altri, perché o lai un 
certo giro di personagg> e di 
letti o fai una fatica trern ernia. 
Ne ho anche discusso •pesan
temente» con Fuscagni, d i q i te
ste cose. Fatto sta che la Si;ira 
e la Sacis, per esemplo, pote
vano darmi una mano, Invece 
non si sono mosse. 

Quanto guadagna? Tra le 
taemanl pattano mUtordìL. 

Gli sponsor danno tutto alla Si-
pra e allà.'Sacis, che tratt;n jo-
no una percentuale. Coi scidi 
che restino lo devo pagarei ul
to, ma proprio tutto, dalla Si te, 
al palco, al legale, agli .utsti. 
Fino a oggi devo anco™ tiuici-
re a gu<-.dagnare,ina mi serve 
come lancio. VortehiolUbtr»-
re con altri organizzato! Bl-
xio, Ravera, Ballandi, pisi degli 
spettacc>li all'estero: per ori 11 
ho invititi tutti a Venezia -

Retequattro 
I «momenti 
di gloria» 
del cinema 
• E Una settimana nel segno 
del grande cinema: dall'avven
tura al gangsterismo, dalla ma
fia all'inferno metropolitano. 
Ecco la proposta di Retequat
tro che, a partire da oggi alle' 
23, da 11 via a Olì ina'imenticaoi-1, 
li, un ciclo di otto f «Nicole tra1 

le più famose della cinematc-! 
grafia degli ultimi anni che an
dranno In onda tutti giorni, dal 
lunedi al venerdì.. . . . '< . 

Sì parte con Momenti di glo
ria (1982Ì di Hugh Hudson, al' 
suo esordio come legista, che; 
ottènne l'Oscar 1982 come mi-; 
giior film. Al centro del raccon-' 
to sono la rievocazióne delle 
Olimpiadi del 1924 a Parigi e le, 
vicende di due atleti inglesi; 
che trionfarono nella corsa.' 
Domarti é la volta de // caccia
tore (1978) firmato da' Mi-', 
chael Cimino, con Robert De1 

Niro e Meryi Streep. La celebre', 
pellicola sulle follie della guer-' 
ra nel Vietnam, r.iccontaUa; 
storia violenta di un militare 
statunitense che. a guerra fini-, 
ta, resta nell'Inferno di Saigon! 
a rischiare ogni atrK. ia vita alla; 
roulette russa. Una notte il gio-< 
co finisce tragicamente, e if 
soldato muore sotto*gli occhi 
sconvolti di un suo ex commi
litone che è tornato a ripescar-, 
lo. Martedì è di scena un altro; 
film storico sul Vietnam: Apo-
cafypse riów (1979) di Francis! 
Ford Coppola, con Marion! 
Brando, Robert Duvall e Oen-
nis Hopper. La «ceggirÀirz), 
tratta da Cuore di tenebra di Jo
seph Conrad, è di John Millus, 
Al terzo anno di guerra un ca
pitano dei servizi speciali viene 
inviato ai confini della Cambo
gia per una missione di morte: 
uccidere un colonnello che,' 
impazzito, ha disertalo e con 
un suo esèrcito privalo condu-j 
ce una guèrra personale lungo 
il fiume. Dello stesso regista se
guiranno poi II padrino primo 
e secondo. Poi Scarface di 
Brian *De Palma sulla vita di Al 
Capone; e ancora Beubaker 
(1980) di Stuart RoawOberg 
con Robert Redfordj'ntì'ruolo 
difficile ruolo di un direttore di 
corcete eJI laurealo (1967) di 
Mtc*Ht^.N(k;ho!s con l'indi-
meWfcàoue interpretazione di 
Dustin Hoffman e la colonna, 
sonora altrettanto celebre di 
ArteCarfunkel. 

C RAIUNO 
T.SQ CLAUDIO VILLA. (2* puntata) 

Film con Tony Martin 

1 0 . 0 8 L'ASSEDIO DI SIRACUSA. Film con 
Rossano Brazzl, Tina Lullo 

1 1 . 8 8 

1«Tu0O T 0 1 - F L A S H 

I B M OCCHIO AL M O U B T T O . Varietà 

1 3 - 3 0 SO A I I N I D I L L A NOSTRA STOMA 

1 3 . 8 8 T O I - T R S M I N U T I D L -

1*UM> LAStONORAMtNIVSRFI Im 

14W8S BKU AUTUNNO. Var ia» 

1 7 . 1 6 LA STRAORDINARIA STOMA DSL-
L'ITALIA «La orando guerra-

18.1Q INOAHNL Sceneggiato (1*puntata) 

1 8 . 0 0 V I N I Z I A CINEMA.'91 

S4LO0 TBLBOIORNALB 
L'ARMATA BRANCALMMR. Film 
con Vittorio Qatsman, Catherine 
Spaak: regia di Mario Monlcolll 

24VOO IL M W T I R O D I ROSSINI. Film con
certo Ideato da Giancarlo Governi e 
Leoncarlo Settimelli • 

ULOO TQ1 NOTTE. Che tempo fa 

O S O APPUNTAMBNTOALCMBMA 

0*4O PALLAVOLO. Italia-Cecoslovacchia 

« ' 

B^O ROMAICA. Telelllm 
0 . 3 8 

1 1 «4S 
i i .no 
1SV«0 
1<LSS 
1 1 3 0 
ituoo 
18.30 
isxm 
18.0© 
1 8 A O 
10.4O 
IO.»»» 
S O M 
2XLSB 
S 0 4 0 

22V4B 
2 3 . 1 8 

i . * o 

L ' A M O R I É UNA COSA MBRAVKsLt. 
SA. Film, ragia di Henry King 
ILCERCAPAROLS. Gioco a culi 
ILPRANZOISERVITO 
NON SLA RAI . Varietà 
IL CBRCAPAROLB. Qloco a aulz 
FORUM. Con Rita Dalla Chiesa 
AOSNZIA MATMMONIALB 
T I AMO PARLIAMOMI 
S IM BUM RAM. Varietà 
OK IL M M Z Z O I OIUSTO 
C O S ' I C O S ' I . Gioco a quiz 
C A N A L I S NEWS. Notiziario 
ILOIOCO D U O . Quiz 
I L O U A S T A L i r r i R I . Gioco àaulz 
IL TO D I L L I VACANZE. Varietà 
M O N I PAWTICOLATII, IMLLISSIMO. 
Film con Adriano Celentano; regia di 
Castellano & PIDOIO. 

IL MURO DI O O M M A D O M ler 

MAURIZIO COSTANZO SHOW 
ILTQDBLLSVACANZtL Varietà 

1.SS N I W YORK, N I W YORK. Telefilm 

RAIDUE 
7.SO 

S.SO 

1 0 . 0 6 

1 1 . 4 0 

1 S . 1 0 

l & O O 

1 * 4 S 

1S.SO 

1 4 ^ 0 

1 S . 1 0 

1 0 . 1 0 

iaou 
18.SO 

18^«S 

1 0 . 4 5 

S0 .1S 

S O ^ O 

S1.SS 

S 4 ^ M 

(L4S 

P I C C O L I I O M A N D I S T O M I 

UNA PIANTA ALOJORNO 

L I SMtNORINI D I L L O 0 4 . Film con 
Antonella Lualdl, Franca Valeri 

LASSI!.Telefilm «Domino» 

LA CLINICA D I L L A FORBITA M I 
RA. Telefilm «Un'occasione sprecata» 

T O I O M . T R B D K I 

• B O R I T I P I R VOI . Con M. Viro 

QUANDO M AMA. Telonovola 

SANTA BARBARA. Telenovela 

O A 1 I B O . Film con F. Mangonl 

LA LUNOA N O T T I D M D IS IRTORI . 
Film con Ivan Rasalmov 

- 1 L'ULTIMO CHIUDA LA PORTA 

T t U - S P O R T S n A 

HILL S T R I I T O I O R N O I N O T T I 

T O S T B L I O I O I t N A L I 

TOJt-LO SPORT 

L' ISPftTTORIIWMRICK. Telefilm 

CASA C U O R I INFRANTO. Comme
dia In tre atti di G B . Shaw 

e* PMMIIO umeo INTIRNAZIONA-
U . «Giacomo Lauri Volpi» 

M I T B O I - TOM - OROSCOPO 

LA DOPPIA VITA D I ANDY HARDY. 
Film con Mlckey Rooney 

3». 
S ^ O STUDIO AFBUTO. Notiziario 
9M> SUP IRV ICKY. Telefilm 

S ^ O CHIPS. Telefilm 
l O S O MAONUM P.LTelefilm 
11.SO STUDIO A P U T O . Notiziario 
1 1 ^ 5 D R I V I IN STORY. Varietà 
1» \4S BIKINI SHOP. Film 
1S.SO ILMK)AMICOULTRAMAN.Telel l lm 

1 « H * 0 Telefilm 
1 7 . » 0 A - T I A M . Telefilm con George Pep-

pard •Bersagli mobili» 
1 8 . 3 0 STUDIO A P I H T O . Notiziario 

1 S . 0 0 IRAOAZZI D I L L A *• C Telefilm 

3 0 . 0 0 MAIDNHBANZALVar ie tà 
SO.30 FBSnVALBAR. Spettacolo con Gerry 

Scotti, Susanna Messaggio. (Serata tl-
nale -1« parte) 

Sn\SO FACOLTÀ DI MEDICINA. Film con 
Steve Gultenberg: regia di H. Miller 

O^O STUDIO APIHTO. Notiziario 

RATTRE 
is^o 
1 9 ^ 0 
1 4 . 0 0 
1 4 . 3 0 
14 .4B 
1 S 4 S 
1 6 . 1 5 
IT.OO 
1 8 . 0 0 
18 -48 
10.OO 
1 0 . 3 0 
2 0 . 0 8 
«O.30 

« 2 ^ 8 
SS-30 
S 3 A 6 

0 . 1 8 

V I L A . (Dal lago di Garda) 
LAVrTAMCOMINCIA.Fi lm 
T I L I O I O R N A U RIOIONALI 
TOs-POMtnioaio 
O S I . La scuola si aggiorna 
B A M B A L L . Campionato Italiano 
CALCIO. A tutte B 
BQUITAZIONI . G. Premio 4* prova 
• A S K I T . Memorlal Menlchelh 
TO3DBRBY 
T I L I O I O R N A L I 
TBLBOIORNAU RIOIONALI 
NON I MAI TROPPO TARDI, sa rietà 
IL PNOCBSSO DSL L U N I D l . «, cura di 
A. Blscardl con M.T. Ruta 
T O S S I R À 
1 FROFISSIONALS.Telefllm 
TQ3 - N O T T I - M I T I O 3 
POLVISTBR. Film di John Wa'ors 

1 .38 I L O I A V I N I Z I A 

«L'armata Brancaleone» (Raiuno, ore 20.40) 

58 iiiiffliiiiiiiiiiiiriiii 
0 . 3 0 

1 0 . 0 8 
11.OO 
1 1 . 8 0 
1 3 . 4 0 
1 3 . 4 8 
1 4 . 4 8 
1 8 . 2 0 
1 0 . 0 0 
10v45 
1 7 . 2 0 
1 7 . 8 8 
1S.OO 
1 8 . 3 0 
10J.OO 
18^40 
2 0 . 3 0 
2 X 2 0 
2 3 . 3 0 

1 .30 

S I N O R I T A A N D R I A . Tolenovela 
P I R «LISA. Telenovela 
VALERIA. Tolenovela 
CIAO CIAO. Cartoni animati 
• U O N POMIRIOOIO. Con P Rossetti 
S B N T U M . Sceneggiato 
PICCOLA C I N I M N T O L A 
SSNORA. Telenovela 
M V I I R A . Telefilm 
STELLINA. Telenovela 
LA V A L L I D I I PINI . Sceneg;iiato 
T 0 4 . Notiziario 
GENERAL HOSPITAL. Telefilm 
FEBBRE D'AMORE. Sceneggiato 
1CARTONISSIMI. Varietà 
P M M A V I R A . Telenovela 
MANUELA. Telenovela 
CENAVAMO TANTO AMATI 
MOMENTI DI GLORIA. Film con Ben 
Cross: regia di Hugh Hudson 
1 JEFFERSON. Telefilm 

2 . 0 0 C H A R U r S A N O E L S . Telefilm 

® iiiiiniimiiMii 

18.0O ROTOCALCO ROSA 

1 7 . 1 8 CARTONI ANIMATI 

1 8 . 3 0 CANNON.Telefilm 

2 0 . 3 0 SEPOLTA VIVA. Film con A. 
Belli. M. Somiglia 

9 2 . 3 0 BARNABY JONES. Telefilm 

S3.SO D O V I FINITA LA 7 * COM-
PAQNIAT Film di R. Lamou-
reux; con Aldo Macclone ' 

•aiinnoiiifflii 

7 .PO I VIDEO DEL GIORNO 

8 . 0 0 D I R I STRAITS DAY. Per fe

steggiare l'atteso ritorno In di

sco e dal vivo del mitico grup

po Inglese, una giornata dedi

cata Interamente a loro , 

TELE #3 
Programmi codificati : 

2 0 . 3 0 SCHIAVI DI N I W YORK. Film 
con Bernadette Potere 

2 2 ^ 0 QUALCOSA DI TRAVOL
GENTE. Film con Melania Grlt-
flth.JeffOanlels 

0 . 4 0 L I S T R A D I D I L L A PAURA. 
Film con Roy Schelder 

1 .00 INTRIQO A PARKtL Film con 
Jean Gabin, Marina Berti , . 
(Replica ogni due oro) 

fc 
IrtllillIfflllllllllBIIlìI 

1 7 . 1 8 GLORIA E INFERNO. Telen 
1 8 . 0 0 T O A N E W 8 
2 0 . 3 0 L'INDOMABILE. Telenovela 
2 1 . 1 8 Al GRANDI MAGAZZINI 

IH 

1 8 . 3 0 LUCY SHOW 

1 8 . 3 0 TERRE SCONFINATE. 

2 0 . 3 0 CAPITAN BLOOD. Film 

MHfffiMiiBI 

IWAMINMDÈnO 

1 8 . 1 0 I M I M D U I A M O M . Film 
17.0O OMERTÀ. Film con S.Tracy 
18.QQ MATLOCK. Telefilm 
2Q.OO T M C N I W S 
2 0 . 3 0 IN ONDA. Attualità 
21 .0O BANANA S P U T . Varietà 
lajOO MONACO M O N AMOUR. At-

tualltà. (Ultima puntata) 
2 M B CRONO. Tempo di motori 

PALLAVOLO. Italia-Cecoslo
vacchia. Europei 

2 3 . 4 8 

10.O0 U CHIAMAVANO I T R I MO-
SCHITTWPM. 

17 .30 QUESTI IBNIDBTTI RA» 
PAZZI . Film con H. Nlelsen 

1 8 . 3 0 CARTONI ANIMATI 
2 0 . 3 0 S C A N D A U AL MARE. Film 

con Carlo Dapporto 
22XtO FIORI DI ZUCCA 
22 .80 L'AMORI BREVI. Film 

(illllllllll 

13.0O 
14.SO 
18.0O 

1 8 . 3 0 
2 0 . 3 0 

S I N P I C O . Telefilm 
CIAO RAOAZZI 
8ERPICO.Telelllm 
TELBOIORNALE 
SPORT R I O I O N A L I 

23 .0© SPORT 8 S T I L L I 

RADIO 

RADIOQIORNALI. GR1 : • ; 7; S; 10; 11; 12; 
13; 14; 17; 1»; 21.84; 23. GR2: 6.30; 7.30; 
8.30; B.30; 10; 11.30; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17J0; 18.30; 19.30; 22.30. GR3: 
8.45; 7.20; S.45; 1X45; 14.45; 18.45; 21.05; 
23.53. 
RAOIOUNO. Onda verde: 6.03. 6,56, 
7.56, 9.56. 11.57, 12.56. 14.57, 16.57, 
18.56, 20.57, 22.57; 9 Radio anch'io set
tembre: 11.20 Tu, lui, I figli gli altri; 16 II 
paginone; 19.25 Audiobox; 20.30 Musica 
del nostro tempo; 21 Nuances. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27,7.26,8.26. 
9.27, 11.27, 13.26, 15.27, 16.27, 17.27, 
16.27,19.26,22.27.6 II buongiorno di Ra-
dlodue: 10.30 Pronto Estate; 12.50 Tutti 
frutti; 15 L'Isola di Arturo; 19.50 Voci nol-
la sera. 
RADIOTRE. Onda verde: 7.16, 9.43. 
11.43. 6 Preludio; 8.30-10.30 Concerto 
del mattino; 11.50 Opera In canto; 14.00 
Diapason; 16 Orione; 19 Scatola sonora; 
23 II racconto della sera. 
RADIO VERDE RAI. Musica, notizie e In
formazioni sul traffico In Mf 12.50-24. 

i « I M B U I I 
SCEGLI IIL TUO FILM 

8 . 3 0 CASBAH 
Regia di John Harry, con Yvonne Do Carlo, Tony Mar
tin. U«a (1948). 91 minuti. 
Remake meno nobile del due precedenti film (uno con 
Jean Gabln, l'altro con Charles Boyer), che racconta 
le avventure dal famoso bandito Pepe Le Moko. Que
sti ai Innamora di una bella turista. Fino al punto che, 
per seguirla, si arrischia ad uscirò dalla caubah, dova 
0 padrone incontrastato. Un gèsto che gli costerà ca
ro. 
RAIUNO 

0 . 3 8 L'AMORE É UNA COSA MERAVIGLIOSA ; < 
Regia di Henry King, con William Holden, Jonnlter JoV 
net , Torta Thalctwr. Usa (1955). 102 minuti. 
Romanzo sentimentale dal gusto fumettistico che eb
be un grande successo, grazie anche alla colonna so
nora che vinse l'Oscar. Durante la guerra di Corea, 
una dottoressa di origine euroaslatlca si innamora di 
un giornalista timoricano. Vivono momenti meravi
gliosi. Ma poi lui parte per la guerra... 
CANALE 5 

1«VOO U« SIGNORA MIMIYER 
Regia di William Wylor, con Greer Qarton, Walter Pld-
goon, T e m a Wrtgfrt. uisa (1942). 125 minuti. 
Sotto le bombo che cadono su Londra, l'intrepida si
gnora Minlver, in assenza del figlio e del mMrlto partiti 
soldati, corca di seprawivero col resto della famiglia. 
La guerra A lunga, piena di episodi tragici. La prota-

1ornata, Greer Garson. vinte un maritato Ostcar. 
AIUNO ' 

00 

1 7 . 0 0 OMERTÀ 
Ragia di John Sturate, con Spencer Tracy, Pai 
O'Brttn, Diana L r rn . U u (1981). M n H m M . 
Dopo una lunga malattia, il brillante avvocato Jlm 
Curtayne si bitta nuovamente nella mischia alla pri
ma occasione. Cho arriva con la difesa di un presunto 
assassino. Me, Il procesto sì rivela più difficile del 

Brovisto, anche perché c'è chi è decito ad ostacolare 
tuo lavoro ad ogni costo. . . . . . . 

TELEMONTECAHLO 

2 0 . 3 0 SCANDALI AL MAV1E i 
Regia di Marino Olrolaml, con Carlo Dapporlo, Bice 
Valóri, Relmortfo Vlanello. Nana (1961). 94 minuti. • 
Film a episodi che si svolge nell'albergo di una locali
tà balneare. Personaggio fisso: Il bortier»; Ne succe
dono di tutti I colori. Un gangster che rapisco un bam
bino, per poi scoprire che si tratta di suo figlio, un 
playboy che non riesce a tener dietro alla sua Tania, e 
via sorridendo. 
ODEON 

2 0 . 4 0 L'ARMATA BRANCALEONE < 
Regia Mario Moni celli, con Vittorio Gaeamtn, Cathe
rine Spaak, Gian Maria Volontà. Italia (1965). 116 mi
nuti. 
Film stravagante, ambientato In un surreale medioe
vo Italiano, pò pollilo da straccioni vagabondi e fame
lici. Brancaleone da Norcia 0 un singolare soldato di 
ventura che ctivalca un ronzino giallo, non approfitta 
delle dame da lui salvate e che per poco non resta im
palato. Parla una ritrana lingua, all'Incrocio tra un ita
liano sgrammatie-'ito ed un latino da liceo molto mal 
digerito. Dopo mille avventure, parte Con un monaco 
per la Terra Senta 
RAIUNO 

2 2 . 3 0 FACOLTÀ DI MEDICINA 
Regia di Harver Miller, con Steve Outtenberg, Alan 
Arkln, Julia KaviMr. Uta (1985). 92 minuti. 
Un affermato medico ha II problema del figlio, restio 
agli studi e scacciato da tutte le università americane. 
Il rampollo finisco cosi In un ospedale del America 
centrale. Maqul, r giovane Jeff scopre di «rauere capi
tato In un mondo di svitati... 
ITALIA 1 

http://ii.no


T O T O C A L C I O 
X ATALANTA-ASCOLI 1-1 
X CREMONESE-NAPOLI 0-0 
1 FIORENTINA-GENOA 3-1 
a FOGGIA-JUVENTUS 
1 MILAN-CAGLIARI 
1 PARMA-BARI 
1 ROMA-INTER 
I SAMPOORIA-VERONA 
» TORINO-LAZIO 
a BRESCIA-LECCE 
1 MODENA-PISA 
X TARANTO-BOLOGNA 
1 VENEZIA-MESSINA 

0-1 
1-0 
1-0 
0-1 
2-0 
0-1 
1-2 
3-1 
0-0 
1-0 

MONTEPREMI L 23 699 777 440 
QUOTE Ai 36 «13» L 329163 000 

Al 1395 «12» L 8494000 

Milan e Juventus guidano la classifica a punteggio pieno 
Il gioco non fa faville ma i risultati danno ragione 
ai due tecnici: il «vecchio» Trapattoni fa scuola 
e il «giovane» Capello, zona a parte, sembra imitarlo 
L'Inter passa a Roma grazie a un rigore nel finale 
La Lazio si toglie una soddisfazione vincendo a Torino 
La Sampdoria batte il Verona ma Boskov di certo non ride 
Bella impresa della Fiorentina contro il Genoa 

Attenti 
uei due 

DAIUOCICCAItSlXI 

MILANO Attenzione, pie-
una straordinaria novità 
(ronte -del campionato ita

liano non si segnalano scontri 
o Incidenti con reriti A parte 
qualche marginale scaramuc
cia a Cremona e a Roma (c'è 
sempre qualcuno che non ri
spetta le tregue), per II resto gli 
ultras ieri non hanno «esterna
to» le loro ansie aggressive Un 
latto memorabile, che potreb
be venire equiparato, come 
originalità, a un improvviso si
lenzio del presidente Cossiga 
Senza sassolini (o sassofoni) 
si sta tutti più tranquilli 

Seconda novità il 
campionato toma al
l'antico Milan e Juven
tus, senza far grandi sfra
celli, dopo solo due gior
nate sono gii in testa al 
campionato Come ai 
vecchi tempi, attenti a 
quei due e domenica 
prossima, grazie a una 
di quelle strambe coinci
denze del calendario, 
Milan e Juve s'incroce
ranno sullo spelacchiato 
prato dello stadio di To

rino Anche questo dei terreni 
è un ritorno all'antico lo sta
dio di San Siro, difattl. fa di 
nuovo discutere per durezza 
dei suo fondo Roba già senti
ta, eppure rieccoci qua Un tor
mentone all'italiana se si sra
dicasse la mafia, come l'erba 

Motomondiale a Le Mans 
Brad vince ma non basta 
Cadalora sul podio delle 250 
Il titolo iridato è suo 
H LE MANS Una prova ano
mala, il Gran premio del Brasi
le disputato sul circuito france
se più famoso, in ragione della 
pericolosità di Interlagos, la pi
sta di san Paolo rifiutata dai pi
loti, ha consegnato a Luca Ca
dalora il primo titolo mondiale 
delle 250 che italiano vincesse 
da 14 anni La gara è stata vin
ta da Brade Per il motociclista 
modenese, scuola Walter Vil
la si tratta del secondo titolo 
assoluto, dopo quello che con
quistò nelle 125 Stessa sorte 
nelle 500, per l'americano 
Wayne Rainey (Yamaha), ag
giudicatosi il titolo con i punti 
del terzo posto alle spalle del-
I altro americano Kevin Sch-
wanz (Suzuki) e dell australia
no Michael Doohan (Honda), 
con un Gran Premio di antici-

A PAGINA 26 

Europei di volley 
L'Italia 

di slancio 
batte ia Francia 

A PAGINA 3 6 

degli stadi, i problemi sarebbe
ro già risolti 

Juventus e Milan come ai 
vecchi tempi Entrambe, tra 
l'altro, hanno vinto con il freno 
a mano tirato 11 vecchio sano, 
vilipeso trapattonismo regna 
sovrano sul campionato italia
no Lo stesso Fabio Capello, 
infatti, non si può certo inserire 
tra i profeti della nuova scuola 
calcistica II Milan, certo, gioca 
a zona, ma proprio perché ri
gorosamente obbligato Guar
date ieri contro il Cagliari con 
quante punte ha giocato il Mi
lan nel migliore dei casi, con 
una, nel peggiore, cioè quan
do c'era VanBasten con nes
suna Una perfetta logica tra-
pattoniana 

Comunque sia, Milan e Juve 
procedono con passo spedito 
Non andranno in Europa, però 
in Italia viaggiano bene Ve
dremo Sul fronte dell altra 
scuola, quella dei nvoluziona-
n, ecco farsi avanti Corrado Or-
nco Dopo una settimana di 
graticola, il tecnico nerazzurro 
si è tolto una discreta soddisfa
zione espugnando il campo 
della Roma C'è di mezzo un 
rigore, ma non è il caso di sotti
lizzare I rigori si sa vengon 
dati ai vincenti Vincente 6 an
che la smandrappata Lazio 
che a sorpresa si fa beffe del 
pimpante Tonno Non è tem
po, questo, per gli yuppies del 
calcio 

pò sulla conclusione mondiale 
Fissata per il 29 settembre in 
Malesia 

L'italiano, su Monda-Rotti-
mans, ha gareggiato in tutta 
tranquillità nonostante la par
tenza ripetuta e una caduta 
che l'aveva coinvolto dopo tre 
giri Una macchia d olio aveva 
infatti causato scivolate a cate 
na e la giuria ha deciso di ripe
tere il via Superato al traguar
do dal tedesco Helmut Bradi 
su Honda e dallo spagnolo 
Carlos Cardus, ancora su Hon 
da, Cadalora non ha corso ec
cessivi rischi e ha controllato la 
corsa sino alla fine Al succes 
so di Cadalora dovrebbe segui 
re, In Malesia, quello di Loris 
Caplrossl nelle 125 che a Le 
Mans hanno osservato un tur 
no di riposo 

D grande giorno 
di Nìg;el Mansell 
nuovo re di Monza 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIULIANO CAPKCSLATRO 

• • MON2A. Dev'essere stato 
il sue sogno nei due anni pas
sati totto !e bandiere del Ca
vallino rampante Vincere a 
MOILA, nel tempio della For
mula 1, con la Ferran diva ca
pricciosa e incostante dell au
tomobilismo, davano \ quei ti
fosi conquistati dai suoi virtuo
sismi i testa-coda spavalda
mente eseguiti durante tei pro
ve, {|h affondo e ì sorpassi 
brucianti in gara U sul podio 
con ili fianchi Ayrton Se una e 
Alain Prost, tra inni e spruzzi di 
champagne, Nigel Mansell de
ve aver visto scorrere il film dei 
due inni spesi al servizio del 
team di Mannello Con ama
rezza, perché la vittoria più 
bella gli è sempre sfuggita Con 
rabbia, perché proprio Alain 
Prost ha reso un cabrano il suo 
ultimo anno da fermrista gua
dagnando ogni giorno un pez
zetto di potere e relegando in 
una posizione senior.' più 
marginale 

SI è preso la sui rivincita, 
Maruel), su quel Corallino che 
a metà stagione '90 lo aveva 
già messo in vendita < ome un 
scampolo di fine stagione in-
treccando una fitta rt te di in
trighi per arrivare a mettere le 
mani su Jean Alesi, e che oggi 
si ntnjva a lottare in lampiona
io co 1 un Prost che ha la stessa 
grintii di un pensiona o, men
tre il giovane talento mostra 
Biù Umori di un'educanda 

na rivincita che ha anche il 

pregio di dargli ancora qual 
che speranza di lltolo mondia
le Certo, Senna Ila un bel van
taggio diciotto punti E, quel 
che più conta 6 11 che non 
molla La su.i McLaren sarà 
pure un ferrovecchio come il 
brasiliano denuncia ad ogni 
occasione ma tiene egregia 
mente botta e consente al 
campione del m ondo di pren
dersi un secondo posto E, se 
da qui ad Adelaide Senna 
continuasse a collezionare se
condi posti si confermerebbe 
senza troppi patemi campione 
del mondo 

Una nncors.» difficile, se non 
impossibile Di gare ne manca
no quattro Per puntare al tito 
lo, Mansell cete mettere in 
preventivo almeno tre vinone 
sperando che nel contempo il 
rivale cornino ad avere davve
ro qualche problema che gli 
impedisca di rat cogliere trop
pi punti Trenta punti di Man
sell contro dieci di Senna de
terminerebbero I colpo di sce
na. Ma è un'ipotesi azzardata. 
Primo, perché a Senna si può 
far tranquillamente credito di 
una ventina di pjnb Secondo 
perché Mansell, generoso 
combattente quanto si vuole é 
incostante ed emotivo e basta 
un niente per fargli perdere la 
testa. E, forse, dovrà ricordare 
questa stagione solo per la n-
vtneita che si é preso, a Monza, 
davanti al tifosi del Cavallino 
che avevano straveduto per lui, 
sulla Ferran di Alain Prost 

Olìmpico e S. Siro 
Scatta di nuovo 
Femeirgenza prato 

PKR AUOIMTO STAGI 

•*• Duri, spekxxliiati e gib
bosi ricominciano i circolare 

aggelivi che da due arni ac
compagnano gli stadi di Mila
no e toma. In verità già dome
nica 'corsa a Milane i giocatori 
dell'I iter, al termine dell'in
contro con il Foggili, w v a n o 
risollevato il problema «Come 
si pus giocare al cale o su un 
terreno slmile qui si rschia di 
farsi del male», aveva detto 
Walter Zenga Sono passati 
soltanto sette giorni e dalle 
scaz20ttature dei tifosi vi sia, si 
é passati all'erba della ciscor-
dia. I manto erboso dell Olim
pico eri si è presentito a jli oc
chi d sgll sportivi e dei giocato
ri pesticcio e spelacchi ito E 
dire che dal gennaio 'SO .id og
gi, il manto erboso dell O topi
co è stato rifatto per ben tre 
volte, l'ultima nel giugno scor
so A Milano la situazione è la 
stessei. Ritrovare la sabbia è 
stata proprio una brutti sor

presa Ien Van Llaitcn < i a) 
pioli a hanno .incile rimesso 
le gambe per quel terreno du
ro come il cemento 11 pnmo è 
uscito con uno stiramento al 
quadncipite sinistro, che lo co
stringerà quasi sicuramente a 
saltare l'incontro di domenica 
con la Juventus <: il secondo ha 
raggiunto gli spogliatoi in ba 
iella Ma il Comune non fa una 
piega e attendi1 fiducioso la 
pioggia 

Milano e Roma um'e quindi 
nelle brutte figure Queste so
no questioni di calcio certo 
Però se si sbagliano cosi frago
rosamente opere pubbliche 
tanti evidenti che sicurezza 
potremo avere per la soluzio
ne dei grandi problemi urbani
stici? Se non si riesce a far cre
scere I erba in uno stadio co
me si può sperar;, di vivere do
mani in città europee e a di
mensione d 'uomo\ 

A 
\ 

LUNEDI 

• 3INNASTICA Mond ali ad 
Indianapolis (fino ni 15) 
• PALLAVOLO Eurcp.il ma-
set III (tino al 15) 
• CICLISMO Giro dal a Ca
talogna (tino al 12) 
• rENNIS Campionati Italia
ni iiasoluti ad Ancona, tornei 
a Bordeaux, Brasilia • Gine
vra 

• CALCIO Incontri valevoli 
per la qualificazioni europae 
Svizzera-Scozia Isola Fae-
roer-lrianda del Nord Lus
semburgo-Belgio e Portogal
lo-Finlandia, Incontri amiche
voli Inghilterra-Germania, 
Galles-Brasile Ungheria-Ir
landa ed Olanda Polonia 
• TENNISTAVOLO Coppa 
del mondo 

MARTEDÌ 10 VENERDÌ 13 
• ATLETICA Grand Prlxlaaf 
a Bsrllno 
• rENNIS Coppa del mondo 
giovani a Barcellona 

• ATLETICA Grand Prlx laal 
a Bruxelles 

DOMENICA 15 
MERCOLEDÌ 11 
• ATLETICA Meeting inter
nai tonale di Coblenza 

• CALCIO Serie A B e C 
• VELA Mondiale classe 
•Tornado> a Cagliari 
• CICLISMO Gp Liberazio
ne In Olanda 

http://Eurcp.il
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SERIE A 
CALCIO 

La squadra nerazzurra si aggiudica la prima sfida della stagione. Decide 
Matthaeus dal dischetto. Nuovamente determinante l'ingresso di Ciocci 
che si fa atterrare in area da Tempestilli. Ma i problemi per Orrico 
rimangono: Brehme non va, troppa confusione e poche idee a centrocampo 

Un rigore per sorrìdere 
Sotto, Rizzrtelll(a sinistra) 

contrastato da Bergomi 

L'arbitro 

Pairet to: 7 . Sette ampiamente meritato per Pairetto. Il rigore fi
schiato a favore dell'Inter era sacrosanto, altrettanto giusta l'am
monizione, l'unica della partita, di Brehme: il fallo del tedesco su 
Haessler è stato cattivello. L'unico appunto, anche se I romanisti 
hanno chiesto un rigore per un Intervento commesso in area ai 
danni di Muzzi, ma il groviglio di uomini ha creato nella circo
stanza un bel po' di confusione, riguarda un «vantaggio» non 
concesso alla Roma al 58': Il pallone era fra i piedi di Rizzitelli e 
poteva nascere un'azione interessante per 1 giallorossi. Pairetto 
invece ha fermato tutti e fischiato una punizione per la Roma. 

Tempestilli amaro: 
«Chiedo scusa, 
la colpa è mia» 

M A R C O V I N T I M I O U A 

M R O M A . Antonio Tempe
stili! è un miliardario r'ella pe
data e non un personaggio di 
De Amicis, eppure si esibisce 
ugualmente in una scena da li
bro Cuore. .Voglio chiedere 
scusa ai compagni di squadra, 
ai tifosi e all'allenatore - dice 
sconsolato il difensore della 
Roma, autore del fallo su Cioc
ci in area - purtroppo abbia
mo perso la partita a causa di 
una mia grossa ingenuità. Mi 
dispiace perche la Roma ha 
meritato molto più dell'Inter 
che non ha fatto granché per 
vincere». Tempestilli ha qual
cosa da recriminare: «Poteva 
esserci "qualcosa" anche da 
parte nostra (una mischia in 
area con Muzzi caduto a terra, 
ndr) , non c'e stato dato il rigo
re forse perché l'arbitro non ha 
visto». 

Sul tema del presunto rigore 
negato toma anche Ottavio 
Bianchi. «Il calcio è questo -
debutta il tecnico glallorosso -
bisogna sempre accettare il re
sponso del campo. Devo dire 
che nonostante le assenze la 
mia squadra è riuscita a fare la 
sua partita, prova ne «la II fatto 

che l'Inter non ha fatto un tiro 
in porta. Al di la dell'episodio 
del rigore, che si poteva sicura
mente evitare, c'è stata una 
grossa recriminazione nel no
stro spogliatoio per un altro ri
gore non dato a noi, altrettanto 
evidente. Se non facessi que
sto mestiere da un sacco di 
tempo - aggiunge sorridendo 
- sarei un poco più arrabbia
to». Bianchi sottolinea l'inevita
bile, scarsa efficienza del re
parto offensivo: «Purtroppo, as
sente Voeller, è sceso in cam
po un Rizzitelli Inceronato, Il 
nostro gioco d'attacco ne ha ri
sentito». 

Ad assistere alla partita del
l'Olimpico c'era anche Pavel 
Sarydin, 48 anni, allenatore del 
Cska Mosca, l'avversario della 
Roma nel primo turno della 
Coppa delle Coppe. «La Roma 
di oggi non si può giudicare -
ha dichiarato Sarydin - troppo 
Importante l'assenza di Voel
ler. Comunque, mi sono pia
ciuti Rizziteli! e Ncla. È una 
squadra da rispettare ma non 
ci fa paura. Il tifo contro? Non 6 
un problema, a Mosca saremo 
noi ad avere 90.000 spettatori 
Ad inrllarri» 

Microfilm 
1 ' Azione personale di Desideri, tiro dal limile che finisce allo 
4 ' Matthaeus evita Bonaàna e lira da venticinque metri: la botta 
va fuori. 
10 ' Rimessa laterale per la Roma, Rizzitelli di testa ali'indietro, 
Zenga devia in angolo. 
12* Punizione di Brehme, testa di Berti, Cervone para. 
3 3 ' Rizzitelli parte da solo, salta Bergomi, ma inciampa sul pal
lone e consente allo stesso Bergomi di recuperare. 
39* Uscita a vuoto di Zenga, Rizzitelli recupera e crossa al centro 
doveFerri, in scivolata, anticipa Giannini e manda in angolo. 
6 5 ' Muzzi "Sfonda- sulla sinistra, -viltà Ferri, assist per Salsano 
che fa una l'inta, ma tira fiacco: Zenga respinge. 
7 5 ' Contropiede di Ciocci che scende sulla destra. Il tiro, però, fi
nisce fuori. 
8 2 ' Sventola di Brehme su punizione, alta di pochissimo. 
8 5 ' Ciocci salta Tempestilli in mezzo all'area, piede galeotto del 
numero due romanista che fa volare l'attaccante interista Rigore. 
Matthaeus dal dischetto spiazza Cervone e regala la vittoria a Or
rico. 

STIPANO B O U M I N I 

ROMA-INTER 
1 CERVONE 
2TEMPESTILLI 
3 CARBONI 
4 PIACENTINI 

PELLEGRINI 32' 
5ALDAIR 
6NELA 
7HAESSLER 
6BONACINA 
9 MUZZI 

10 GIANNINI 
11 RIZZITELLI 

SALSANO 64' 

6 
6.5 

6 
4 

sv 
7 
7 
5 

5.5 
6.5 

6 
65 

6 
12ZINETTI 
13GARZYA 
16 GROSSI 

0-1 
MARCATORE: 39' Mat-

thaeus 

ARBITRO: Pairetto7 
NOTE: Angoli 5-2 per la Ro
ma. Cielo coperto, pioggia 
nel finale. Terreno allenta
to. Ammonito Brehme. So
stituito per infortunio Rizzi
telli. Spettatori 57.208 per 
un Incasso di 1 milardo 935 

milioni 720mila lire. 

1ZENGA 
2PAGANIN 
3BREHME 
4 FERRI 
SBATTISTINI 

CIOCCI 59' 
6 BERGOMI 
7 BIANCHI 
8 BERTI 
9KLINSMANN 

FONTOLAN73' 
10 MATTHAEUS 
11 DESIDERI 

6 
6 

4.5 
6 
5 
6 
6 

6.5 
6 
5 

no 
6 
6 

12 ABATE 
15 PIZZI 
18 D.B AGGIO 

Nel»: 7. La maturazione da 
terzino d'attacco a tappa
buchi degli ultimi lèdici 
metn è completata. Un li-
liero con i itoceli, Sebi-
no. Peccato si lacci a an
cora, a trcnt'anni suonati, 
trascinare nellii bagarre: 
quando c'è la mischia, lui 
non manca mai. 

Aldair: 7. Commentavo con 
un collega in tnbuna: 
•Avesse una personalità 
alla Falcao, sarebbe un 
fjigante». Ribadsoo: piedi 
buoni, gran colpo l i te
ste, migliorato anch'1 nel
la marcatura a uornx Di
fetta nel carattere ma 
(lucilo è come la classe: 
non si inventa. 

RtedtelH: 6,5. Ai livelli dello 
scorso finale di sto? ione. 
Un giocatore ritrovato. Un 
consiglio: cerchi di più la 
liorta. 

Bianchi: 6,5. Gregario di 
lusso. Fa legna, macina 
chilometri e n o i a lz i mai 
la voce. 

Ciocci: 6 . Gioca trentuno 
minuti, crea Iti migliore 
occasione per l'Inter e 
procura il rigore: decisivo 
come con il Foggia e un 
messaggio per OTTICO a 
non lasciarlo marcire in 
panchina. 

Piacentini: 4 . Torse ha sba
gliato sport, con il fiato 
che ha, poteva fare il ma
ratoneta. Un fatto è sicu
ro- i piedi non sono buoni 
per giocare a calcio. Lui e 
il pallone parlano un lin
guaggio diverso e le in
comprensioni si vedono 
tutte. 

Brehme: 4 ,5 . Cura una vol
ta un terzino, gran signo
re della lascia sinistra. Fi
lava come un treno e 
crossava a npetizione; in 
difesa, recuperava pallo
ni su palloni C'era una 
volta, appunlo. 

Haesaler: 5. Alla Ime del 
primo temi» , si poteva 
proporre per la trasmis
sione televisiva su Rai 3, 
«Chi l'ha vislo». Chi l'ha vi
sto invece, <: l'ha visto 
male, e stato Berti Vogts, 
et della Germania. 

Kl lnamann: 5. Si fa annulla
re da Tempestilli. Mai un 
tiro o una giocata da n-
coi-dare. Colpa anche di 
Orrico. che lo lascia solo 
in attacco, ina ieri poteva 
avere pure Van Basten vi
cino: sarebbe stato nullo 
ugualmente. 

Bartiatiiil: 5. Esce dal cam
po, sostituito da Ciocci, 
senza lasciare tracce. , 

• • ROMA. Poteva essere la 
partita delte mille verità e inve
ce ha regalato una sola bugia: 
il risultato. L'1-0 dell'Inter, gra
zie ad un rigore ineccepibile -
nettissimo il fallo di Tempestilli 
su Ciocci - è infatti un premio 
eccessivo per la squadra ne
razzurra. Non parliamo di fur
to, per canta, perché neppure 
la Roma avrebbe meritato 1 
due punti, ma il giusto verdet
to, per il calcio scivolato Ieri sul 
prato malconcio dell'Olimpico 
• complimenti a chi ha rifatto il 
fondo, sono bastati quaranta
cinque minuti di cat ioni per 
staccare le zolle e mezz'ora di 
plogglerella per renderlo un 
pantano - era il pareggio. Ma 
nel Grande Circo, si sa, certi di
scorsi contano poco: contano i 
palloni Infilati nella rete e allo
ra ecco che la discussa Inter di 
Corrado Orrico prende una 
boccata di ossigeno, rimedia 
al mezzo passo falso deH'esor-
dio con il roggia e tocca quota 
tre in classifica, infilandosi su
bito sulla scia di Milan e Juven
tus. 

Le mille verità «attese», si di
ceva, non ci sono state. Non le 
ha date l'Inter, la cui dimensio
ne è ancora da scoprire, non le 
ha date la Roma, che si atten
deva ben altro da questo pri
mo appuntamento casalingo. 
Forse troppo, per una squadra 
orfana di Voeller e Di Mauro, 
ma certo il capitombolo inter
no è un brutto colpo per 11 clan 
giallorosso. Un brutto colpo 
per la dirigenza, che sperava in 
una vittoria per dare ancora 
più corpo agli entusiasmi della 
tifoseria e raggiungere quota 
trentacinquerrma nella vendita 

degli abbonamenti - siamo a 
oltre trentatremila - ed è un 
brutto colpo per Bianchi e la 
sua truppa, dopo il vittonoso 
esordio di Verona e la comoda 
qualificazione in Coppa Italia. 
La consolazione, per il tecnico 
giallorosso, è che senza Voel
ler e Di Mauro la Roma è una 
squadra povera e che, comun
que, alcune «virtù» emerse fino 
a ieri sono un tesoro Intatto: la 
capacità di stare in campo 
senza allungarsi pericolosa
mente, la solidità della difesa, 
dove Nela, Aldair e Cervone 
sono già in condizioni di forma 
ottimali, la maturità di Rizzitel
li. 

Ma al di là delle considera
zioni di bottega, la partita del
l'Olimpico ha deluso: gioco 
mediocre, alcuni protagonisti, 
si ta per dire, non all'altezza -
Piacentini in serie A è uno dei 
misten dei nostro calcio -, oc
casioni da rete da contare con 
le dita di una mano. Il famoso 
calcio di Corrado Orrico, poi, è 
ancora un segreto da svelare: 
per ora, in casa nerazzurra, si 
vede solo i! tentativo di appli
care il fuorigioco e neppure 
sempre con successo. Berti 
Vogts, et della Germania, sbar
cato a Roma per seguire da vi
cino i nazionali tedeschi, è 
uscito dallo stadio disgustato. 
«Una partita orribile», ha detto 
l'ex «roccia» della Germania 
anni Settanta e non gli si può 
dare torto. Deluso anche il 
pubblico dell'Olimpico, poco 
meno di sessantamlla anime, 
che sono tornate a casa con il 
viso lungo. 

A mente fredda, ripercor
rendo il film della partita, ci ci 

accorge che il calcio decente è 
durato lo spazio di venti minu
ti: dalla metà della ripresa al ri
gore di Matthaeus. In quello 
spezzone, la Roma, più spaval
d i , ha cercato di afferrare una 
vtt'oria apparsa comunque 
sempre dilticile ed è stato allo
ri! che l'assenza di Voeller si è 
fatta sentire come la mancan
za di latte per un neonato. È 
stata pure sfortunata, la Roma, 
eli? ha perso proprio nel suo 
momento migliore Rizzitelli, 
un Rizzitelli tomaio decisa
mente ai livelli che gii fecero 
«ciliare in un amon le scale del 

nostro calcio fino alla maglia 
della Nazionale. Privato dell'e
sperienza di un attaccante co
raggioso come Voeller, e mon
ca del Rizzitelli nuova manie
ra, la Roma ha caricato a testa 
bassa, senza riuscire pero a 
impaurire il signor Zenga. Il 
portiere nerazzurro ha sentito 
aria pesante solo al 67', quan
do Muzzi, dopo aver devastato 
la fascia destra interista, ha 
servito un pallone comodo co
modo per Salsano: l'ex dona
no ha fatto una finta e ha cari
cato il sinistro, ma il tiro è stato 
fiacco e Zenga ha respinto. 

Intanto Orrico, che comun
que conosce la strada del co
raggio, aveva fatto entrare 
Ciocci e ancora una volta il 
piccoletto ex cesenate è stato 
determinante. A sei minuti dal
la fine si e avventato sul pallo
ne e Tempestilli, superato dal
lo scatto del numero tredici in
terista, lo ha steso. Rigore indi
scutibile, che Matthaeus ha 
trasformato spiazzando Cervo
ne. Mancavano sei minuti alla 
fine, si è detto: troppo poco, 
per la Roma, per assorbire la 
•botta» e l'Inter, sazia, ha chiu
do in ocioltczzo. 

Gocci chiede spazio 
Orrico ringrazia 
ma non lo promuove 
• • TOMA. Onore al vinti. È un 
po' il kit motiv dello spoglia
toio interista nel dopo partita. 
Il primo a comparire è Massi
mo Gocci, l'uomo che ha 
cambiato volto alla partii a. pro
curandosi il fallo da ri gene: «La 
Roma meritava il pari ma non 
credo ci siano dubbi sul rigore, 
il fallo che ho subite crii netto. 
Ma al di la di qiiMtn episodio 
penso di essermi be i compor
tato nei trenta minuti che sono 
ciato in campo-. Un ruolo, 
quello della riserva utilizzata 
nel secondo tempo, che co
mincia ad andar streno all'at
taccante nerazzurro: «Certo, 
non mi fa piacere stare in pan
china ed il "mister" lo sa bene, 
comunque, farò di tutto per 
conquistarmi il posto da titola
re». La parola al «misteri, dun
que. Nonostante la bella prova 
di Ciocci, Corrado Orric< 16 an
cora convinto che 1 ce mpito 
della punta è quello di far da 
•guastatore» nella seconda 
metà del match: «Io ho sempre 
definito Ciocci - dici; il tecnico 
- giocatore da partita iniziata 
perché grazie alle sue doti di 
rapidità riesce a spezzare le si
tuazioni di stallo che spesso si 
creano sul finire degli incon

tri». 
Omco è molto soddisfatto 

della prestazione della squa
dra: «Sono contento soprattut
to perché l'Inter ha dato dimo
strazione di possedere capaci
tà difensive, una i iosa che veni
va messa in dubbio da molti 
La squadra sta continuando a 
crescere e questa, al di là dei 
due punti odierni, è la cosa più 
importante». L'allenatore liqui
da con una battìi ta le presunte 
inconvorensiom con Mat
thaeus: «Non c'è nessuno scre
zio anche perché non credo 
convenga al giocatore. E poi -
aggiunge - credo che ognuno 
debba stare all'interno del pro
prio ruolo, senza confusioni. 
Con Matthaeus non possono 
esserci problemi, è il fuoriclas
se più corretto oggi in circola
zione». Orrico ha concluso ri
badendo la sua linea «difensi
va» nei confronti di Riccardo 
Fem, al centro di una grossa 
polemica dopo iver dato del 
«terrone» a un giocatore della 
Casertana: «Non credo che la 
vicenda abbia influito sul ren
dimento in campo di Ferri. Co
munque, il can con fatto in 
questi giorni sull'errore da lui 
commesso e stato sicuramente 
sproporzionato-. nA/.V. 

Contro un Genoa inconsistente segna anche l'argentino. Solo un paio di striscioni pro-Zeffirelli 

Batistuta, Fopportunismo vuol dire gol 
L O R I S C I U L L I N I 

L'argentino Batistuta segna il secondo gol della Fiorentina 

• V FIRENZE. È stato più facile 
del previsto per la Fiorentina 
superare II temutissimo Genoa 
di Bagnoli, squadra che solo a 
sprazzi ha fatto Intravedere un 
barlume di manovra ma che 
ha commesso una serie di er
rori che hanno facilitato il 
compito ai viola sostenuti da 
un pubblico caloroso, vivace, 
spiritoso ma corretto. Solo pri
ma che la partita avesse inizio, 
sulle gradinate della curva Fie
sole, il settore più sanguigno e 
popolare, sono apparsi degli 
striscioni inneggianti Zeffirelli. 
Striscioni che sono scomparsi 
non appena le forze dell'ordi
ne hanno fatto cenno ad inter
venire. Gli ordini del Prefetto 
erano stati categorici: niente 
cori infamanti nei confronti 
della Juventus e niente striscio
ni offensivi. Non a caso fuori e 
dentro lo stadio erano presenti 
500 fra carabinieri e polizia 
che si sono limitati ad evitare 
contatti fra le tifoserie delle 
due squadre. 

Clima Ideale per assistere ad 
una partita interessante per 
tutta la prima mezz'ora, com
battuta con quale colpo proi
bito nella seconda parte, con 
un finale che ha visto 122 attori 
provatissimi per il gran caldo. 
Il brasiliano Mazinho, per lo 
sforzo sostenuto, è stato colto 
da vertigini La partita è stata 
disputata ad una temperatura 
estiva e ad un ritmo sempre so
stenuto Oltre a Mazinho ne 
hanno fatte le spese anche ca

pitan Dunga che ha lasciato il 
campo in anticipo strascican
do !e gambe, Signorini e Salva
tori, giocatori che hanno dato 
tutto lottando su ogni pallone. 

Ed è appunto perchè nessu
no si è mai tirato indietro che 
lo spettacolo non è mai venuto 
meno. A rendere la partita più 
interessante ci ha pensato l'ex 
genoano Faccenda che dopo 
appena 11 minuti, con un as
sestato colpo di testa, ha 
sbloccato il risultato; l'argenti
no Batistuta che ha esordito 
nel campionato italiano met
tendo a segno, al 46', un bel 
gol sfruttando un marchiano 
errore della imbambolata dife
sa genovese: il sud americano 
Aguilcra che al 57' ha trasfor
mato un calcio di rigore per es
sere stato atterrato in piena 
arca da Pioli: ed infine Maiella-
ro che al 92', su tipica azione 
di contropiede, si è presentato 
solo soletto davanti al portiere 
Braglia per farlo secco con un 
tiro molto angolato. 

Gol che hanno dato la cari
ca all'allenatore Lazaroni e al 

' presidente della Fiorentina 
Mario Cecchi Gon. Sull'altro 
fronte si è Invece arrabbiato il 
povero Bagnoli il quale, per 
aspettandosi una Fiorentina 
iissai più forte della scorsa sta
gione (il Genoa dopo avere ot
tenuto un 2-2 al Comunale 
nella partita di ritomo vinse 
per 3 a 2 ) , non avrebbe mai 
creduto che la sua difesa com-

FIORENTINA-GENOA 
1 MANNINI 
2FI0NDELLA 
3CAROBBI 
4DUNGA 

6 
6 

6.5 
7 

IACHINI86' 
5FACCENDA 
6 PIOLI 
7 MAZINHO 
8ORLANDO 

65 
6 

55 
6.5 

BORGONOV088' 
9 BATISTUTA 

10MAIELLARO 
11 SALVATORI 

6 
7 

6.5 
12 BETTI 
13MALUSCI 
15BRANCA 

mettesse tanti errori di valuta
zione. Ad un certo momento 
de la gara (22 ' ) , dopo che 
Faccenda aveva portato la Fio
rentina in vantaggio, l'allena
tori: milanese ha perso per un 
attimo la sua flemma prover
biale. Bagnoli si e alzato dalla 
pa ìchina credendo che Can-
cola avesse realizzato il pareg
gio: il pallone colpito di testa 
da,lo stopper si è stampato sul
la traversa ed è tornato in gio
co Alessandro Mannini, il por
tiere che ha sostituito lo squali
ficato Mareggini. non avrebbe 
pò uto far nulla per evitare il 
gol 

Fiorentina-Genoa non è ri-

3-1 
MARCATORI: 11 ' Faccenda, 
46' Batistuta, 57' Agullera 

(rlg ) ,92 'Maie l la ro 

ARBITRO Fabrlcatore6 

NOTE: Angoli 6 a 5 per il Ge
noa. Spettatori paganti 
12.398 per un incasso di L. 
377 767.000. (Abbonati 
19.615 per una quota di L. 
787.570.469) Ammoniti: Ca-
rlcola, Maiollaro, Batistuta, 

Signorini 

sultata una gara interessante 
solo per i gol visti realizzare o 
per il calore del pubblico La 
partita ha lasciato una buona 
impressione anche sul piano 
strettamente tecnico dove il 
brasiliano Dunlia e l'ex barese 
Maiellaro hanno fatto la parte 
del leone, seguiti da Orlando 
fino a quando non ha pagato 
lo sforco .sostenuto nella pnma 
parte della partita e da Salvato-
n che ha confermato di essere 
Li vera spalla di Dunga 11 gio
catore più atteso era l'argenti
no Batistuta È riuscito ad an
dare in gol sfruttando alla me
raviglia un errore degli avver
sari ma prima di poter dare un 

1 BRAGLIA 
2TORRENTE 
3FERRONI 

6 
6 

5.5 
SKUHRAVY67' 

4ERANIO 
5CARICOLA 
6 SIGNORINI 
7RUOTOLO 

6 
6 
6 

5.5 
FIORIN76' 

8B0RT0LAZZI 
9AGUILERA 

10 ONORATI 
11 PACIONE 

5.5 
5.5 
6.5 

5 
12 BERTI 
13COLLOVATI 
14FORTUNATO 

AguOera polemico: 
«Non c'ero con la testa 
Sono senza contratto» 

giudizio sarà bene vederlo 
contro una difesa meglio at
trezzata. Di Batistuta si può di
re che è un lottatore nato, che 
non ha alcun timore a lanciarsi 
nell'area avversaria e che ha 
un gran senso della rete. Com
pletamente negativo il giudizio 
sulla squadra genovese vista 
ieri al Comunale. Solo Onorati 
si è salvato da tanto grigiore. 
L'azzurro Eranio, dopo un ini
zio interessante, come tutti i 
suoi compagni é scomparso 
dalla scena. Arrigo Sacchi, il 
nuovo Commissario tecnico 
della nazionale, non ha sicura
mente riportato una buona im
pressione dopo questa presta
zione 

• • I1RENZE. Ai piedi della 
curva Fiesole c'è uno striscio
ne nuovo, e rappresi! nta la 
«Brigata Zeffirelli». Ma è pìcco
lo piccolo, defilato in un ango
lino ai piedi della curv a. degli 
ultra.', viola. Prima del fischio 
d'avvio appaiono un a l i o paio 
di striscioni: un battagliero 
«Zeffirellinonseisolo.l! Fieso
le ti rima», ma anche un invito 
alla ragione: «Più giustitia nei 
campi, meno violenia nei 
campi». Poi la parola passa al 
pallone mentre sulio schermo 
gigante appaiono le riprese del 
pubblico sugli spalti nnentre 
scone una didascalia, «le im
magini che state vedendo so
no quelle visionate e re jistrate 
continuamente dal l i polizia di 
stato-. Sarà che la Fiorentina 
ha giocato bene e ha vinto, sa
ranno gli appelli, :.tii di fatto 
che le violenze temute alla vi
gilia non ci sono state e i poli
ziotti in assetto antisonimossa 
si sono trasformali in tanti 
spettatori in cerca d ombra 
sulle gradinate. «E e he doveva 
succedere'», dice il precidente 
della Fiorentina Manu Cecchi 
Gon «Anche a Torino, se l'ar
bitro avesse giudicato meglio, 

non sarebbe accaduto mente» 
Ed è contento per il risultato. 
«È stata una partita spoumeg-
gianle, divertenie. Questa e 
una squadra untata all'attac
co». Anche Sebastiao Lazaroni 
6 soddisfatto. -E una vittoria 
importante centro una squa
dra di alto livello, dice l'allena
tore viola. Penso sia il frutto di 
un buon lavoro di squadra». 
Omar Bulinista è raggiante per 
il gol segnato e lo dedica, an
che questo, alla moglie Dallo 
spogliatoio esce Pietro Maiel
laro «Ho fatto di tutto per gio
care, dice. E il campo ha dato 
il verdetto», sa ci ic la partita gli 
ha dato ragior e Sul suo viso e 
dipinta la soddisfazione per 
aver disputato una gara super
ba ma anche la grinta di chi si 
e conquistato il posto in cam
po fin dal fischio d'inizio con 
determinaziore L'allenatore 
del Genoa. Osvaldo Bagnoli, 
invece ha la faccia cupa. 
«Prendere dei gol cosi è il mas
simo. Bisogna e iminare questi 
errori». Carlos A l t e r a , n v e c e 
se la prende con la società. 
«Non ero in campo con la te
sta, ammette. Pensavo al con
tratto che ancora non ho». 

i J C f l 
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SERE A 
CALCIO 

Toma a sorridere il cannoniere siciliano 
Un altro gol in acrobazia per i bianconeri 
Trapattoni festeggia le cinquecento panchine 
I pugliesi contestano l'arbitraggio 

E anche Totò 
alza la testa 

Microfilm 
1 ' Cross di Casiraghi, Baggio da ottima posizione devia di testa a 
lato. 
tV Rambaudi dribbla De Agostini poi dalla destra prova un dia-

f onale che Tacconi intercetta di pugno. 
4* DI Canio mette al centro dell'area pugliese, Schillaci 'distur

ba' Baggio esruma una buonissima opportunità. 
17* Azione travolgente del Foggia, mischia davanti a Tacconi, 
Baiano messo giù da Marocchl. Per Lanese tutto ok. 
22' Picasso perShalimov che conclude con un tiro fuorimisura. 
23* Combinazione Carrera-Dì Canio-Marocchi tiro forte, alto. 
37* Replica del 'tridente' foggiano: Baiano-Rambaudi- Signori, 
tiro parato da Tacconi. 
47! Kohler landa Reuter sulla destra, i difensori del Foggia chie
dono inutilmente il fuorigioco, ma l'azione prosegue e sul cross 
del tedesco lo smarcatissimo Schillaci mette in rete di testa il pun
to decisivo. 
SS' Pericoloso tiro dìShalimov, Baiano esulta traiettoria e devia 
fuori involontariamente. 
71 ' Punizione di Shalimov, tacconi sventa in tuffò. 
76' Baggio potrebbe raddoppiare ma perde l'attimo buono. 
87* Cross di Petrescu intercettato da Julia Cesar (a un metro e 
mezzo) con un braccio in area: il Foggia chiede ancora il rigore. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCISCO XUCCHINI 

••BARI. Il massimo con 11 mi
nimo sforzo; un gol, altri due 
punti. Juve prima in classifica 
a braccetto col Milan. Giovan
ni Trapattoni non poteva fe
steggiare meglio le sue 500 
panchine: la sua famosa filo
sofia applicata senza tradi
menti in 17 lunghi anni di suc
cessi ha ricevuto anche Ieri un 
altro attestato di validità. Fog
gia brillante ma poco concre
to, Juve senza tanti squilli ma 
estremamente efficace. 

Ma nella festa del Trap, con
sumata in un pomeriggio ven
toso- e . indolente, , ce stata 
un'altra festa: forse, più una 
vendetta che una festa, o più 
una rivincita che una vendetta. 
È stata quella che Schillaci, di 
nuovo match-winner dopo 
tempo immemorabile, non 
spettacolare ma stavolta alme
no decisivo, si è preso su Zde-
nek Zeman. l'uomo che «oso» 
buttarlo fuori squadra quando 
Totò a Messina era una specie 
di intoccabile. Oggi 11 sempre 
discusso centravanti juventino 
non è più un intoccabile, anzi, 
ma quel ricordo e la sensazio
ne che il tecnico boemo in 
tempi lontani l'avesse in qual
che modo voluto punire, sotto 
sotto, bruciavano ancora. 
< Uno a zero firmato Totò: la 

Juve ringrazia e porta a casa, 
per dare spettacolo ci sarà 
tempo, e poi in fondo questo 

Foggia appena sette giorni pri
ma aveva bloccato l'Inter a 
San Siro. Punti buoni: i bianco
neri li hanno messi assieme 
badando al sodo, primo tem
po di •controllo », giusto dar 
modo di sfogarsi a un avversa
rio galvanizzato ed esuberan
te, ripresa con gol in avvio e 
successiva «amministrazione-. 
Più in generale, tra Juventus e 
Foggia la differenza è slata di 
classe: fra chi ha messo in mo
stra schemi di gioco collaudati 
e risaputi pagando però l'ine
sperienza e chi, dall'altra par
te" ha fritto capire che non Kit- : 
to è ancora a posto o a punto 
(Baggio) ma che i singoli 
campioni prima o poi fanno 
sempre la differenza in partite 
di questo tipo. Niente di nuovo 
sotto il sole. 

Il Foggia è partito bene, forte 
di una saggia disposizione di 
uomini e schemi, che premia 
la fantasia del «tridente- Ram-
baudi-Baiano-Signori. Quel tri
dente che l'anno scorso mise a 
soqquadro la serie B, subito a 
segno nel debutto con l'uomo 
che a Napoli chiamavano • 
Baianito», ieri forse per la pri
ma volta ha cozzato con un 
muro troppo alto da scavalca
re: troppo forte la Juve in dife
sa, e dove non arrivavano Tac
coni e compagnia ci ha pensa
to il buon Lanese. negando un 
rigore alla causa pugliese 

• I PARMA. Gol d'autore per 
la prima vittoria stagionale del 
Parma. Lorenzo Mlnotti, Ubero 
di grande avvenire nonché 
giornalista per hobby, ha ap
posto sua firma sul successo 
della squadra di Scala con un 
colpo di testa che ha bruciato 
mezz'ora di speranze baresi. 

Quello visto ieri sul terreno 
del rinnovato Tardini è stato 
un Parma spregiudicato e ric
co di iniziativa che riesce e 
proporre pari pari schemi e 
movimenti della passata sta
gione. Nevio Scala con la ritua
le dose di modestia lo defini
sce un gioco senza fronzoli ma 
efficace. In realtà la sua squa
dra disegna manovre veloci e a 
tratti spettacolari che ieri han

no intontito il Bari e divertilo i 
20 mila spettatori. 

La difesa gialloblu è sempre 
pronta ad attuare la tattica del 
fuorigioco, il centrocampo a 
stantuffo è capace di far pres
sing e di bruciare sul tempo 
ogni iniziativa avversaria. Effi
caci le percussioni sulle fasce 
con Di Chiara e Grun mentre 
l'attacco con Melli e Agostini 
(poi Brolin) finalizza la gran 
mole di lavoro svolto. Insom
ma la macchina di Scala ritoc
cata con gli innesti di Di Chiara 
e Agostini riesce a proporsi già 
su ottimi livelli. 

L'allenatore veneto sembra 
aver sistemato anche la delica
ta vicenda dei tre attaccanti 

FOGGIA-JUVENTUS 

Roberto Barolo, Ieri per II fantasista bianconero una giornata incolore. In 
alto, Schillaci con un colpo di testa sigla il gol della vittoria juventina 

quando si stava sullo zero a ze
ro. Zeman, ultimo romantico 
della zona pura, aveva schiera
to la sua difesa col libero in li
nea, ma confidando forse trop
po nelle possibilità del suo 
modesto «Baresi-, il 27ennc 
Angelo Consagra, o nelle doti 
di sentinella del generoso Sal
vatore Matrccano, catapultato 
in serie A a 21 anni dopo aver 
sbarcato il lunario alla Turris. 
Sono bastate in fondo un paio 
di terribili disattenzioni: fallita 
la prima occasione, la Juve 
non Ha concesso un clamoro-
so'Bls grazie pure alla collabo
razione del piccolo portiere 
Francesco Mancini, che ha la
scialo la porta completamente 
vuota facilitando di parecchio 
il compito di Schillaci. Ma di 
questo Foggia resta ben im
presso quel effervescente gio
co d'assieme, che gli Inseri
menti del solido romeno Petre
scu e del nazionale russo Sha
limov hanno valorizzalo a do
vere. Quando arriverà anche 
Kotyvanov, magari al posto di 
Picasso, altre buone sorprese 
non dovrebbero tardare: intan
to ieri si è visto, purtroppo per 
poco, un altro giovanotto inte
ressante, Alessandro Porro di 
Macerata, città non più rappre
sentata in serie A dai tempi di 
Pagliari l e 2. 

La Juventus ha avuto come 
sempre nella difesa II suo pun

to di forza: Julio Cesar e Kohler 
sono fortissimi, Carrera miglio
ra di molto e compensa l'ap
pannamento progressivo di De 
Agostini. A centrocampo Reu
ter si è fatto apprezzare mal
grado la discreta opposizione 
di Barone, Marocchl è risultato 
sufficiente e Baggio ha di nuo
vo deluso, mentre Di Canio 
sembra rinfrancato dalla fidu
cia che su di lui ripone Trapat
toni. Quando Di Canio è usci
to, tipico avvicendamento tra-
pattoniano in situazione di 
vantaggio, è entrato un terzino, 
Galla, e successivamente 
(Alessio per Schillaci) Baggio 
si e ritrovato ad agire addirittu
ra da prima punta. Sempre 
con esiti poco brillanti: al servi
zio della squadra, Baggio non 
risulta più brillante come una 
volta. Lui forse non capisce ma 
(per ora) si adegua. Conclu
dendo l'esame-Juve: in attac
co Casiraghi si è preso una 
giornata di mezzo riposo dopo 
le torte, il matrimonio e i tanti 
gol; Schillaci ha segnato sal
vando la sua prestazione, fino 
a quel momento quasi falli
mentare. Consumata la rivinci
ta con Zeman, anche Trapat
toni poteva sorridere: la sua fe
sta sarà stata facilitata dagli 
eventi (campo neutro, Lane-
se), ma quelle leggendarie 
•500 volte» hanno ricevuto gli 
onori del caso. 

1 MANCINI 
2PETRESCU 
3CODISPOTI 
4 PICASSO 

5.5 
6 
6 
5 

PORRO 73' 
5 MATRECANO 
6CONSAGRA 
7 RAMBAUDI 
6 SHALIMOV 
f> BAIANO 

10BARONE 
11 SIGNORI 

5.5 
5.5 

6 
7 
6 
6 

5.5 
12 ROSIN 
13 NAPOLI 
14 GRANDINI 
16MUSUMECI 

L'arbitro 

0-1 
MARCATORI: 47' Schillaci 

ARBITRO: Lanese 5.5 
NOTE: Angoli 5-5. Pomerig
gio caldo e ventoso, terreno 
In perfette condizioni; am
moniti Balano, Baggio, Pe
trescu, De Agostini, Maroc

chl, Julio Cesar, Picasso. 

1 TACCONI 
2CARRERA 
3 DE AGOSTINI 
4REUTER 
SKOHLER 
6 JULIO CESAR 
7 DI CANIO 

GALIA50' 
• MAROCCHI 
9 SCHILLACI 

6 
6.5 
5.5 
6.5 
7.5 

7 
6 
6 
6 
6 

ALESSIO 70' 
10 BAGGIO 
11 CASIRAGHI 

5 
5.5 

12MARCHIORO 
13LUPPI 
16CORINI 

3 
KotJer 7,5: Il migliori:, insu-

iwrabile per Baiano, ca
pace di arrivare anche al 
Uro e lanciare Reuter nel
l'azione del gol. Un'altra 
prova eccellente. 

Julio Cesar 7: tesarne a 
Kohler costituisce in que
sto momento u vx coppia 
centrale non latamente 
superabile. Ieri >i 6 mosso 
con grande eleganza e 
precisione, senza buttare 
\ia un pallone. 

Shalimov 7: Forse saia lui il 
primo sovietico a •sfon
dare» in Italia, anche se e 
presto per dirlo. Si tratta 
eli un centrocampi»!i dut
tile, un Alejnitov più velo
ce, che nella sia /tona di 
campo ha prwalso su 
Marocchl. 

Reuter 6,5: Cresce di valore 
partita dopo partiti! e il 
suo vigore atletico aiuta 
un altro po'la compattez
za della retroguardia 
bianconera. Sua il cross 
vincente per Schillac i. 

Carrera 6,5: Unico giocato
ri; italiano fra i «top» di 
giornata. A Bari, nello sta
dio che lo ha la ici.i o, ha 
fornito la più conviri ;ente 
prova in maglia luvrntina, 
controllando a dovere il 
velocissimo Signori 

M 
Baggio 5: La sua presenza 

ieri non 6 stala indispen
sabile, anzi. Olire a fallire 
un paio di b-jone occa
sioni gol, è se nbralo sva
gato, distratto, poco co
struttivo in tutt i sensi 

Picasso 5: Non ,i caso fron
teggiava il «putto» bianco
nero, i due si sono quasi 
estraniati dal gioco. Ha 
inutilmente tentato di «di
segnare» lanci interessan
ti per i compagni. Tardi
vamente rimpiazzato. 

De Agostini: Note dolenti 
per il numero 3 della Ju
ve, dall'anno scorso in 
evidente declino dopo 
una vita a spremere sudo
re. Rambaudi l'ha messo 
in difficoltà nel primo 
tempo. 

Consagra 5,5: Per la sua 
«zona pura» Zeman si è 
affidalo all'ex giocatóre 

. della Triestina, un l.po 
che non ci pare il massi
mo della sicurezza in un 
ruolo tanto imi «rtante. 

Casiraghi 5,5: Dopo la «pe
stata» subita da Mareggi-
ni, il matrimonio, il gol in 
Coppa Italia si è preso 
una domenica di semi-ri
poso. Prese le prime bot
te, ha girato più al largo 
del solito dalla zona-gol. 

Lantse: 5,5. Ha ammonito 7 
giocatori, francamente troppi 
per il tipo di partita. Lui dirà 
che ha applicato il regolamen
to «alla» Casarin, noi gli rinfac
ciamo una maggiore elasticità 
e un minore ossequio verso i 
«co/isigli». In più, ha negato un 
evidente rigore per il Foggia. 
Dalla tribuna gli hanno dato 
del «mafioso» per tutta la parti
ta. Ovvio che non è cosi ma il 
fischietto de di Messina ha fini
to per penalizzare il «povero» 
Foggia. 

Per il mister «Signora» bella a metà 

Il Trap ammette 
«fl pari ci stava» 
• • BARI. Che cinica la Juve 
del Trapl Lascia sfogare la 
banda di Zeman per tutto 11 
primo tempo, ed appena' trova 
un misero'gottctto si rinchiude 
tutta in difesa, sostituisce Schil
laci e Di Canio con Galia ed 
Alessio e non si fa più vedere 
in avanti. 

•La Juve ha disputato un'ot
tima partita - dice 11 Trap - cer
to non siamo già al massimo, 
dobbiamo ancora crescere ma 
per ora non posso proprio la
mentarmi». 

Non è stata pero una Juve 
troppo catenacciara? 

•Non credo. Nel primo tem
po la mia squadra ha avuto 
molte occasioni per segnare, 
potevamo addirittura dilagare, 
nella ripresa invece dopo il gol 
di Schillaci il Foggia si è reso 
molto pericoloso, ha sfiorato 
più volte il pareggio e penso 
che alla fine un pareggio sa
rebbe slato pili giusto» 

Zeman ha detto che il gol di 

Schillaci era nettamente irre
golare, lei che ne pensa? 

«Non ho visto alcuna irrego
larità del miei giocatori - ri
sponde acnora Trapattoni -
ma per essere più sicuri meglio 
guardare la moviola». 

Nello stadio che l'ha incoro
nato capocannoniere ai Mon
diali Schillaci ha ritrovato il gol 
e il sorriso. 

«Evidentemente Bari mi por
ta fortuna - dice Schillaci - . É 
stato un gol molto importante, 
ma anche molto voluto, realiz
zato nella stessa porta nella 
quale segnai con l'Italia nella 
finalina del mondiale. Penso 
che il risultato sia giusto. La Ju
ventus ha attaccato dall'inizio 
alla fine, potevamo segnare al
tri gol ma anche cosi va bene. 
Mi place molto il gioco di que
st'anno della Juventus, mi offre 
molte occasioni per segnare, e 
senza la sfortuna che mi perse
guita dall'inizio del campiona
to sarei potuto esseri? già capo
cannoniere». 

Zeman assolve i suoi, ma recrimina 

«Ha segnato 
il guardalinee» 
•Ti BARI. «Schillaci? No, non è 
stato lui a punirci. Il gol della 
Juventus lo ha realizzato il 
guardalinee. È incredibili», c'e
rano tre giocatori bianconeri in 
fuorigioco di almeno ciique 
metri <• il guardalinee non ha 
segnalato l'irregolarità» Ze
man non riesce proprio a dige
rire la sconfitta contro la Juve. 
«Ai miei ragazzi - continua Ze
man - non posso proprio rim
proverare nulla, hanno lottato 
con grande impegno e ileter-
minazione per tutti i novanta 
minuti e se abbiamo perso 
non è certo per colpa loro Ab
biamo sempre messo in diffi
coltà la Juve, ma ciò non e ba
stato ad ottenere neiinclic un 
pareggio. Oltre al gol di .Schil
laci. regalato dal guardalinee, 
recrimino anche per un rigore 
che Lanese non ci ha conces
so, proprio all'inizio. Chissà 
come -sarebbe andata a finire 
se l'arbitro ci avesse accordato 
quel rigore per fallo su [Sala
no...». 

Molto amareggiato .indio il 
rumeno del Foggia, Dan Petre

scu: «Abbiamo disputato una 
bellissima partita - ha com
mentato a fine gara - dispiace 
molto perdere in questo mo
do, il rigore su Baiano era indi
scutibile, e poi proprio allo 
scadere Julio Cesar ha stoppa
to in arca con le mani un mio 
cross, se non « rigore que
sto...». 

Beppe Signori ancora non si 
dà pace per quella sconfitta. 
«Già il pareggio e i. indava stret
to ed ora elevo commentare 
addirittura una sconfitta. Pen
so che tutta la partita sia stala 
condizionata dal rigore che 
l'arbitro non ci Ila concesso al
l'inizio. Non so come l'arbitro 
non abbiamo potuto vedere 
un fallo cosi evidente. Per il re
sto e stata proprio una bella 
gara, abbiamo alfrontato la Ju
ventus a viso aperto, senza al
cun timore. Anche dopo il gol 
di Schillaci non ci siamo de
moralizzati, abbiamo conti
nuato ad attaccare' ma non sia
mo riusciti a segnare solo per 
la sfortuna, non per demeriti 
nostri». • M.C. 

Agevole affermazione degli emiliani, sempre padroni del gioco. Decide Minotti. ma i gialloblu hanno sciupato molto 
Deludente prestazione dei baresi, troppo dipendenti dagli estri di «mister 30 miliardi» ieri annullato da Zoratto 

Questa volta Salvemini ha latto... Splatt 
PARMA-BARI 

1TAFFAREL 
2NAVA 
3 DI CHIARA 
4 MINOTTI 
5APOLLONI 
6 GRUN 
7 MELLI 
8ZORATTO 
90SIO 

10CUOGHI 
PULGA 

11 AGOSTINI 

6 
6 
7 
7 

6.5 
7 

6.5 
7 

6.5 
6 

6.5 
6 

BROLIN 82' 
«BALLOTTA 
15CATANESE 
16BENARRIV0 

1-0 
MARCATORI: 32' Mlnotti 

ARBITRO: Nicchi 6 
NOTE: Angoli 11-5 per II 
Parma. Spettatori paganti 
2.343 per un incasso di lire 
72.914.000, abbonati 17.011 
per un rateo di lire 
679.914.000. Ammoniti Na-
va, Terracenere, Manchet
ti, l.oseto Caccia. In tribuna 

Cesare Maldlnl. 

DAL NOSTRO INVIATO 

1 BIATO 
2LOSETO 
3MANIGHETTI 

CACCIA 62' 
4TERRACENERE 
5CALCATERRA 
6PROGNA 
7PARENTE 

6 
5.5 

5 
6 
6 
6 
6 
5 

CUCCHI 71' 
8FORTUNATO 
SFARINA 

10PLATT 
11JOAO PAULO 

6 
6 
5 

6.5 
l i ! ALBERGA 
13MACOPPI 
10 SODA 

che domenicalmente sono in 
lizza per due soli posti. Agosti
ni, Brolin e Melli non potranno 
mai giocare assieme in una 
prima linea che ha già in Osio 
un inamovibile centravanti di 
manovra. Scala ha parlato 
chiaro ai Ire contendenti, pre
gandoli di non azzardarsi mai 
a far polemiche per l'eventuale 
esclusione, assicurando che 
nel corso della lunga stagione 
(ci sono anche Impegni in 
Coppa Italia e Uefa) ognuno 
avrà modo di giocare e di tro
vare gol e soddisfazioni. Ieri ha 
mandato in campo dall'inizio 
Melli e Agostini. Brolin se n'è 

WALTBR QUAONBLI 

stato tranquillo in panchina 
per tre quarti di partita. Alla fi
ne non ha accennato alla ben
ché minima polemica. Scala 
deve aver vinto anche questa 
•battaglia». 

Deludente il Bari di Salvemi
ni. La squadra gira a scarta
mento ridotto. Attende, anzi 
invoca invenzioni e accelera
zioni di Pia», che ieri non sono 
venule. L'inglese, lento e abuli
co, ha trotterellato per 90 mi
nuti senza proporre mai cose 
che non fossero scolastiche e 
prevedibili. 

Mister 30 miliardi è stalo sur
classato da Daniele Zoratto, 

ventiDovcnne figlio di emigrali, 
che nel calcio ha fatto per 10 
anni ina sempre con dignità il 
•gremirlo». Bene, Ieri al Tardini 
Zoralo ha recitato il ruolo di 
consumato fuoriclasse, contra
stando e mandando in avanti 
pallimi preziosi. Di fronte a lui 
un Hatt pietrificato che s'è li
mitato a qualche innnocuo 
tocco nella zona centrale del 
camjK>. Assente Pia» la squa
dra «ancoressa ha cercato di 
arrai iglarsi con isolate iniziati
ve di Fortunato e col gran mo
vimento di Joao Paulo che pe
rò non hanno sortilo effetti ap
prezzabili 

È vero che il brasiliano all'i
nizio di partita s'è trovato a tu 
per tu con Taffarel, sciupando 
banalmente l'occasione con 
un Uro lento e centrale, ma è 
vero anche che il Parma, oltre 
al gol di Minotti ha imbastito 
almeno una dozzina d'azioni, 
sempre di pregevole fattura, 
che hanno fatto gridare al gol. 

Insomma al Tardini s'è visto 
un Parma già in palla che pun
ta a recitare un ruolo di primo 
piano anche in questo torneo. 
Il Bari invece è da rivedere e da 
aggiustare. 

Le azioni più importanti del
la partita sono tutte di marca 
gialloblu. Spcndido il gol a) 
32': punizione di Cuoghi dalla 

Nevio Scala, 
tecnico 
del Parma 
A sinistra, 
Pian 
contrastato 
da un 
avversario 

tre quarti campo. La palla 
spiove in area, dalle retrovie 
arriva come un fulmine Minotti 
che di testa sorprende rutti e 
realizza. «È una manovra che 
proviamo spesso in allena
mento» spiega il libero-capita
no. I padroni di casa vanno vi
cini al raddoppio al 60' con 
Melli che, solo davanti a Biato, 
non trova la giusta coordina
zione e tira alto. Al 66' lo stesso 
attaccante lancia lungo per 
Osio che entra in area e obbli
ga il portiere barese ad un 
grande intervento che salva la 
rete. 

Sufliciente l'arbitro Nicchi. 
Ha corso e ammonito molto. 
Come pretende Casarin. 

Ma Scala 
brontola: «Ho 
visto ancora 
troppi errori» 

•al PARMA. «Tre punti dopo 
due gare sono un bilancio più 
che positivo». Nevio Scala ci 
tiene a sottolineare la concre
tezza del Parma ma non na
sconde che dai «suoi» radazzi 
si attende prestazioni rnighon. 
•La difesa ha commesso diver
si errori che rivedremo in .-lelti-
mana; in attacco non si è rac
colto il frutto di tutto .1 movi
mento prodotto. Potevamo 
chiudere prima la partita ma 
non è il caso di recriminare. I 
gol mancati oggi verranno in 
futuro». L'allenatore parmigia
no poi invita a «non creare 
nuovi casi attorno agli attac
canti». 

Alessandro Melli illustra il 
concetto: «Siamo in tu; ii'tac-
canti ria il modulo di Scala 
prevedi; solo due punte ragion 
per cui uno dovrà sempre 'tare 
fuori. Importante è che gli 
esclusi non facciano polemi
che. Come è stato finora'. La 
delusione è venula da Piai, di
feso da Salvemini: «Noi si può 
fare ciffidamento esclu ima
mente su Pia». E poi d an ,ogli 
il temi» di inserirsi. Ai ilici 
chiedo più opportunismo e 
concentrazione, dohbi imo 
evitare igol balordi». C FD. 

Il nuovo «look» 
del Tardini 
piace a tutti 
Ma che fatica... 

•Tal PARMA. Col fiatone grosso 
ì tempi di consegna della nuo
va tnbuna del «Tardini» sono 
stali rispettati. Era stato detto 8 
di settembre, ma finche il vice
prefetto di Parma, Castronovo, 
presidente della commissione 
di Vigilanza alle 12.35 non ha 
firmato il verbale che sanciva 
l'agibilità della nuova struttura 
da cinquemila posti, tutti 
quanti hanno tenuto le dita in
crociate. Il rischio di non di
sputare la partita era grosso. 
L'impegno non-stop degli ope
rai dalle 7 ut sabato alle 14 di 
domenica ha cor sentito a tifo
si e giocatori di ammirare la 
bellezza (e grandezza) della 
nuova tribuna «che - ha detto 
li presidente del Parma, Pedra-
neschi - offre un colpo d'oc
chio notevole». 

Non è finita qui, oggi i lavon 
riprenderanno: si devono ulti
mare le rifiniture in Inbuna ed 
aggiungere, con le strutture tu
bolari, 1.500 posti nelle curve. 
Sui tifosi parola a Scala: -Il 
pubblico di Pam'a è meravi
glioso, un appunto pero lo de
vo fare, certi cori dovrebbero 
sparire». HìFD. 
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SERIE A 
CALCIO 

A destra, l'uruguayano 
della Lazio Ruben 

Sosa infila il portiere 
del Toro Marcheglanl 

e realizza dopo 
un fulmineo 

contropiede la rete che 
vale la prima vittoria 

della squadra romana; 
In basso, un contrasto 

tra il centravanti 
biancazzurro Riedle 

e il difensore granata 
Annonl 

I granata pieni di acciacchi e con Casagrande e EJresciani fuori forma 
si fanno castigare in contropiede dal velocissimo attaccante uruguagio 
Ottima partita della squadra di Zoff, ordinata e sicura in difesa 
Ma Mondonico ha qualche colpa: Venturin libero non ha convinto 

TORINO-LAZIO 
1 MARCHEGIANI 

• 28RUNO 
"' 3ANNONI 

6 
5 

5,5 
SORDO 75' 

«FUSI 
S BENEDETTI 
6 MUSSI 
7 SCIFO 
«LENTINI 
SI BRESCIANI 

10 VENTURIN 
11 CASAGRANDE 

7.5 
7 
6 
7 
6 
5 
5 
4 

12 DI FUSCO 
13COIS 
14CARILLO 
16SENIQAGLIA 

0-1 
MARCATORI: 71'Sosa 

ARBITRO: Baldas 7 
NOTE: Angoli 7-0 per il Tori
no. Ammoniti Marcheglanl, 
Melchior!, Annonl, Bene
detti e Tolla. Spettatori pa
ganti 7.764 per un incasso 
di 222 milioni 322mlla lire. 
Abbonati 25.756 per una 
quota di 575 milioni 536mlla 

lire. 

f» 

1 FIORI 
2CORINO 
3 BACCI 
4PIN 
5GREGUCCI 
6SOLDÀ 
7 MARCHEGIANI 

6.5 
6.5 
6.5 

6 
6 
6 
6 

MELCHIORI34' 
8TOLLA 
9 RIEDLE 

10SCLOSA 
11 RUBEN SOSA 

6.5 
6 

6.5 
7 

12BORSI 
13LAMPUGNANI 
14BERGA 
16 NERI 

Ruben Sosa mata il Toro 

Scilo Vero leader, giocale di 
disse e corsa continua. 
Chiude, imposta, conclu
de, il Toro si comete con 
un acquisto azzeccassi
mo. 

Fasi. Grandioso. È l'uomo 
oMinque. tampona lutto 
quello che può, si fa vale
re anche nell'impostmio-
nc. Dovrebbero largii un 
monumento. 

Benedetti. Unasicuico'.n. In 
piena forma, svetta su tut
ti i palloni e anticipa rego
larmente Riedle. 

Doli. Entra tardi in partita, 
ma fa cose detennmunti, 
come nell'azione del (jol. 
Ottimo il suo allungti in 
piogressione, notevole il 
ritmo, cresciuto alla di
stanza. É giocatore d; no
tevole quantità e qualità, 
nel nostro campionato si 
farà senz'altro valere. 

Ruben Sosa. Giornata dii in
corniciare. Gli fanno il 
piacere di opporgli un 
Bruno sfuocato, e ne ap
profitta facendo quello 
che vuole e metile ndosi il 
gol che lui stesso si era 
costruito. 

Casagrande. Molle, lento e 
inutile, non ha pratica
mente visto la palla. In 
condizioni inaccettabili 
per scendere in campo. 
Non gli è nemmeno servi
ta l'espcuenza. 

Bresciani. Un solo guizzo 
vincente, poi Conno l'ha 
annullato Ser za partner, 
si è perso nella difesa la
ziale, nonostante alcune 
coraggiose iniziative iso
late. 

Bruno. Una partitacela, 
sempre scavalcato da So
sa e mai lucido nelle 
proiezioni offensive. Ha 
anche nschiato l'espul
sione con il solito inter
vento killer. 

Venturin. L'ombra del gio
catore sicuro a mmiralo in 
precampionati >. Spaesa
to e lento nelli; chiusure, 
non ha mai convinto. E 
chiaro che non ha ancora 
assimilato la mentalità 
del libero. 

Annonl. Non pei colpa sua 
ha girato a vuoto e si è 
proposto sempre fuori 
misura. Certo non è un 
fulmine di guerra quanto 
a tecnica, ma è stato 
schierato in ur. molo sba
gliato. 

L'arbitro 

: 7. Non ha da rimpro
verarsi nulla, nemmeno il rigo
re non concesso al Torino. Il 
mani di Soldà era senz'altro in
volontario, a meno che il libe
ro non abbia magici poteri di 
simulazione. Il direttore di gara 
non ha sbagliato praticamente 
nulla, mostrando polso nelle 
decisioni ma anche lasciando 
giocare il più possibile e non 
abboccando alle numerose ri
chieste ingiuste di falli. E il gol 
annullato al Torino, non si può 
nemmeno definirlo tale: era 
stalo già fischiato un fallo a fa
vore della Lazio e il gioco era 
fermo. I granata, d'altronde, 
non hanno nemmeno prote
stato. 

Microfilm 
12' bella azione del laziale Sosa che. superati Venturin e Lentlni, 
centra basso favorendo Riedle che tira in porta. Marchegiani rie
sce a salvarsi miracolosamente. 
32'Scilo con grande eleganza avanza e crossa, Bresciani colpisce 
di testa, ma il portiere Fiori riesce a neutralizzare. 
39' Venturin scende verso il fondo e dal limite lascia partire un ti
ro con palla che finisce alta. 
3 7'Scìfo si fa sotto e lascia partire un rasoterra àia Fiori non si la
scia sorprendere. 
38' azione diSclosa con cross finale; raccoglie Riedle che colpi
sce di testa spedendo, però, fuori bersaglio. 
52' Lentinia Casagrande, tiro fiacco del brasiliano. 
57* Riedle tira un bolide dal limite, e Marchegiani respinge con 
difficoltà. 
67' fuga di Doli con tiro che passa radente il palo. 
71* la Lazio passa in vantaggio: Sosa serve ad hoc il compagno 
Doli che gli restituisce subito la palla e tiro rasoterra dell'uni-
guayano con palla che centra il bersaglio. 
90' occasionissima per Casagrande che buca banalmente la pal
la del pari su cross di Venturin. 

MARCO D I CARLI 

• i TORINO. Esordio casalin
go tra le lacrime per il Toro 
ambizioso. La Lazio, che al
meno le proprie ambizioni le 
ha tenute (anche forzatamen
te) più nascoste, vince con 
pieno merito, anche se i grana
ta nel finale hanno reclamato 
per un sospetto mani in area di 
Soldà su una fucilata di Scilo. Il 
Toro ha sbagliato quasi tutto, 
un po' per la carente condizio
ne di parecchi suoi uomini, un 
po' per la discutibile interpre
tazione tattica della partila e 
anche per una buona dose di 
sfortuna, non tanto dovuta a 
episodi di gioco, quanto alla 
situazione generale dell'infer
meria granata. Infatti, oltre a 

Cravero, Policano e Martin 
Vazquez. tre pedine fonda
mentali ieri assenti, i granata 
hanno anche regalato Brescia
ni, Casagrande e Lentini, i pri
mi due autentici cadaveri in 
campo, il terzo attivo e volon
teroso nonostante la pubalgia, 
ma al 50% della condizione. 

Zoff, d'altra parte, aveva an
che lui i suoi bravi problemi, 
con l'assenza di Stroppa. Ber-
godi e Sergio, ed e slato co
stretto a ricorrere ancora al 
giovane Corino che per sua 
fortuna aveva di fronte l'ecto
plasma di Bresciani. Il tecnico 
biancazzurro ria comunque il 
grande merito, a differenza del 
suo dirimpcttaio, di aver dispo-

Tengono bene il campo i marchigiani, che portano a casa senza troppa fatica il punto voluto 
I neroazzurri mai pericolosi e traballanti in difesa pareggiano con un «numero» di Perrone 

Boccata d'ossìgeno per De Sisti 
ATALANTA-ASCOLI 

1FERRON 
2MINAUDO 
3PASCIULLO 
4BORDIN 
5PORRINI 
6 SOTTILI 
7PERRONE 
8STROMBERG 

DEPATRÉ76' 
9CARECA 

ORLANDINI76' 
10NICOLINI 
11CANIGGIA 

6 
65 
6.5 
6.5 
5.5 

5 
7 
7 

sv 
5.5 
sv 
6.5 
5.5 

12 RAMON 
13VALENTINI 
15 CLEMENTI 

1-1 
MARCATORI: 50' Pergoliz-

zi. 64' Perrone 
ARBITRO: Felicani di Bclo-

gna6 
NOTE: angoli 13-2 per l'Ata-
lanta. Ammoniti: Plerleoni, 
Marcato e Cavaliere. S p e t 
tori 3126 paganti, più 9076 
abbonati per un incasso 
complessivo di lire 

377.445.000. 

1 LORIERI 
2ALOISI 
3PERGOI.IZZI 
4PIERLEONI 
5 BENETTI 
6MARCATO 
7 CAVALIERE 
8TROGLIO 

MANCINI 76' 
9GI0RDAN0 

10VERVOORT 
11 BIERHOFF 

SPINELLI 76' 

6 
6.5 

6 
6.5 
6.5 

6 
5.5 
5.5 
sv 
6 
6 
5 

sv 
12 BOCCHINO 
14MEN0LASCINA 
15 ZAINI Perrone semina In slalom la difesa dell'Ascoli, r sigla il pari per l'Atalanta 

GIAN FKUCK RICRPUTI 

H i MONZA. Come si suol dire, 
un punto ciascuno che alla fi
ne non scontenta nessuno. 
Non certo l'Ascoli, che pure 
per un quarto d'ora ha cullato 
il sogno del colpaccio. E nem
meno l'Atalanta, che solo gra
zie a un'autentica «perla» di 
Perrone è riuscita nell'esilio di 
Monza (il Comunale sarà 
pronto solo tra 15 giorni per la 
partita con la Juventus) a ri
mettere in binario una partita 
che si era messa su una brutta 
china. Certo, aldi là del risulta
to, chi ha più molivi di soddi
sfazione è senza dubbio De Si-
sti, il cui Ascoli, pur senza mo
strare nulla di eccezionale, ha 

tenuto il campo più che digni
tosamente smentendo il ruolo 
di vittima designata. Ciò grazie 
anche, a dire il vero, a un'Ala-
lanta ancora assai lontana dai 
livelli del passato e dalle aspet
tative generali. Hanno attacca
to di più i nerazzurri, come di
mostrano i 13 angoli battuti, 
ma al di là del gol di Perrone 
solo una volta Lorieri è stato 
chiamato seriamente in causa, 
a dimostrazione che qualcosa 
davvero nella manovra neraz
zurra non va. Non va in attac
co, dove Caniggia ha pastic
ciato per tutto l'incontro ac
canto a un Bianchezi del tutto 

evanescente. Cosi come tra
balla maledettamente la cop
pia centrale difensiva Porrini-
Sottili, con danni limitati solo 
per la legnosità del grezzo Bie-
rhoff. Altra preoccupazione 
quella per Stromberg, che pure 
non ha giocato male ma a rit
mi che pongono seri dubbi sul
la possibilità di un suo pieno 
recupero atletico. 

Il primo tempo della partita 
non ha riservato grosse emo
zioni. Ritmo piuttosto blando, 
qualche incursione di Pasciul-
lo a tenere in allarme la difesa 
ascolana, ma pochissime pal
le-gol. la migliore delle quali 
capitata quasi allo scadere 
proprio ai bianconeri, con Bic-

rhoff incapace di girare degna
mente a rete di testa un bel 
cross di Pierleoni. La parte mi
gliore si è vista dunque all'ini
zio di ripresa, quando l'Ascoli 
al 5' e andato in vantaggio. 
Cross basso dalla destra di 
Vervoorl, pauroso vuoto dei 
centrali atalantini e libero Per-
golizzi di mettere comoda
mente in rete. L'Atalanta ha 
reagito prontamente, e all'I 1 si 
e resa pericolosa con una pu
nizione rasoterra di Bianchezi 
su cui Lorieri si e disteso met
tendo in angolo. Il pareggio è 
arrivato al 19', ed è stato un gol 
davvero fantastico, fin troppo 
bello per la mediocrità della 
partita. Perrone ha dialogato 

con Stromberg e Caniggia, 6 
poi partito saltando tre-quat-
tro-ciique difensori come fos
sero paletti di uno slalom per 
poi infilare Lorieri in uscita. 
Dawi-ro da applausi. La partita 
e Imita praticamente qui: l'Ata
lanta ha dimostrato di non 
avere più né birra né idee per 
cercare di vincere, e l'Ascoli si 
è sa igiamenic onentato su 
una t ittica guardinga e un po
chine ostruzionistica. Quanto 
bastala per conquistare senza 
alianti il punto che si prefigge
va E ie le preoccupazioni per 
il luturo in De Sisti rimangono 
intatti, da stasere le nubi si ad
densano sempre di più anche 
inlon.odll'Atalanta. 

sto in campo una squadra logi
ca e ben arroccata dietro, con 
Corino su Bresciani, Gregucci 
in vacanza su Casagrande e 
Bacci sul temuto Lentini. Zoff 
ha poi anche perso dopo mez
z'ora Marchegiani, addetto al 
controllo di Solfo e ha dovuto 
ricorrere a un'altra soluzione 
di emergenza, sostituendolo 
con Melchior!. Ciò nonostante, 
la Lazio non si è scomposta, 
ha sempre cercato il contro
piede abbinato con i velocissi
mi Sosa e Riedle, è andata vici
no al gol più volte del Torino e 
ha piazzato il colpaccio al mo
mento giusto. 

Probabilmente, vista la pes
sima giornata generale, in cui 
il solo Scifo ha cercato con 
profitto di impostare il gioco e 
Fusi é stato encomiabile nel 
tamponare tutte le falle, il Toro 
avrebbe fatto bene ad accon
tentarsi di un pareggio più che 
salutare. Invece i granata, pur 
avvisati da alcune puntate insi
diose dei biancocelesti, hanno 
avuto la presunzione di crede
re alla vittoria fino in fondo. E 
qui va chiamato in causa Mon
donico, il solito tecnico attento 
e non certo povero di idee. Ha 
invece inspiegabilmente schie
rato Venturin da libero, che è 
apparso spaesato, mentre sa
rebbe stato tatticamente più 
utile al centrocampo dove Sci
fo aveva bisogno di partner al
l'altezza e ha mantenuto In 
campo fino alla fine Casagran
de che faceva quasi tenerezza 
quando il pallone passava dal
le sue parti, mai una volta ag
ganciato con profitto. È ovvio 
che anche Bresciani, in condi
zioni fisiche precarie, in quan
to reduce da una lunga assen

za, ha risentito della mancan
za di un punto di riferimento a 
ha girato a vuoto per quasi tut
to il match. Anche la scelta di 
Annoni ha destato perplessità, 
perché 11 difensore si è caccia
to in una posizione centrale 
ibrida, senza alcun costrutto 
per la manovra. Se si aggiunge 
che Mussi non è nemmeno 
lontano parente di Policano e 
che Bruno ha vissuto una delle 
sue giornate peggiori, regolar
mente scavalcato da Sosa, si 
capisce come il Torino, a parte 
qualche guizzo felice di Lenti
ni, non ha mai liberato il pro
prio gioco sulle fasce e quindi 
è andato sempre a cozzare 
centralmente contro la difesa 
romana. 

La Lazio ha cominciato al 
piccolo trotto, poi si è convinta 
strada facendo che i granata 
erano incapaci di cambiare rit
mo alla partita, e cosi ha cer
cato di spostare il gioco più 
avanti. Il Torino aveva vacillato 
paurosamente anche prima di 
subire il gol, ma Fusi aveva 
sempre rimediato alla grande 
a tutte le situazioni scabrose. 
Poi, quando la difesa granata e 
stata tagliata fuori all'ennesi
mo contrattacco (l'azione suc
cessiva a quella del rigore re-, 
clamato), è stato un giochetto 
per Sosa liberare Doli, per ri
trovarsi j l pallone in area e bat
tere con un secco rasoterra 
Marchegiani. Erano 34 anni 
che i biancazzurri non vince
vano a Torino contro i granata. 
Zoff, dunque, è come il vino, 
invecchiando migliora. Lo di
mostra lo zero a zero della sua 
Lazio nella stagione scorsa al 
•Delle Alpi». 

Borsano 
«Ci ha punito 
la nostra 
dabbenaggine» 
§ • TC RINO. Borsani>S< ifo, 
ecco l'asse della sincerità «Ci 
vuole p iù umiltà - dice il presi
dente iiranata - bisogna tr.irre 
immediati insegnamenti da 
questa sconfitta. La nostra 
dabbenaggine ci ha putiti, 
inutile attaccarsi a un Ialiti di 
mani eie io ho visto invo Onta
rio. Mi aspettavo un altro <"sor-
dio. arche dal pubblico, ohe 
certo n on si è sprecato. Ma ra
gazzi comunque vanno elogia
li lo slesso per come hanno 
cercato di vincere, anch'' se 
forse p-oprio questo li ha tr idi-
ti. Se avessimo avuto l'att.i:co 
della Lazio da innestaie sulla 
nostra difesa, non ci sarebbe 
stata partita». Il belga e I JCI t o e 
obiettivo. «La fortuna non t en
tra, e italo il nostro modi > di 
giocare che ci ha penalizzilo. 
Bisogna accettare la sconfitta: 
è meglio essere sottolono aggi 
che più avanti. La Lazio ha me
rito, eia meglio dispost.i in 
campo». Mondonico, invece, 
fa il mhterioso, come gli a< ca
de qu.isi sempre. «Può darsi 
che fossimo disposti male ma 
abbiamo dato il massi no. Mi 
auguro che se non avessimo 
perso, saremmo stati Io stesso 
qui a parlare di squadra messa 
male ir campo...». DM. OC 

Soldà 
«Era marti? 
Scifo stava 
a un metro» 
•••TORINO Zoll è sempre 
uguale. Nasconda benissimo 
la gioia per una vittoria meno 
imprevista di quar.lo si pensas
se, come lascia ad intendere. 
«Rispettiamo il Tonno, ma alla 
resa dei conti abbi, imo giocato 
alla pari per quasi tutta la parti
ta. È stato bravissimo Bacci su 
Lentini, che temevo molto, ma 
tutta la squadra si è mossa be
ne, ragionando e uscendo fuo
ri con autorità dopo i venti mi
nuti iniziali con qualche timo
re. Il rigore e il gol annullato? 
Sono episodi talmente evidenti 
che non meritano commenti. 1 
meriti della Lazio sono supe
riori ai demeriti del Torino. Ma 
per favore, e una fa Isa informa
zione che noi siamo da Uefa. 
Dobbiamo giocare partita do
po partita senza gu drdare trop
po avanti». Soldà, il sospettato 
del fallo da rigore, precisa: 
«Non so nemmeno dove avevo 
le mani in quel m< imento. Sci
fo ha sferrato il tire > all'improv
viso a non più di i in metro da
vanti a me, non l'ho neppure 
visto. D'altronde, ,e lo avessi 
visto, sarebbe stiito più pru
dente coprirmi la faccia e il 
basso ventre, mentre, come di
te voi, avevo le mau alzate». 

CÌM.D.C 

Pari a reti bianche tra squadre che ancora si stanno «cercando» 
Non convince troppo in difesa (a parte Blanc) l'undici di Ranieri 

Due misteri allò specchio 
CREMONESE-NAPOLI 

1RAMPULLA 
2GARZILLI 
3GUALCO 
4FERRARONI 

PICCIONI 34' 
5B0N0MI 
6FAVALLI 
7GIANDEBIAGGI 
8 PEREIRA 
9DEZOTTI 

10MARCOLIN 
11CHIORRI 

6,5 
6 
6 
7 

s.v. 
7 
7 

5,5 
5,5 

6 
5,5 

5 
«VIOLINI 
13MONTORFANO 
15JACOBELLI 
16NÉFFA 

0-0 
ARBITRO: Cesari 7 

NOTE: Angoli 6-4 per la Cre
monese. Ammoniti Corredi
ni, Ferrara, Ferraroni e 
Gualco. Spettatori paganti 
9.293 per un incasso di 174 
milioni 910mlla lire. Taffe
rugli prima della partita con 
intervento della forza pub

blica. 

1 GALLI 
2FIERRARA 
3FRANCINI 
4CRIPPA 
5C0RRADINI 
6 BLANC 
7PJSCEDDU 
8 DE AGOSTINI 
9CARECA 

10ZOLA 
DE NAPOLI 90' 

11 SLENZI 
PADOVANO 46' 

12SHNS0NETTI 
13 TARANTINO 

8 
5 
5 

6,5 
6 

6,5 
5 
6 
6 

7,5 
s.v. 
6,5 

7 

14FILARDI 

CLAUDIO TURATI 

mK CREMONA. Partita inte
ressante e utile per capire 
quale sarà il ruolo di entram
be le compagini nel prossi
mo campionato. Il Napoli del 
dopo-Maradona deve chiari
re, a se stesso e al suo pubbli
co, se sarà ancora una squa
dra orfana dell'argentino o 
se, voltata pagina, riuscirà a 
svolgere un ruolo da prota
gonista. La Cremonese si riaf
faccia per la terza volta in sei 
anni nel massimo campiona
to, e deve ancora definire se 
sarà una perdente meteora o 
se invece nella massima se
rie potrà avere un ruolo di

gnitoso. 
L'andamento dell'incon

tro di oggi non ha chiarito ov
viamente tutti gli interrogati
vi, ma qualche punto fermo 
l'ha messo. Entrambe le con
tendenti hanno evidenziato 
opposti ma stringenti proble
mi. Il Napoli è apparso vivace 
e pericoloso dalia metà cam
po in avanti con Zola, Crip-
pa, Silenzi e Padovano sem
pre frizzanti, mentre qualche 
problema lo denuncia in fase 
difensiva, con un reparto 
piuttosto legnoso e lento. Al 
contrario, la Cremonese è 
apparsa di decente caratura 

per qu into riguarda la ditesi» 
con Ferraroni, Bonomi e Fa-
valli Qjeraltro giovanissimi) 
in bella evidenza, mentre del 
tutto evanescente e velleita
ria ha confermato di emen
da centro campo in jviinti. 
Anche il nuovo ed unico ac
quisto, l'uruguayano Pere ira. 
pur d screto tecnicaim: ite. 
appare un pesce fuor d ac
qua, forse abituato a un cal
cio più lento e meno gagliar
do. Con queste premesse, il 
risultata di zero a zero apaa-
re nel complesso logk o. an
che se forse premia legger
mente la squadra di casa <'he 
ha impensierito il portiere av
versario unicamente al 90 

Iniziano le cstilità. con 
Giagnoni che fa seguire Zola 
da Ferraroni ovunque e met
te Bonomi su Silenzi e Garzil-
li su Careca. Il gioco ristagna 
a centro campo con un batti 
e nbatti che non rrova sboc
chi decenti verso le porte av
versarie. Qualche episodio in 
più a favore del Napoli, ma 
tutto sommato il i iltro grigio-
rosso tiene ben.: e senza 
grandi affanni. Da segnalare 
un pericoloso co pò di testa 
di Careca in tuffo il 10' e una 
magistrale finta di Zola a li
berare Crippa al 25', ma Fa-
valli è bravo a chiudere. 

Alla ripresa Rcinieri tenta 
una mossa che potrebbe es
sere vincente, schierando Pa
dovano al posto nel pur bra
vo Silenzi puntando sulla ve
locita della giovai le ala. E in 
effetti Giagnoni e costretto a 
provare Garzilli sul numero 
sedici, ma é propr o da Pado
vano che vengono in conti
nuazione i penco'i maggiori. 
Per venti minuti l,i Cremone
se è in difficoltà, ina poi l'al
lenatore grigiorosso risiste
ma le marcature, i- ritoma un 
certo equilibrio. Anzi, è la 
Cremonese che 11 zona Ce
sarmi ha una ottima occasio
ne con Gualco, n a Galli ri
sponde con bravjra Sareb
be stata una vera beffa, con
siderando che gli izzurri ave
vano appena coli ito una tra
versa (sia pure su un tiro 
rimpallato}, e che Garzilli 
aveva rinviato in Mischia sul
la linea salvando la porta di 
Rampulla. 
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SERIE 
C A L C I O 

Il rigore-partita 
realizzato da Van 

Basten dopo appena 
trentanove secondi. 

L'olandese poi si 
Infortunerà e verrà 

sostituito da Serena 

5 £ 2 ? S l L ^ K J a T T y * * - . ^ * * * Neanche un minuto i rossoneri sono in gol 
« C - f t J S ^ ^ i ^ ! ? ; *%$ grazie al rigore decretato per una palla 

^ B B l F ^ ^ ^ ' l *f *r; carambolata tra Van Basten e l'ignaro Festa 
"** — f 4* Il gioco langue e Capello ha le sue colpe... 

MILAN-CAGLIARI 

II' 

1 ROSSI i 
2TASSOTTI * 
3GAMBARO 
4ALBERTINI 
5COSTACURTA 
6 BARESI 
7DONADONI 

FUSER82' 
8RJIKAARD 
9 VAN BASTEN 

SERENA 41' 
I0GULLIT 
11EVANI 

H 
6 
7 

5,5 
6.5 

6 
sv 

6 
5,5 
5.5 
5,5 

5 
12ANTONIOLI 
13 GALLI 
14 MASSARO 

1-0 
MARCATORE V Van Ba-

sten 
ARBITRO Cornietl 5,5 

NOTE Angoli 6-3 per II Ml-
lan Ammoniti Firlcano, Co-
stacurta Gaudenzl Giorna
ta estiva, campo duro e spe

lacchiato 

1JELPO 
2 NAPOLI 
3NARDINI 

PISTELLA74 
4HERRERA 
5 FESTA 
6FIRICANO 
7CAPPIOLI 

BISOLI1V 
8GAUDENZI 
9FRANCESCOLI 

10MATTEOLI 
11 FONSECA 

7 
6.5 
5.5 

s V 

6 
6 
6 

sv 
6 
6 
6 
6 

6,5 
12DIBITONTO 
13 VILLA 
16 CRINITI 

L'arbitro 

Cornietl: 5,5. No, il rigore as
segnato al Milan dopo appena 
39 secondi non ci convince 
Non tanto per il tempo, perché 
un rigore si può anche dare 
dopo un secondo, ma perché 
ci sembra inutilmente severo e 
punitivo Festa e Van Basten 
erano troppo vicini per poter 
dire che il difensore cagliarita
no abbia toccato volontaria
mente con il braccio il pallone. 
Nell'incertezza, meglio lasciar 
perdere Cosi si rovina solo 
una partita. 

Una mano al Milan 
DARIO CBCCARUXI 

• • MIIANO Piano piano con 
l'aiuto di una mano 11 Milan, 
battendo il Cagliari, spunta dal 
gruppone insieme alla Juven 
tus, ma è meglio che non gonfi 
troppo il petto Dal confronto 
con la squadra di Giacomini 
difatti, I rossoneri non ne esco
no molto beantemente, <.nzl 
Troppo severi? Beh, provate a 
seguirci. Dunque, siamo al 
39secondo di gioco Gullit, da 
meta campo, fa partire un lun
go lancio per Van Basten, con
trollato da Festa. L'olandese, 
dentro l'area cagliaritana, con
trolla al volo il pallone cercan
do d'aggirare il difensore 11 
giochetto gli riesce solo a metà 
perchè Festa è ben appostato 
al suo fianco A questo punto, 
il pallone carambola tra i due 
rimbalzando anche sul brac

cio del cagliaritano La devia
zione c'è, ma, essendo i due 
cosi vicini, non pare davvero 
volontaria Ma ecco il colpo di 
scena L'arbitro, il forlivese 
Comieti, invece non ha dubbi 
rigore Stupore, qualche prote
sta, ma alla fine Van Basten lo 
batte superando il portiere lei-
PO 

Dopo un minuto, insomma, 
il Milan è già in vantaggio di un 
gol Per un rigore, tra l'altro, 
poco credibile, generato da un 
eccesso di severità dell'arbitro 
che condizionerà poi tutto il 
corso del match Fate un pò 
voi pronti, via, e già sotto di un 
gol a San Siro contro il Milan 
Roba da andar subito sotto la 
doccia e anticipare, col primo 
aereo. Il rientro a casa 

Invece succede qualcosa di 

slrano II Caglian non s afflo
scia, né si fa sbatacchiare co
me un vecchio strofinaccio 
Lentamente, molto lentamen
te, norganizza le sue file Mat-
teoli gioca qualche buon pal
lone, Fonseca e Francesco!! si 
muovono con rapidità, Gau
denti si sbatte per quattro Ma 
non basta il Cagliari, difatti, 
dopo undici minuti perde an
che Cappioll un centrocampi
sta, che viene portato fuon con 
la barella Nessuna cattiveria, 
qui il colpevole pare sia il terre
no di San Siro, che un anno 
dopo ripropone il solito pro
blema del fondo duro e sab
bioso Anche questo e un tor
mentone del rientro come il 
traffico, le inadempienze della 
Sip, lo smog, e i lavon in corso 
che li fanno per noi Questa 
volta, pa,re, che. |a causa di tutto^ 
sia la siccità che inaridisce le' 

zo le Domanda ma perchè 
noi innaffiarlo questo male
detto terreno? Non ci sono del 
le pompe, degli innafiatoi dei 
occhielli? 

Chiusa la parentesi agrono
mi, torniamo alla cronaca e al 
noccciolo del match Nono
stante le difficoltà del Caglian, 
infitti, il Milan non cava un ra
gno dal buco È lento, elabora
lo, poco incisivo Anche il nt-
m<>, quel ntmo martellante che 
er<i la caratteristica dei rosso-
ne i, fa venire 11 latte alle ginoc
chi a Titic, titoc, ricordate l'ulti
mo Milan al valium di Niels Li-
dholm? Ecco, siamo 11 E ognu
no ha le sue colpe Perché se è 
ve: o che in attacco Van Basten 
(e poi Serena) viene lasciato 
soio come un lebbroso, e quin
di la responsabilità di questa 

, JOita^a attribuita a Capello, ó 
anche vero che molti rossone-

n, Gullit in testa tirano a cam
pare La difesa spinge poco e 
anzi, un paio di volte si fa sor
prendere dalle iniziative di 
Francescoh e di Fonseca A 
centrocampo Rijkaard spesso 
si nasconde, mentre Donadom 
gira come una trottola senza 
costruir nulla di sostanzioso 
L'unico che tiene su il pome-
nggio è Demetrio Alberimi 
giovane d'anagrafe ma autore
vole come un veterano Berlu
sconi, che ama le frasi celebri 
lo ha paragonato a Gianni Ri-
vera Sicuramente esagera, pe
rò la buona stoffa si vede subì 
to 

Nel pnmo tempo, per farla 
breve il Milan fa davvero dor
mire Dopo, nella ripresa, 
quando Serena sostituisce l'in
fortunato Van Basten (anche 
lui vittima della siccità) le co
se girano un po' meglio Gullit 

si muove con più convinzione, 
il centrocampo spinge di più, 
le occasioni da rete si moltipll
cano Ma anche qui intendia
mo vicino alla porta qualcosa 
non va II pallone insomma, 
non va mai in rete Pnma era 
colpa di Sacchi, che angoscia
va la squadra con i suoi pres
sing nevrotici? E adesso? Come 
la mettiamo? Che senso ha, in 
casa, giocare con una punta 
sola7 Le domande sono tante 
e qualcuna forse anche oziosa 
visto che tutto sommato i ros
soneri guidano la classifica 
Poi è anche vero che i rigori 
mezzo regalati fanno tirare an
ticipatamente i remi in barca 
Però non esageriamo con le 
scuse sennò ncordano la sto
na di quel tale che si lamenta
va d aver vinto al lotto mezzo 
miliardo «Dopo, purtroppo, 
non ho più avuto voglia lavora
re » 

Soltanto il risultato premia i lenti e involuti blucerchiati con un Silas che a centrocampo continua a girare a vuoto 
Il Verona può recriminare per l'espulsione di Renica al 38' e per altre dubbie decisioni arbitrali 

Cerezo salva la barca ma Boskov non ride 
ftr * .i. *m 

Toninho Cerezo supera 
Gregorio sigla la rete 

d'apertura 
del successo 
sampdotiano 

sul Verona. 
Iltrentaseienne 

brasiliano anche ieri 
è stato uno del migliori 

uomini della squadra 
campione d'Italia 

SAMPDORIA-VERONA 
r 1 PAGLIUCA 

2MANNINI 
3ORLANDO 

INVERNIZZI57' 
4 PARI 
5VIERCH0W0D 
6LANNA 
7LOMBARDO 
8CEREZO 

6 
6 

65 
6 
6 
6 

55 
4 
7 

DOSSENA74' 
9VIALLI 

IO MANCINI 
11 SILAS 

5$ 
5 

55 
12NUCIARI 
13 BONETTI 
16 BUSO 

2-0 
MARCATORI 10' Cerezo, 

65' Viali! 
ARBITRO Trentalange 

NOTE Angoli 6-2 per la 
Sampdoria Spettatori 3 879 
per un Incasso di L 
125 705 000 (Abbonati 
25 040 per un incasso di L 
525 529 000) Ammoniti 
Piubelll, Gregorl e Mancini 

Espulso Renica 

1 GREGORI 
2PIUBELLI 

LUNINI59* 
3 POLONIA 
4 ROSSI 
5PIN 
6 RENICA 
7FANNA 

TOMMASI42 
8ICARDI 
9RADUCIOIU 

10PRYTZ 
11 SERENA 

65 
6 

55 
G 

55 
55 
45 

6 
55 

6 
55 

6 
55 

12ZANINELLI 

Attardili, 7 Grandi oriz
zonti si profilano per De
metrio Alberti ni Silvio 
Berlusconi l ha pan gona-
to addinttura a Giai ini Ri-
vera Un paragone che il 
giovane Demetrio incassa 
con disinvoltura Li stes
sa disinvoltura die esibi
sce quando, a test 9 alta 
smarca 1 compagrj o fa 
partire delle gran sassate 
che sembrano teleco
mandate 

Serena 6,5 Tra 1 prò massi, 
questa volta, me iliamo 
anche il vecchio .'•erena 
che comincia a sm uover-
w Ieri ha sostituito Van 
Basten senza che lessu-
no rimpiangesse I olan
dese 

Ielpo7 Nulla da dire il mi
gliore del Cagliari Quasi 
quasi.il portiere rcsobiù 
nusciva pure ad a nvare 
sul ngore di V.in B jsten 
Per il resto perfetto 

Fonseca6,5 Vederlo gioca
ne è sempre un piat ere 11 
pallone lo ac< are-za e 
poi quando NUOI<> tira 
anche delle gran bordate 

Francesco]! 6 Buona la sua 
prestazione dribbling 
assist, visione del gi i co 

Berlusconi 
«La nostra? 
Una squadra 
improponibile» 
• • MILANO Silvio I&rUiscn"! 
non ha voglia di parlari1 Ab-
boz. a un sorriso, e si dirige si
cure verso 1 uscita l'ai, incro
cia ||li sguardi di un tolto grup
po eli cronisti che lo stanno at
tenendo per le consuete in
terviste del dopo partita un at
tinie di esitazione e x>i il 
presidente rossonero ci ripen
sa e accetta di nspoidere alle 
domande dei giornalisti «Non 
vorr;i parlare del Milan per 
che quest'oggi mi <' piaciuto 
proprio poco Una cosa però 
emerge evidente da que-ito ln-
con TO - dice soddisfatto il Mi
lan ha trovato un campione 
Unieroeautenucocnmpione 
Demetrio Alberimi cortro il 
Cagliari ha fatto vedere cose 
che non vedevo faie dui bei 
tempi di Gianni Rivela Questo 
rag) izzo 6 un giocai ore com
pleto, Intelligente. sorre-Uo da 
una grande tecnica e da un in-
tellijenza sopraffina la se
conda nota positiva e d.ita da 
Seiuia che è stata una p esen
ta < ontinua nell'are 3 caglian-
lann» Il presidente rossonero 
pen> non nasconde tutta la de
lusi >ne per il gioco espresso 
dalla sua squadra «Non 10 as
sistilo ad una buona partita, 
oggi la squadra mi è paisà di
sordinata e non mi è sembrata 
una soluzione felice quHIa di 
seri erare una squadra ad una 
purta Mi sembra chi' sia indi-
scuJbile - ha aggiunto Berlu-
scoii - che una squadra ad 
una punta produci grande 
gioco a centro campo, con-
sen endo però alla sciuaclra av
versaria un facile controllo del 
gioì atore più avan, atc Una 
squadra disposta co* 1 - ta sot-
tolhienato - credo che si 1 a dir 
poco improponibile I tifosi, 
come del resto il seitto'critto, 
hanno il palato fine ed é Op-
por uno che II tecnie a apporti 
le Jiuste correzioni aci una 
squ adra che quest Of'gi non ha 
affatto divertito» Z PAS 

Gullit 5 Treccina va die
tro la lavag la Defilato 
impreciso, .contato Un 
passo indie *o nspetto a 
domenica .Si ripresemi 

Donadoni 5 Meglio di 
Gullit, ma poco arrosto 
Il suo compito è fare 1 
cross, non ritornare in
dietro col pallone 

Evanl 5 An< he lui non 
brilla Si vede che è in 
ritardo gli mancano il 
ritmo e un.j condizione 
fisica decente È atteso 
con urgenz.j 

Gaudenzl 6 S'impegna 
molto, pero non guarda 
mai oltre si suo naso 
Correre va bene, ma 
ogni tanto usi anche la 
testa 

Matteo!! 5 fjrse merite
rebbe qua K-osa di più, 
da lui però ci si aspetta 
sempre qualcosa di 
buono Cominciano 
forse a farei sentire 1 
trentadue anni e il cam
pionato a 1 ivoletta del
la scorsa stagione7 

Alberimi 
«Per me 
il diffide 
arriva ora» 
• • MILANO F ? parlare con 
Demetrio Alberini bisogna fa
re la fila Tutti sono alla ricerca 
di una sua battuta, tutti vanno 
alla scoperta di quel ragazzino 
di appena ver 'anni, che ha 
mandato in est isi il presidente 
Berlusconi «Veramente il pre
sidente ha detto che gli ho ri
cordato Rrvera ' - si domada 
ancora incredulo Albertini, 
con quel silo \ tsino da bravo 
ragazzo - Tutti (ni hanno fatto 1 
complimenti, ma 10 non ho fat
to nulla di ecce zionale, ho so 
lo disputato uria buona parti
ta» Un esordio al Meazza avve
nuto due anni a, a soli 17 an
ni Contro il Caglian però la 
grande consacmione «Quello 
di due anni fó fu un regalo 
mentre la partila contro il Ca
gliari 1 ho dlspttata sin dal pri
mo minuto, alla pan di colle
ghi molto più illustri del sotto
scritto Il difficile pero arriva 
adesso confennarsi è sempre 
una cosa tremendamente diffi
cile» Fabio Capello arriva in 
sala stampa in grave ritardo 
Nello spogliatoio la discussio
ne deve aver portato via molto 
tempo Lui però appare sereno 
e soddisfatto, <i differenza del 
suo presidente «lo ho visto un 
buon Milan, concreto anche se 
un tantino impreciso» A Berlu
sconi però non è piaciuto par-
ucolarmte questo Milan ad una 
punta «Ma di piume ne aveva
mo due una centrale, Van Ba
sten (e poi Serena) e un'altra 
laterale, Gullit Abbiamo lavo
rato molto beni' specie sullafa-
scia di Ruud, il quale ha indi
rizzato pregevoli assist al cen
tro che non sempre sono stati 
sfruttati a dovere» Mercoledì 
sera, a Madrid, giocherete que
st'amichevole e on il Real non 
trova che sia j ropno il modo 
peggiore per prepararsi al big 
match di dom -mea prossima 
con la Juventu.' «È vero, que
sta partita non ci voleva prò 
pno» DPAS 

stnoio COSTA 
• a GENOVA Chi mastica di 
calcio non guarda solo al risul
tato. Chi vede lungo e fa l'alle
natore da trent'annl non può 
soffermarsi solo sull'esito nu
merico del campo Boskov se 
ne intende vive in panchina da 
una vita, per questo non riesce 
a sorridere per la vittoria della 
sua Sampdoria I blucerchiati 
campioni d'Italia hanno battu
to il Verona, seppellendo il 
brutto ricordo di Cagliari, a alla 
fine solo il punteggio può fare 
internare canti di gloria La 
classifica imponeva un pronto 
riscatto, anche perché Milan, 
Inter e Juve volano, e la squa
dra di Boskov ha centrato l'o
biettivo, giocando però In ma
niera confusa, con slanci Indi
viduali al posto di efficaci 
schemi collettivi, con ritmi 
blandi e leziosi e non con la 
velocita che l'aveva contraddi
stinta nella passata stagione 

Al fischio finale dell'incerto 
Trentalange è U Verona ad 
uscire con il capo basso, ma 
solo per colpa di alcuni episo
di, un'inferiorità numerica du
rata quasi un'ora, un rigore 
non visto per trattenuta di Ce
rezo su Renica sull'I-0, un rad
doppio di Viali! con l'attaccan
te in posizione alquanto so
spetta Il vulcanico Fascetti, 
che in campo aveva ripetuta
mente gesticolato (ino a parla
re a muso duro con il quarto 

arbitro, negli spogliatoi si è li
mitato all'ironia, parlando di 
espulsione di Renica inlnfluen
te ai fini del risultato finale, di 
episodi da nvedere alla movio
la e di un Viali! abile non solo a 
tirare in porta, ma anche a cer
carsi rigori, ma di sicuro dentro 
la sua rabbia doveva essere 
enorme II Verona non ha de
mentato e forse, con Renica in 
campo anziché sotto la doccia 
dal 38, avrebbe anche potuto 
puntare al colpo grosso, sotto
forma se non di una vittoria al
meno di un punticino toccasa
na 

È chiaro che qualcosa non 
va nella Sampdoria, la partita 
di ieri lo ha dimostrato ancora 
una volta La squadra di Bos
kov, male vecchio, colleziona 
un'infinità di palle-gol che 
quasi mai nesce a concretizza
re, ma non è questo II vero pro
blema La lacuna è nel centro
campo, poco disposto a pro
teggere la difesa, inesitente 
nella fase di filtro e impreciso 
in costruzione, difetti che Inve
stono più Silas di Cerezo, an
che ieri grandissimo fino a 
quando ha retto il flato nono
stante i suoi 36 anni Toninho 
si muove con intelligenza ed 
incide, Silas gira a vuoto a 
spesso smarrisce la lucidità 
Ha sicuramente classe da ven
dere il suo assist di testa al 10 
per il pnmo gol di Cerezo è ro
ba da applausi, ma si nota an

cora troppo poco Ieri poi so
no mancati alla solita glona 
anche 1 gemelli, Vialli, troppo 
nervoso, soprattutto dopo il ri
gore sbagliato al 37' e Manci
ni, vittima, secondo le sue di
chiarazioni negli spogliatoi di 
un campo ormai oltre 1 limiti 
della decenza «È il peggiore 
d'Italia - ha sentenziato - an
drebbe bene per il football 
amencano, non per il calcio» 
Mancini nella sua invettiva si è 
spinto ancora più in la, propo
nendo uni sospensione dei 
campionati per nfare tutti I 
manti erbosi italiani ma a pre
scindere dulie sue lamentele, 
resta la sensazione di una pro
va opaca, decisamente lonta
na dalla sua fama 

In questo bailamme blucer-
chiato, con gli uomini guida in 
apnea 1 gregari hanno rischia
to il naufragio Bene è andato 
Orlando al! esordio dal primo 
minuto davanti al pubblico, 
malissimo Lombardo Dalla 
destra l'unico pericolo è arriva
to al 65 con II cross per Vialli, 
che tutto solo in giravolta ha 
beffato Gregorl, ma l'autore 
dell'assist non era Lombardo 
il turbo che dovrebbe semina
re 11 panico sulla fascia, bensì il 
solito Cerezo Per ora la Samp 
può dire grazie al suo baffuto 
brasiliano e tirare avanti, ma 
un veloce esame di coscienza 
è più che mai necessano II Ve
rona invece non deve dire gra 
zie a nessuno Tanto meno a 
Trentalange 
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CANNONIERI 

• • ; * £ * • > fi-<» 
2 rati Francescoli (Caglia

ri), Aguilera (Genoa) nel-
lifoto 

1 rate Pergollzzl (Ascoli). 
F'errone (Atalanla) Platt 
(Bari) Herrera (Cacillari), 
Elatistuta, Faccenda e 
Malellaro (Fiorentina), 
Elalano (Foggia) Sorto-
1 uzzi (Genoa), Ciccci e 
Matthaeus (Inter), Casi
raghi e Schillacl (Juven-
tjs), Sosa e Stroppa (La
zio), Van Basten (Milan), 
2 ola (Napoli), Mlnottl e 
Oslo (Parma), Muxzi (Fio-
ria), Cerezo Mancini, Si-
I is e Vialli (Samp), Mussi 
(Torino) 

1 autorete:Benett (Ascoli) 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 15/9 or* 16 

BARI-SAMPPORIA 
CAGLIARI-ROMA 

FIORENTINA^FOGGIA 
GENOA-ASCOLI 
INTER-VERONA 

NAPOLI-PARMA 

TOTOCALCIO 

Prossima schedina 

BARI-SAMPDORIA 
CAGLIARI-ROMA 
CREMONESE-TORINO 

FIORENTIN/S-FOGGIA 
GENOA-ASCOLI 
INTER-VERONA 

JUVENTUS-MILAN 
LAZIO-ATALANTA 
NAPOLI-PAFIMA 

PESCARA-CESENA 
PIACENZA-AVELLI NO 
MASSESE-TRIESTINA 
GIARRE-FANO 

http://quasi.il
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:INXA 2 - 1 

ANCONA: Nlsta. Fontana (10'st Carruezzo), Lorenzlni, 
Vocchiola, Mazzarano, Brunlera. Da Angalis, Gadda, To-
valleri (42'at Turchi), Ermlnl, Bertaralll. (12 Micino. 13 So
gnano, 14 Slrotl). 
PIACENZA: Pinato, Attrice, DI Bln, Papaia, Doni, Chltl. 
Brloachi, Di Fabio. Da Viti» (8'st Polmonari). Fioretti (11'al 
DI Cintlo), Piovani. (12 Candirti. 15 Moretti, 16 Cappellini). 
ARBITRO: Dlnelll. 
RETI: 1V De Viti». 66' Ermlnl, 81 ' Ermlnl. 
NOTE, angoli 18-3 per l'Ancona. Spettatori: 5.500. Ammo
niti: Brloschl, Papaia e DI Fabio. 

1-0 

AVELLINO: Ferrari, Franchini (24'p.t. Parplglla), De Mar
co, Culcchl, Migolarto, Qentlllnl, Celestini, Levante, Bo-
naldl, Battaglia. Esposito (20'st Parlai). (12 Onorati, 15 
Marasco, 16Bertuccelll). 
PADOVA: Bonalutl. Murelll, Lucarelli (24'st Manieri). Nun
ziata, Orioni. Zanoncelli, DI Livio. Longhl, Qalderisi. Fran-
ceachetti. Putelll (7'st Ruttlnl). (12 Dal Bianco. 13 Rosa, 15 
Fontana). 
ARBITRÒ: Collina. 
RETE:63'Bonaldl. 
NOTE: angoli 7-6 per II Padova. Terreno In ottime condi
zioni: Spettatori 16.000. Ammoniti: Franceschetti, Parpl
glla, Nunziata e Celestini per gioco scorretto. 

BRISCIA-LICCI 1-2 

BRESCIA: Vettore, Carnasciali, Rosai, De Paola, Luzardi, 
Zilianl. Schenardl (27'st Passiate**), Domini, Saurinl, Bc~ 
nomettl (14'st Giunta). Qanz (12 Cusin, 14 Ouaggiotto). 
LECCE: Battara, G. Ferri. Carannante, A. Confa, Biondo, 
Ceramlcola, Morlero (41 et Morello), AleinIKov, Pasculli 
(27'at Amodio). Benedetti. Baldierl (12 Gatta, 14 Altobelli. 
15 Maini). 
ARBITRO: Boggl. 
RETI: V Alelnikov. 1B' Saurinl. 3B' Alnlnlkov 
NOTE: angoli 5-0 per II Brescia. Espulso al 46'st Domini. 
Ammoniti- Rlnnrin. C*rannant»,.Schonardl, Zlllanl, C»ra-
micolaeDePaola. 

CASIRTANA.RIOOIANA 0 - 1 

CASERTANA: Bucci, Monaco, Volpeclna, Petruzzi, Serra, 
Cristiano, Suppa, Manzo, Campllongo, Plcclnno (35'st 
Fermanelll), Carbone. (12 Grudlna, 13 Mastrantonio, 14 
Signoroni, 15 Esposito). 
REGGIANA: Facciole De Vecchi, Paganin, Monti, Sgar-
bosaa, Zanutta. Bertoni. Scienza, De Falco, Zannoni (27'st 
Altomare), Morello. (12 Pantanelll, 13 Alroldl. 14 Oomissi-
ml, 16 Galasso). 
ARBITRO: Rodomonti. 
RETE: 92' Pagani». 
NOTE: angoli 6-2 per la Casertana. Giornata calda, terre
no in buone condizioni; espulso Monaco. Ammoniti: Zan
noni, Petruzzi e Monti, Spettatori: limila. 

C I S I N A - P A L I R M O 2 - 1 

CESENA: Fontana, Deatro, Pepi, Piracclnl. Aarin, Barcolla 
(l'et Masolini). Turchetta, Leoni. AmariIdo, Lantlgnotti 
(15'at Lerda). NltU. (12 Oadlna, 13 Del Bianco, 15 Teodora-
ni). 
PALERMO: Tagliatela. De Sensi. Fragllaaao, Valentlni, 
Pullo. Biffi. Paoluccl, Favo (23'at Strappa), Lunedi, Modi
ca, Centofanti (16'at Pecetta). (12 Renzi, 13 Bucclarelll, 16 
Scaglia). 
ARBITRO: De Angalis: 
RETI: 44' Lunerti, 62' Lerda. 31 ' Nini. 
NOTE: angoli 6-5 per II Cesena. Spettatori: 8.000. Espulsi: 
al 16' Modica perielio di mano volontario In area (Amari I-
do ha poi fallito II conseguente calcio di rigore), al 40'at 
Valentin! per doppia ammonizione (sempre per gioco 
acorretto), al 45' at II dt del Palermo Peccenlnl per prote
ste. Ammoniti: Biffi per condotta non regolamentare, De 
Senei e Strappa per gioco scorretto. 

C O S I N Z A - U D I M S I 1-1 

COSENZA: Oraziani, Signoroni, Marra (24'st Marino), 
Gazzaneo. Marettl, De Rosa, Blagionl, Catena, Marulla. 
Coppola, Compagno. (12 Gamberinl, 14 Lo Giudice, 15 
Bianchi, 16 Macrl). 
UDINESE: Giuliani, Contratto. Rossini, Mandorllnl, Calori, 
Senaini. Mattel, Manicone, Balbo, Dell'Anno, Nappi (34'st 
MarronaroU12DI Leo. 14Rosaltto,15Vanoll, 16 Pittine). 
ARBITRO: Guidi: 
RETI: 15' Gazzaneo, 92' Balbo. 
NOTE: angoli 6-5 per l'Udinese. Spettatori 12mila di cui 
10.131 paganti per un Incasso di oltre 165 milioni. Contrat
to. Marettl. Nappi e Catena ammoniti. 

LUCCHISI -P I tCARA O - l 

LUCCHESE: Landucci, Vignlni, Russo, DI Francesco, Pa
scucci, Baraldl, Rutelli (26'at DI Stefano), Monaco, Paci, 
Marta (46'pt Giuati), Simonetta. (12Qulroni, 13 Dalli Carri, 
14Tramezzanl). 
PESCARA: Savoranl, Campione, DI Cara. Gelai, Righetti, 
Ferretti, Martorella (21'at Nobile), Allegri (12'st Alfieri), 
Bivi. Ceredl, Massara. (12 Torresln, 15 Nunzlato, 16 Pro
sati. 
ARBITRO: Fucci. 
RETE: 44'Bivi. 
NOTE: angoli 9-1 per la Lucchese. Terreno In buone con
dizioni. Spettatori 8.000 (di cui 3.274 abbonati) per un In
casso complessivo di 49.239.474 lire. Ammoniti Vignlni, 
Ceredl, Paci e Simonetta e Savoranl. 

MODENA-PISA 3 - 1 

MODENA: Lazzarlnl, Voltattoni. Cardelll (14'st Marsan), 
Monza, Moz. Anaaldl, Boai. Bergamo, Proviteli (33'at Dio
nigi). Pellegrini. Brogi. (12Meanl, 14 Circa», 15 Cucciarli. 
PISA: Sardlnl, Chamot, Cristallini, Flmognarl, Gallacelo, 
Bosco. Rotella (33'st Polidori), Simeone (20'st Fiorentini), 
Scarafonl. Zago, Ferrante. (12 Polzella, 15 Donde 16 Pic
ei). 
ARBITRO: Lo Bello. 
RETI: 45' Scarafonl su rigore, nel 60' autorete Cristallini. 
77' Proviteli su rigore, 87 Monza. 
NOTE: angoli 4-1 per il Modena. Spettatori: 5.500. Ammo
niti Fiorentini, Zago, Chamot. Pellegrini e Simeone. 

TARANTO-ROLOONA O-O 

TARANTO: Blstazzonl, Cavallo. Mazzaferro, Camolese, 
Brunetti, Zatteroni, Guerra (24'st D'Ignazio), Alberti, Lo
renzo. Turrinl, Giacchetta (32'st Fresia). (12 Ferraresso, 
13 Monti. 14 Marino). 
BOLOGNA: Pazzagll, List, Villa. Evangelisl (32'st Trosce). 
Negro. Mariani, Poli, DI Gli, Incocciati, Detari, Turkylmaz 
(14Tat Anaclerlo). (12Cervellati, 13 Affuso, 16 Campione). 
ARBITRO: Pezzetta. 
NOTE: angoli 4-0 per il Taranto. Cielo parzialmente coper
to, terreno leggermente allentato. Spettatori: 11.000. Am
moniti: Giacchetta, Albert' ~ , Alberti e Camolese. 

VINEZ IA-MISS INA 1-0 

VENEZIA: Boaaglla. Filippini, Andrea Poggi, Lizzani (15'st 
Perrotti), Romano, Bertoni, Paolo Poggi, Rossi, Clveriati. 
Bortoluzzl (39'st Bressi), Simonlni. (12 Menghlnl, 13 Do-
nadon,14Canzlan). 
MESSINA: SI moni. Tacchlnardi, Gabrieli, De Trizio, Anco
ra (41' Puglisl), Dolcetti, Lazzlnl, Carrara, Battistella, Fic-
cadenti. Sacchetti (23'at Teodoranl). (12 Oliverio, 14 Perl. 
16Ventlcinque). 
ARBITRO: Chiesa. 
RETE: 88' Paolo Poggi. 
NOTE: angoli 6-4 per il Venezia. Spettatori 7137 per un in
casso di 104.460.000 lire. Ammoniti: Clveriati e Rossi per 
proteste. Espulsi Carrara e Lizzani. L'allenatore del Mes
sina. Colauttl, è stato espulso per proteste. Il giocatore 
Ancora (Messina) dopo uno acontro con un compagno di 
squadra al 40'pt ha aublto un breve arresto cardiaco e ha 
dovuto lasciare II campo In barella. 

Taranto-Bologna. Il pareggio permette ai rossoblu emiliani 
idi tenere in equilibrio la media inglese. Delusione 
begli spettatori che si aspettavano una partita-spettacolo 
Occasione d'oro per Giacchetta che Pazzagli neutralizza 
p 

\ 

Maifredi bada al sodo 
e porta via un punto 

•NMANNO MNKDsTTTI 

^TARANTO. Un punto 
fuori casa tiene in equilibrio 
la media inglese e il Bologna 

rtto questo aspetto, ha fatto 
suo. Ma sul piano dello 

spettacolo, la formazione di 
Maifredi non ha compiuto 
acrobazie. La gente si aspet
tava di più. E al Taranto, che 
ha lavorato piti palloni del
l'avversario senza però con
cludere davanti a Pazzagli, è 
rimasto il dubbio di essere 
Mato danneggiato da Pezzet
ta, quando al 65' Villa ha at
terrato Giacchetta in area. 
Ma qiipst'nltlmn £ stato persi
no ammonito per simulazio
ne. 
\ Solo che il Eologna rispon
de per le rime e rammenta 
all'arbitro un rigore non fi
schiato a Guerra su Di Ciò nel 
primo tempo. Cosicché, tra 
lamentele e sospiri, i due 
complessi rossoblu sono arri
vati ad un giusto risultato. 
Che, certamente, fa più con
tenti gli emiliani, alla luce an
che di ciò che è successo su
bii altri campi. Tant'è che 
Maifredi, nel dopopartita, ha 

sottolineato che la sua squa
dra è stata brava anche in 
una gara di contenimento. 

Il Taranto (col lutto al 
braccio per ricordare la fi
glioletta di Ferazzoli, morta 
in nottata) ha dato tutto in 
campo. Ma Pazzagli, nel pri
mo tempo, con un'uscita do
po 5' di gioco su Guerra e 
un'altra verso il 38' su Giac
chetta, ha negato ai padroni 
di casa il gol. E vero che il Bo
logna ha giocato, prima di 
tutto, per non perdere. Ma è 
anche vero che Maifredi ha 
costretto Poli a un lavoro di 
copertura ( P rli rilancio) 
molto dispendioso, con dei 
cali specco in copertura. 

Sulla carta il tecnico emi
liano adotta uno schiera
mento a tre punte più Tur-
kyilmaz, ma in pratica - e a 
Taranto lo si è visto chiara
mente - presenta davanti 
soltanto Incocciati perché gli 
altri (tutti, Turky compreso) 
se ne stanno ben più indie
tro. Anche se a centrocampo 
più di una volta si è notata 

una certa frattura, nonostan
te il continuo correre di Evan
gelisti (capitano sul suo vec
chio campo) e dell'ottimo Di 
Già. Ruoli da perfezionare, 
uomini da portare alla forma 
migliore: ma siamo appena 
alla seconda di campionato, 
diami> tempo al tempo. An
che se dietro le cose hanno 
funzionato meglio con Ne
gro, con lo stesso Villa e con 
Mariani. Perché Ust ha ripe
tuto in Puglia la buona prova 
di domenica scorsa col Co
senza. 

Il Bologna con tre punti in 
classi ica, quindi, cerca di 
sfuggire ad ogni critica e met
ta in nostra — ad e s e m p i o -
Anaci erio, ma si capisce lon
tano .m miglio che ha biso
gno :li un altro difensore. 
Che s diramente verrà acqui
stato. Da parte tarantina, si 
diceva dell'impegno massi
mo: lutto vero, infatti. Solo 
che 1.1 davanti Lorenzo non 
ha agganciato il pallone giu
sto, eli e Turrini è stato troppo , 
discontinuo e Giacchetta, la ' 
volta ::he ha avuto un pallo
ne sfruttabilissimo nel primo 

tempo, se l'è fatto fregare 
dall'ottimo Pazzagli. 

Ha corso per tre la forma
zione di Nicoletti: Cavallo. 
Brunetti, il libero Zaffaroni e 
soprattutto Guerra i suoi uo
mini migliori. Ma, onesta
mente, non è che sia stata 
posta in gran disagio dall'av
versario. Anche se oltre a Fe
razzoli mancavano Bizzarri e 
soprattutto Muro. 

Anche il Bologna, inten
diamoci, lamentava l'assen
za di Gerolin e presentava 
Evangelisti non in perfette 
condizioni: ma ciò non toglie 
che sul piano qualitativo, i 
rossoblu emiliani avrebbero 
potuto combinare qualcosa 
di meglio. Ad esempio con 
Incocciati che ha avuti* una 
palla-gol e se l'è fatta portar 
via dal portiere Bistazzoni. 

Ma qui bisognerebbe 
scendere nel particolare, an
cora una volta affermando 
che al momento Maifredi di
spone soltanto di... undici 
uomini (alcuni dei quali di 
certa levatura) più che di 
una formazione vera e pro
pria. . Gigi Maifredi 

Casertana-Rej^giana. Punizione 
fatale ai padroni di casa 
su svarione della difesa 
Ercore di mira di Campilongo 

Paganin guasta 
la festa 
a tempo scaduto 

FIDKRICO ROSSI 

fa« CASERTA. Si gioca il se
condo minuto di recupero do
po il novantesimo. Casertana e 
Reggiana si trovano sull'C-t. il 
difensore campano Mon;co 
commette un evitabile f,»llo di 
mano <: sul successivo cal:io 
di punizione battuto da Berto
ni, uno svarione della dihsa 
del padroni di casa peiru'tte 
all'attento Paganin di mettere 
a segno il gol della vittoria del
la Reggiana. La festa program
mata dai tifosi casertani |xr il 
ritomo in serie B dopo vent' in
ni dell? loro squadra e ]x;r l'i
naugurazione della medena 
tribuna 6 del tutto rovinala. 
Sulla scia dell'entusiasmo >er 
l'ottime prestazione di-dorie-
nica scorsa a Pisa e la buona 
gara in coppa lutila con rinier, 
la Casertana ha affrontato Ut n-
valc, autrice lo acorso anno di 
un bucn torneo, senza tirrori 
e, soprattutto nella ripress, è 
stata pidrona del campo./Jla 
Casertana le occasioni non so
no cerio mancate e la siifre-
mazia si sarebbe potuta con
cretizzi ire già al 7° minuto del 
secondo tempo se Campllon
go (peraltro ben controllato 

da Paganin, poi autore del gol 
partita), a tu per ti i con il por
tiere granata Facciole non si 
fosse fatto parare il tiro angola
to ma debole. Anfora l'estre
mo difensore emiliano, un 
quarto d'ora più tardi, si è rive
lato ostacolo insormontabile 
per l'attacco casertano; Fac-
ciolo si è opposto da campio
ne a quattro tiri consecuitvi 
scagliati da Fermarelli. Man
zo, Campilongo e Cristiano du
rante una furiosa mischia in 
area. La Reggiana ha avuto il 
merito di saper colpire al mo
mento giusto anchi" se, per tut
to l'arco del confronto, (forse 
a cau»d dell'aleuta UJ Rava
nelli) le è mancata sia la conti
nuità che la incisività nell'at
tacco e le Doche conclusioni 
portate alla porta d i Bucci, fino 
al 92simo, non rappresentava
no dei sen pencoli. Per gli uo
mini di Lombardi si ( trattata di 
una vera e propria < loccia fred
da dopo i primi entusiasmi 
estivi, mentre la reggiana di 
Marchioro, a punteggio pieno 
dopo due gare insieme a Lec
ce e Pescara, si rip ropone co
me squadra di vertice, in lotta 
per la promozione. 

Lucchese-Pescara. Gli ospiti espugnano con merito il «Porta Elisa» 
£ riescono a difendere a denti stretti il prestigioso bottino 

Galeone scopre Bìvi 
goleador d'annata 

FRANCO DARDANELLI 

MB LUCCA. Un gol di Bivi (il terzo in 
appena due partite) e poi un'accor
ta difesa hanno permesso al Pescara 
di espugnare il Porta Elisa e di conti
nuare a condurre la classifica a pun
teggio pieno. Esordio casalingo ne
gativo invece per la Lucchese che 
non è riuscita a ripetere l'impresa di 
domenica scorsa. 

La squadra di Uppl è apparsa, 
tpeclalmente nella prima frazione, 
abbastanza contratta e priva di un 
bunto di riferimento a centrocampo. 
La difesa poi in più di un'occasione 
ha mostrato qualche incertezza che 
però non è strila sfruttata al meglio 
(tagli avanti blancocelesti. 
' Il Pescara di Galeone viceversa è 
apparsa una squadra molto concre
ta che non nasconde velleità di pro-
tnozione. Soprattutto a centrocam
po gli abruzzesi hanno fatto vedere 
te cose migliori. Attorno al razionale 
Ceredi si sono sviluppate tutte le tra
me offensive ohe hanno trovato in 
Bivi e Massara due punti di riferi-
(nenti costanti. 
i Tutte e due le squadre schierate a 
tona con il classico quattro-tre-lre, 

nessuna particolare tattica rinuncia
taria da patte degli ospiti che, privi 
dell'infortunato Pagano, hanno te
nuto In nano il -pallino» del i?ioco 
per la puma mela <1*.-1 ormio u i.ipo 
sfiorando in due occ.ii.oii '(>. <j 
il gol, ma in entrambi i casi sia V. ir-
torella che Massara si vedono m:g • 
re la gioia da un grande Landucci. 

Scampati due grossi pericoli, la 
Lucchese si scuote. Monaco comin
cia a salire in cabina di regia e a met
tere ordine a centrocampo, in que
sto trova una degna spalla in Simo
netta che agisce prevalentemente in 
fase di rifinitura. Comincia cosi per 
la Lucchese la «sagra» delle occasio
ni mancate. Al 19' è Paci a sparare 
alto su preciso invito di Rastelli, che 
a sua volta cinque minuti più tardi, 
anticipa anche il portiere in uscita 
con un delizioso tocco di estemo 
destro, ma la palla finisce fuori di un 
soffio. La stessa sorte tocca a Marti 
che su punizione dal limite sflora il 
palo a portiere ormai battuto. 

Allo scadere il gol che vale una 
partita. Allegri vede Bivi smarcato al 
limite dell'area toscana e lo serve 

mentre i difensori tentano invano di 
applicare la tattica del fuorigioco, 
cosicché l'esperto centravanti si tro
va da solo a tu per tu con Landucci e 
lo supera con un pallonetto. 

Nella ripresa Lippi lascia negli 
spogliatoi uno spento Marta e man
da in campo Giusti. La differenza si 
vede, la squadra rossonera avanza il 
proprio baricentro di una ventina di 
meln e il Pescara è costretto nella 
propria metacampo. Al 52' Paci sba
glia un'occasione incredibile. A se
guito di un nmpallo in area si ritrova 
la palla fra i piedi con Savorani or
mai fuori causa, ma la sua conclu
sione finisce a lato. Poi è la volta di 
Di Francesco a saggiare le doti del 
portiere abruzzese che neutralizza 
in due tempi. 

Galeone si accorge che gli attac
chi della Lucchese assumono le di
mensioni di un assedio e allora 
manda in campo Alfieri e Nobile 
(due difensori) al posto di Martorel
la e Allegri. Per la Lucchese le spe
ranze di agguantare il pan si infran
gono a cinque minuti dalla line 
quando pnma Paci e poi Simonetta 
non riescono a mettere dentro da fa
vorevole posizione. 

Modena-Pisa. Gli emiliani risolvono il match solo nel finale 
Il presidente neroazzurro è deluso, ma assolve il tecnico 

L'accademia toscana 
fa soltanto teoria 

LUCADALORA 

f H MODENA. Tutti si attendevano 
il Pisa, la blasonata squadra che il 
presidente Anconetani ha rifatto su 
misura per ti.mare in serie A. Invece 
si è visto II Modena, un grande Mo
dena, da applausi a scena aperta 
anche da parte degli ammutoliti ti
fosi toscani scesi in gran numero al
lo stadio Braglia per assistere al ri
scatto dei loro beniamini reduci 
dall'inatteso stop casalingo con la 
Casertana. Il primo a riconoscere i 
meriti dei padroni di casa è stato 
proprio il vulcanico presidente del 
sodalizio nerazzurro. Sentiamolo: 
«Il risultalo non fa una grinza e la 
sconfitta ce la siamo meritata. I miei 
giocatori deveno entrare nella men
talità del torneo cadetto, e imparare 
a lottare su ogni palla, concretizza
re e non fare dell'accademia. In set
timana ci chiariremo bene le idee. 
Giannini? Non si tocca». 

Un 3 a 1 dunque strameritato per 
il Modena, che però, pur dominan
do per gli interi novanta minuti sia 
sul piano dell'impegno che del gio

co, ha corso 11 rise hio di essere bel -
fato causa un inutile fallo di Voltat-
tomi su Ferrante in piena area. Un 
fallo che imponevi all'attento e dili
gente Lo Bello la concessione del 
calcio di rigore. Eattuto imparabil
mente da Scarafsni permettendo 
cosi alla sua squadra di andare al ri
poso in vantaggici ma con nessun 
merito. 

Il Pisa con un gioco lezioso oltre
misura tanto da aggiungere la pe
danteria (Zago, Chamot e Bosco 
hanno tentato di dare concretezza 
alle azioni) è sUto gradualmente 
dominato fino a essere alla merce 
dei padroni di cast, che hanno avu
to in Monza. Betgamo, Pellegrini, 
Bosi, Brogi gli uomini migliori in 
senso assoluto sottoponendo, con i 
compagni, il bravo Sardini a un ve
ro bombardamen o. Ma la porta pi
sana sembrava stregata, e a lungo a 
nulla sono valsi gli sforzi di Provitali, 
Pellegrini, Brogi, 'Bergamo, Bosi di 
farla capitolare. Come capita quasi 
sempre in simili frangenti è invece 

arrivata la beffa, sotto forma del ri
gore di Scarafonl dopo che il portie
re del Modena (Lazzarini) era in
tervenuto una sola volta al 42' su Si
meone lanciato da Zago 

La ripresa non cambiava tono: il 
Modena all'assalto, in modo ordi
nato ma senza fortuna nelle con
clusioni, ed il Pisa che al 52' sfiora
va, nell'unico tiro di tutta la ripresa, 
il raddoppio con Scarafoni, che co
stringeva Lazzarini a respingere sul 
palo e quindi in angolo. La dea 
bendata, tuttavia, non h i voluto in
fierire oltremisura premiando i ge
nerosi gialloblù. 57': Ntarsan appe
na entrato al posto di Cardarelli, 
vinceva un contrasto o dalla tre 
quarti serviva al centro Pellegrini, 
tutto solo. Interveniva n extremis 
Cristallini, siglando il più classico 
degli autogol. Il pareggio metteva le 
ali ai piedi dei modenesi, che pas
savano ancora al 72' con un rigore 
trasformato da Provitali | >er plateale 
atterramento di Brogi da parte di Fi-
mognari, e triplicando all'85' con 
un gran Uro a) volo, da .!5 metri, di 
Monza. 

2 . GIORNATA 
L CANNONIERI 

Ì rati Bivi (Pescara). 
t rttl Campllonijo (Casertana), 
' Provitali (Modena), Alelnikov 
1 (Lecce), Ermlm (Ancona) 
1 rete Lupo (Ancona), Detari e In-
', cocclatl (Boi.) Rossi e Saurini 
' (Bre.), Amarildo. Niddi e Lerda 

(Ces.), Cartono (Caser.), Pasculli 
' (Lecce), Marta e Simonetta (Luc-
i eh.), Prottl (Mes.), Monza e Provi-
. tali (Mod ), Longhl (Pad.), Centc-
' lami e Lunerti (Pai.), Di Fabio 
' (Plac), Ferrante, Scarafonl e Si-
. meone (Pisa) Pagano (Pese.), 
, Zanutta, Zannoni, Paganin e Mo-
i rollo (Reg ), Muro (Tar.), Nappi e 

Balbo (Udln,), Marulla e Gazza
neo (Cos.), P Poggi (Ven.). 

PROSSIMO TURNO 

| Domanlcs 15/8 ora 16 

KNCONA-CASERTANA 

COSENZA-PISA 

CLASSIFICA 
SQUADRE 

PESCARA 
REOQIANA 

LECCE 
ANCONA 
CESENA 

AVELLINO 

Punti 

4 

4 
4 
3 

3 
3 

Giocate 

2 
2 
2 

2 
2 
2 

PARTITE 

Vinte 

2 
2 

2 
1 

1 
1 

Pari 

0 
0 
0 
1 

1 
1 

Perse 

0 
0 
0 
0 

0 
0 

RETI 

Fatte 

4 

4 

3 
3 
3 
2 

Subite 

1 
1 
1 

2 
2 
1 

Media 
inglese 

+ 1 
+ 1 
+ 1 

0 
0 
0 

LECCE-MODENA 
'ADOVA-BRESCIA 
PALERMO-VENEZIA ~ 
PESCARA-CESENA 
PIACENZA-AVELLINO 
REQGIANA-LUCCHESE 
UDINESE-TARANTO 

BOLOGNA 

LUCCHESE 
MODENA 

CASERTANA 
UDINESE 

VENEZIA 
BRESCIA 

COSENZA 

PALERMO 
MESSINA 
PADOVA 

TARANTO 

3 

2 
2 

2 
2 

2 
1 

1 

1 
1 

1 

1 

2 

2 

;> 
2 

2 
2 

2 
2 

2 
2 

2 

2 

1 

1 
1 

1 

0 
1 

0 

0 
0 
0 
0 

0 

1 

0 
0 

0 
2 

0 

0 

0 

2 

2 
4 

3 

2 
1 
2 

2 

2 
1 
1 

1 

1 

1 
4 

3 

2 
1 

3 

3 

3 
2 

2 

3 

0 
- 1 
- 1 

- 1 
- 1 

- 1 

- 2 

- 2 

- 2 
- 2 
- 2 

- 2 

PISA 
PIACENZA 

O 

O 

2 

2 

0 
0 

0 

0 

2 
2 

3 
1 

6 
4 

- 3 

- 3 

SERIE C 
Domenica 15 settembre 
con inizio alle ore 16 
prende il via il campiona
to di sene C/1 con il se
guente programma: 

C I . GIRONE A 

Alessandria-Spal 
Arezzo-Casale 
Baracca Lugo-Empoli 
Carpi-Monza 
Chievo-Pro Sesto 
Como-Vicenza 
Massese-Triestina 
Siena-Pavia 
Spezla-Palazzolo 

C I . GIRONE B 

Acireale-F. Andria 
Barletta-Catania 
Giarre-Fano 
Ischia-Ternana 
Licata-Salernitana 
Perugia-Chleti 
Reggina-Monopoli 
Sam benedettese-Casa-
rano 
Siracusa-Nola 

C2. GIRONE A Rliiultatl 
Aoata-VUdagno 0-1, Floren,!.-C Ibla 
2-1; Lette-Novara 1-3; LegniutoCu-
neo 0-0: Ospllal.-Lecco 3-0, Ra .en-
na-Vare le 2-2: Solblateae-Wan Dva 
1-1; Suziara-Pergocrema 1-1; Tem
pi o-Vire Kit 1-1; Trento-Cent'Mie 2-0. 
Class! Itea. Ospltaletto, Novara. 
Trento, valdagno e Fiorendola 2 
punti; Cuneo, Mantova, Pergocre-
ma, Var»e, Vi reseli. Legnano, Ra
venna. SiOlblateae, Suzzerà e Tem
pio 1; Ol ila, Aosta, Centeae. Le 1e e 
Lecco 0. 
Prosai mo turno. Certose Ao
sta; Cuneo-Solblatese, Locco-Fio-
renzuolii, Mantova-Ravenna; N wa-
ra-Suzznra; Olbia-Trento, Pego-
crema-T ampio; valdagno-Letle. Va-
reae-Oai)ltaletto,Vlreacit-Legnano. 

C2. GIRONE B Rlnullatl 
Carrar -Cecina 1-0, Sanare-Hi nini 
1-1, Francav.-Avez. 0-0; Gul>blc»Ci-
vitan. 0-0, Landano-Prato 1 2. Pon-
sacco-Piisaro 0-0, Montov -Viia «ao 
1-1, Pojgib.-Glullan 1-2, Teramo-
Piatole»» 1-1; Vlareg.-Ponted. O-O. 
Classifica. Qlullanova e Carrare
se 2; Aizzano, Clvltanoviise Pi
stoiese, Pontedera. Rlminl, Venie-
ae, Vis F'esaro, C. DI Sanerò, Fran-
cavilla, Subbio M. Ponsaco, Mon
tevarchi Teramo e Viareggio 1; Ce
cina, Lanciano e Poggibonai 0 
Prosai mo turno. Avwzuno-
Carrareiie, Cecina-Montevarchi Ci-
vltanolvuae-Pogglbonsi; Quliiino-
va-C. Di Sangro, Plstolese-Gut Dio, 
Pontode-a-Lanclano, Prato-Via ag
gio; Rinilnl-Teramo, Vaateni-ron-
sacco: V a Pesaro-Francavilla 

Ca. GIRONE C Risultati 
Altamura-Lodiglani 1-1, Astrea-Bal-
tip. 0-1; Biscegllo-Potonza 0-0, Juve 
Stabla-Cerveterl 04; .atlna-Savoia 
3-2; Matera-Sangiuse > -1-1, Mollet
ta-Catanzaro 1-1, Tranl-A. Leonzio 
0-0; V Lamezia-Campnnla 5-0 
Classifica. Lameziu, Battlpaglle-
ae, Latina e Tjrris 2 pjnti, Leonzio, 
Catanzaro. Cerveten, Lodigiani, 
Potenza, Sangiuaeppese, Altamu-
ra, Blsceglie, Juve SUbla, Matera, 
Molletta e Tranl 1, Femia, Savoia, 
Astrea e Campania 0 
Prossimo turno. A. Leonzlo-J. 
Stabla: Battlpaglleso-Tram, Cam-
pania-Blaceglie, Catanzaro-Latina; 
Cerveterl-V Lamezia Formla-Ma-
tera, Lodlgiani-Moltena; Potenza-
Turrla, Sangiueeppese-Astrea, Sa-
vola-Altamura. 

DA LETTORE ^ 
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Mansell (su Williams) vince il Gran premio di Monza davanti a Senna 
Al terzo posto il ferrarista Prost. Per il navigato pilota inglese 
è «la prima volta» nella prestigiosa gara italiana che gli offre 
ancora una chance per il mondiale. Ma il dominatore Ayrton è lontano 

A destra: Mansell 
sorridente e felice 

stappa lo champagne; 
a sinistra l'uscita di pista 

del ferrarista Alesi; 
in basso Mansell mentre 

taglia il traguardo 

1. SENNA 
ZIMNSELL 
1PATRESE 
4. BERGER 
5. PROST 
RPOUET 
7. ALESI 
aUODENA 
1DECESARB 

10. MORENO 
11. LEHTO 
11.6ACH0T 
13LIIARTM 
14. 
14. HAKKNEN 
14. SCHUMACHEI 2 

59 
34 

23 

10 10 
10 

10 

I 

10 

s 

10 

*%$£; ì 

Arrivo 
1) N<ftì Mansell (Gbr) Williams che compie km. 307.400 In 

1 ora 17'54"319 
2) Ayrton Senna (Bra) McLaren a 16' '262 
3) Alain Prost (Fra) Ferrari a 16"829 
4) Gerhard Berger (Aut) McLaren a 27"719 
5) Michael Schumacher (Ger) Benetton a 34"463 
6) Nelson Piquet (Bra) Benetton a 45"600 
7) Andrea DeCesaris (Ita) Jordan a51"136 
8) Ivan Capelli (Ita) Leyton House a1'15"019 
9) Gianni Morbldelli (Ita) Minardi a un giro 

10) Emanuele Pirro (Ita) Dallara a un giro 
11) ErikComas(Fra)Ligier aungiro 
12) Mark Blundell (Gbr) Brabham a un giro 
13) Martin Brundle (Gbr) Brabham a un giro 

Mondiale costruttori 
1) McLaren punti 108 7) Dallara 5 
2) Williams ' 93 8) Minardi 3 
3) Ferrari 39 Lotus 3 
4) Benetton 33 10) Lola 2 
5) Jordan 13 11) Brabham 1 
6) Tyrrell 11 Leyton House 1 

Nigel torna a sognare 
La concentrazione è tutto, in Formula 1. Nigel Man
sell ha rispettato fino in fondo questa regola in un 
avvincente gran premio d'Italia. Trionfo netto, indi
scutibile. Con un Senna «solo» secondo, favorito per 
il mondiale. L'alternanza al verytice tra Williams-Re-
nault e Mclaren-Honda trova la Ferrari nel ruolo di 
valletta grazie al terzo posto di Prost. Delude Alesi 
mentre Schumacher entusiasma 

L O D O V I C O B A S A L O 

• • MONZA. Ore 10 del matti
no. L'autodromo di Monza si 
appresta a dare II via all'inizio 
delle ostilità, con il classico 
warm-up, ovvero quella mez
zora di prove durante la quale 

Gran premio. Nigel Mansell si 
cala in macchina, si allaccia le 
cinture di sicurezza, mentre i 
meccanici avviano il motore 
Renault della sua Williams. Ma 
lo stupore si fa rapidamente 
strada tra i commissari di gara. 
All'uscita in pista delle mac
chine manca infatti ancora 
mezzora, con i vip ammessi ai 
box che girano ignari e tran
quilli, lanciando sguardi incu
riositi all'indirizzo dei vari 

team. Il pilota dell'isola di Man 
accelera bruscamente, invei
sce, gesticola, poi si ferma al 
semaforo rosso, braccia con-

, serte, testa in basso. Cosi, per 
v trenta minuti. In attesa di pò-

-c^S a1e»cf«V 
Monza. Questo curioso episo
dio dà l'idea quanto l'Inglese 
"senta" la gara, di come sia 
conscio della gravità di un'al-

. tra sconfitta. Il sogno di mezza 
estate, con quelle tre vittorie 
consecutive arrivate in Francia. 
Inghilterra e Germania si era 
bruscamente interrotto per lui, 
a causa del prepotente ritomo 
di Senna e della Mclaren-Hon
da In Ungheria e Portogallo. Fi
no al via l'inglese non parla 

Mansell: «Lo speravo» 
Sorrisi di facciata 
nel box della Ferrari 

i 

*. 

• • MONZA. «Lo vedete tutu 
chi è il responsabile tecnico ed 
esecutivo: sono io». L'ingegne
re Claudio Lombardi, subito 
dopo che la Ferrari di Alain 
Prost ha tagliato in terza posi- ' 
zione il traguardo, e categori
co. La sua puntualizzazione 
viene dopo che qualcuno gli 
ha riferito del malumore di 
Jean Alesi, del suo "j'accuse" 
nei confronti della squadra di 
Maranello, a suo dire ineffi
ciente dal punto di vista orga
nizzativo. •Peccato, è andata 
male con Jean - precisa Lom
bardi. Smonteremo il motore e 
poi vedremo cosa ha ceduto. 
D'altro canto Prost è andato 
bene, ha dimostrato che il la
voro svolto in questi ultimi 
quindici giorni non è stato va
no. Certo mi ha impressionato 
la Williams. Sono molto forti e 
hanno mostrato notevoli capa
cità di reazione». Il malumore 
pero non manca, per quella 
"frittata" che ha combinato il 
piccolo Jean. Anche il motore, 
poi esploso, sembra che da 
qualcuno del team venga ad
debitato al franco-siciliano, 
reo di aver tirato troppo per ri
montare. Ma l'attenzione è tut
ta per Prost. un pilota che, pur 
mostrandosi finora sempre pio 
veloce dell'arrembante com
pagno, ha disputato una delle 
sue ben conosciute gare d'at
tesa. «Un podio fa sempre be
ne - sbotta Piero Lardi Ferrari. 
Ci voleva, se non altro per di
mostrare ai meccanici, ai tec
nici, che il lavoro massacrante 
che svolgono, non è stato va
no». Insomma sembra quasi 
una vittoria, anche se quella 
vera è di quell'ex-pilota delle 
"rosse" che va sotto il nome di 
Nigel Mansell. «La volevo, la 
sognavo, ne parlavo con mia 
moglie da una seitimana. Que
sta vittoria non dico che l'ho 
programmala, ma quasi. Ecce
zionale la mia Williams-Re
nault, come ha dimostrato an
che Patrese quando mi ha ad
dirittura superato. Avevo pic

coli problemi di assetto. Per il 
campionato è tutto da vedere. 
Ora i punti di distacco da ven
tuno sono diventati diciotto. 
Qualche speranza c'è, ma sarà 
dura». Calcoli giusti, quelli del 
pilota dell'Isola di Man. Se 
Senna dovesse infatti arrivargli 
alle spalle in tutte le restanti 
quattro gare, il sogno iridato ri
marrebbe ancora nel cassetto 
per il bravo ex-pilota della Fer
rari. "Mi hanno stupito, ma vi 
avevoawertito tutti del perico
lo Mansell - dice Senna. Non 
credevo cioè in una capacità 
di recupero cosi immediata. 
Per me non c'è stato molto da 
fare e II nostro guaio si chiama 
telaio. Piccole cose, ma quan
to basta per arrivare dietro, an
che se per fortuna ho recupe
rato In pochi giri dal quinto al 
secondo posto». In disparte 
Alain Prost, rassegnato, ma fe
lice di aver visto nuovamente il 
podio. "All'inizio ero molto ve
loce - fa il francese. Poi ho vi
sto che contro Mclaren e Wil
liams non si poteva fare molto. 
Berger sono riuscito a passarlo 
verso la fine solo perché avevo 
le temperatura alte di acqua e 
olio. Ma comunque sono un 
pò più ottimista. Chissà che fra 
non molto non si riesca a vin
cere anche una gara». Tanto 
mordente ha ancora quell'in
domabile pilota che è Riccar
do Patrese. "Il cambio, il cam
bio - spiega il padovano. Se 
non cedeva potevo davvero 
vincere». Nel tendone della Be
netton, Schumacher, fresco 
come una rosa, dopo il suo bel 
quinto posto. «Non credevo 
che fosse cosi facile», fa con
vinto il tedesco. Presunzione? 
Le prossime gare ce lo diran
no. E, a proposito di gare futu
re, due novità per la prossima 
stagione: ci sarà il gran premio 
del Sud Africa (che aprirà la 
stagione) ed una seconda ga
ra in Giappone, Il 5 aprile, che 
si chiamerà G.p. d'Asia e si di
sputerà nel nuovo circuito di 
•Autopolis». OLo.Ba. 

con nessuno, mentre alla Fer
rari si spera, con Prost fiducio
so e Alesi indlspcttitto e pessi
mista. I penseri di tutti scom
paiono, all'accendersi del se
maforo verde. È il via. Tutti tre
mano ma il temuto conlatto al
la prima chicane tra Mansell e 
Senna non si verifica. Il pauli-
sta si invola, sembra voler riba
dire ancora la sua fonia, come 
ha fatto finora in ben 32 prove 
iridate. Ma le Williams-Renault 
danno l'Impressione di essere 
ben più che una minaccia. 
Mansell punta subito Senna 
dopo un solo giro, mentre Pa
trese fa altrettanto con l'altra 

Mclaren di Berger. Alesi con
ferma invece il nervosismo del
la vigilia, tentando un sorpasso 
da principiante su Patrese. L'u
scita alla prima variante è ine
vitabile, il coro di delusione del 
pubblico anche. «Tante ore 
passate all'addiaccio per vede
re solo un giro della "rossa"», 
mormorano in molti. La spe
ranza ricade su Prost, ma il 
francese dà l'impressione di 
voler fare una delle sue solite 
gare di attesa, forse conscio 
dell'impossibilità di attaccare 
quel mostri che menano la 
danza davanti alla sua Ferrari. 
•Eppure i tempi sono buoni, 

sono buohi»-dfce nngegnere 
Lomenti ai box/Il professore 
è quinto, con dietro quello sca
vezzacollo' di Michael Schu
macher che alla sua seconda 
esperienza.in-Formula 1 mo
stra una guida da campione 
consumato. Molti vanno fuori 
strada, rompono, mi sono so
lo i pesci piccoirMei "circus". 
GII obiettivi delle telecamere ri
prendono solo I primi sei, divi
si da una manciata di secondi. 
Si ributta nella mischia anche 
Alesi, consapevole di essere 
tagliato fuori, i meccanici di 
Maranello gli hanno sostituito 
il fondo della monoposto, dan

neggiato nell'uscita. Il franco-
siciliano è nervoso, tira, prova 
a rimontare. L'attenzione di 
tutti si sposta su Patrese. Ric
cardo fa sognare, attacca M.?n-
sei), attacca Senna, con Berger 
e Prost che nelle posizioni di 
rincalzo non osano più di tan
to. Poi la curva Ascari, una 
"classica" del circuito monze
se e il miracolo si compie. La 
sua Williams-Renault scavalca 
sua maestà Senna. In sala 
stamp? si applaude, sulle tri
bune è il tripudio. C'è un italia
no in testa, può vincere e alla 
grande, dopo 25 anni di digiu
no per la premiata scuola na
zionale. Quel successo di Lo
dovico Scarfiotti sulla Ferrari, 

' ortenìitb nel 1966, passa fin la 
rmeWdT^aÉrrrappasrórta: -
to che da tempo ha raggiunto 
la mezza età. Un testacoda, 
improvviso, inspiegabile, pone 
fine al breve sogno. Sempre al
la Ascari Patrese si gira, a ruote 
fumanti, con Senna e Mansell 
che lo ripassano. Pochi metri 
ancora ed è l'abbandono. Ai 
box Frank Williams è sconso
lato, ma rimane leone Mansell 
in pista. Semnbra voler monta
re sopra alla Mclaren di Senna 
l'inglese, quasi lo fa, poi passa, 

inesorabilmente, intelligente
mente, senza la minima sbava
tura. Senna si arrende a ruote 
bloccate, poi prende la via dei 
box. Il cambio gomme, impre
visto, non desiderato, è inevita
bile. Cinque secondi: un re
cord. Riparte, si getta a capofit
to in pista. Non gli costa certo, 
anzi, lo stimola. Tutti assistono 
alla sua rimonta mentre la Fer
rari di Alesi si ritira definitiva
mente con il motore arrosto. 
Nel mirino della Mclaren si in
quadra subito Schumacher, 
momentaneamente quarto. Il 
ventiduenne tedesco si fa da 
parte, tranquillo. Sa che anche 
lui, presto, potrà fare gli stessi 

-numeri del brasiliano. Berger, 
^coni:a!tra,vettura-anglontppoJ 

nica si sposta all'arrivo del ca-
. posquadra, quasi esce di stra

da, dopo aver ceduto anche a 
Prost. E questione di poco, poi 
il francese desiste, lascia pas
sare l'ex-nemico senza lottare, 
come spesso, troppo spesso, 
gli capita. Mansell è primo, ir
raggiungibile e risogna un 
mondiale. L'invasione di pista 
è immediata, ma anche stavol
ta, da osannare, non è una 
"rossa". 

Microfilm 
1 giro Partenza a razzo di Senna. Alla prima chicane 'brucia' 
Mansell. Seguono Berger, Patrese, Alesi, Prost, Schumacher. 
2 giro Alesi azzarda cercando di sorpassare Patrese, ma finisce 
fuori alla chicane dopo il traguardo. 
3 giro 5/ ferma ai box la Ferrari del francese, martoriata nella 
brusca uscita. Riparte con quasi un giro di ritardo. 
7 giro Patrese è scatenato e passa Berger. Senna sempre in testa, 
poi il padovano seguilo da Berger, Prosi eSchumacher, 
11 giro // distacco dal primo al sesto è di soli sei secondi. 
18 giro Patrese attacca ancora, passa Mansell e si mette alla cac
ao di Senna. 
26 giro La Williams dell'italiano passa in frenata la Mclaren di 
Senna. Poi dopo un solo giro testacoda e ritiro per problemi al 
cambio. 
31 giro Esplode il motore della Ferrari dì Alesi, che navigava tra 
gli ultimi 
34 giro // testimone viene raccolto da Mansell che passo Senna, 
costretto subito dopo a un cambio gomme. 
46 giro Senna in rimonta passa Prosi, rubandogli la seconda 
piazza, dopo che il francese era riuscito a passare Berger. 
53 giro È il trionfo per Mansell. Seguono Senna, Prost, Berger, il 
bravissimo Schumacher e Piquet. 

Nessuno vuole le bandiere delle rosse 
• • MONZA «Porca miseria 
Lassù non ci DOSSO andare, 
costa troppo. Pazienza. Vorrà 
dire che mi metto dietro la re
te sul rettilineo principale e mi 
diverto a sentire i rumori». Chi 
parla è Daniele, un ragazzo di 
quindici anni. È partito nella 
notte da Pordenone, insieme 
a degli amici. Il tifo di Monza è 
anche queste, unico, difficil
mente spiegabile. Ore passate 
all'addiaccio, senza riposarsi, 
senza bere, per paura di per
dere la posizione scelta, per 
sentire il più delle volte solo i 
rumori. E non e che i prezzi 
siano tutto sommato a buon 
mercato: 35.000 un posto pra
to, ovvero il punto da dove la 
visuale è nulla. Chi può per
mettersi di più ha da tempo 
prenotato i posti di tribuna 
numerata, dove i numeri a più 
cifre, in quanto a prezzi, si 
sprecano. E nonostante gli 
sforzi degli organizzatori, che 
tendono a minimizzare, l'af
fluenza, come la precedente 
giornata, è calata e di parec
chio rispetto agli anni migliori, 
quando dalle "rosse" ci si po
teva aspettare qualcosa in più. 

I venditori di bandienne con 
lo stemma di Maranello im
perversano. Il loro motto è 
sempre quello: molti soldi in 
poche ore. Ma l'elementare 
regola viene bruscamente 
sovvertita. Già poco prima 
delle partenza si traggono i bi
lanci fallimentari, deludenti. 
«Nessuno vuole più le bandie
re delle "rosse" -dice Franco, 
un ambulante che il Gran pre
mio lo aspetta tutto l'anno. 
Pensi che mi hanno persino 
chiesto la bandiera inglese, 
per fare il tifo a Nigel Mansell. 
O quella brasiliana, magari 
per ballare una samba attorno 
a un fuoco improvvisato. Pen
sando a Senna, ovviamente. 
Su, io me ne sono accorto. 
Adesso il tifoso è cambiato, 
pensa più all'uomo, a quello 
che fa in pista, alle emozioni 
che dà. E quei due davvero 
non si risparmiano. Già, quei 
due, uno partito dalla Ferrari 
con le pive nel sacco e giudi
cato incapace per una squa
dra di tale rango e l'altro che 
alla Ferrari magari ci andreb
be, se si riuscisse a capire 

qualcosa nei meandri di Ma
ranello «PerO*c*è Alesi -dice 
Patrizia- E' bello, ma dà anche 
ai tifosi tante emozioni "Jean 
facci sognare come Gilles" si 
legge su alcuni striscioni at
taccati sulle tribune. E' l'unico 
plauso ij) un pilotatila Fer
rari. Pei il professore nulla, 
nonoslniti! Prost finora sia 
riuscito a tenere a bada il più 
giovane compagno di squa
dra. «Se non vince la Ferrari, 
tanto vale stare a casa -dicono 
in molli Noi siamo qui per 
sperare, ma più chetallro per 
incontro labile passione. Molli 
hanno passato la notte tra il 
sabato e la domenica avvolti 
in sacchi a pelo o.al meglio 
servendosi di una tenda. Mol
te ore passate accanto alle reti 
del paddock, attaccati con la 
faccia, qjasi i prigionieri fos
sero loro e non i meccanici 
del "circ».s" che smontano e 
rimonatano sospensioni, fre
ni, gomme, motori e ogni altra 
diavoleria, tecnica. Alcuni ri
corda™ > la festa che ha che 
ha fatte nella serata di sabato 
Giancarlo Minardi,,, titolare 

dell'omonimo team. Una fe
sta per gli amici, per i giornali
sti, per gli addetti ai lavori, fat
ta anche per dimenticare, for
se in allegria, il breve matri
monio con la Ferrari. Claudio 
è riuscito a entrare, alla cheti
chella, senza pass, guardando 
da vicino Patrese, Senna, 
Mansell. Insomma molti dei 
suoi idoli. Poi i custodi l'han
no individualo, l'hanno rimes
so fuori, nella bolgia, nel caos. 
A mezzogiorno un capannel
lo improvviso, uno dei tanti 
che si formano dentro al par
co di Monza. Transita Carol 
Alt ed è l'assedio: spintoni, ur
la, richieste d'autografo. Poi 
l'attrice si "salva" sotto il ten
done delle Mclaren, rivede 
quel Senna con cui in passato 
c'è slata qualcosa di più di 
un'amicizia. Serena Grandi, il 
giorno prima, non aveva su
scitato tanto entusiasmo, pur 
esternandosi in elogi spertica
ti nei confronti del brasiliano. 
Ma la gara ha finalmente ini
zio e tutto tace, fuorché i mo
tori. Le bandiere inneggianti 
ad Alesi scompaiono però nel 

volgere di due minuti, tanto 
dura, in pratica, la gara del 
francese. Il resto dei suoi giri 
sono solo una lenta agonia 
terminata con la rottura. Per 
Prost nessun incitamento, 
quasi fosse scontato l'esito 
della sua gara. Per Patrese il 
delirio, specie da parte dei nu
merosi patavini presenti, per 
Senna la consueta ammira
zione. Poi l'arrivo, le braccia 
alzate di Nigel Mansell, che 
saluta quel pubblico forse più 
volentieri di quando era al vo
lante di una monoposto rossa. 
L'inglese compie un giro, len
tamente, quasi per gustare 
questa sua prima vittoria al 
Gran premio d'Italia, la vente
sima della carriera. All'arrivo 
trova la corsia dei box già in
vasa, con i meccanici che già 
si affannano per evitare la 
cannibalizzazione delle varie 
monoposto. Tutti corrono ver
so la Williams-Renault, lo vo
gliono vicino, mentre sfiorano 
appena la Ferrari di Prost. La 
sua prestazione, quel terzo 
posto, non ha ancora riacceso 
la passione di un tempo. 

aio.Ba. 

Il podio di Monza premia gli unici 
veri protagonisti della stagione 

D Buono, il Brutto, 
il Cattivo: tre vecchi 
padroni delle piste 

DA-NOSTRO INVIATO 
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• B MONZA. Nigel, Alain, Ayr
ton. Le, Spaccone, il Ragiona
tore, Il tepidissimo. Test mone 
neutrale, Il podio propone i tu' 
person aggi che tengono anco
ra in pi Edi questa fiacca : tasto
ne di Formula 1, che vi ve rsono 
quel pizzico di sale indspen-
sabile ijerché non sia proprio 
una brodaglia del tutto scipita. 
Gli albi sono irrevocabilmente 
destinati al ruolo di comprima
ri. È un comprimario Riccardo 
Patrese. A lungo ha sognato, e 
fatto segnare i tifosi Itali; ni. di 
poter tener testa con la sua 
Williairs all'arrembante com
pagno 'il squadra, di potè r dire 
la sua nella scalata mondiale. 
Ma I risultati parlano inecuno-
cabilmente in favore di Man
sell. Un destino da comprima
rio si cuce addosso con I; Mie 
stesse mani Gerhard Berger, 
adattatosi senza battere <:lgik> 
a fare il vassallo di sua m setta 
Senna, indiscusso pupille- del
la giapponese Honda. Un 
comprimario si sta dimoi tr-in
do, garii dopo gara, Jean ;W.il. 
giunto lilla Ferrari tra squ 111 di 
trombe con la fama di gran 
combat ente, ma al cuale 
qualche maligno sussurra fac-
ciadifetlo il piede destro (quel
lo destinato a premere l'iicce-
leratore). 

E allora ecco i tre imm.irce-
scibili vecchiacce a men.tr la 
danza. .» scrivere, nel bene e 
nel male, la storia recente del
la Formula 1. Senna, il più g<>-
vane, h.» trentuno primaver;; 
Prost è u quota trentasei; Mai i-
sell, anagonista principi: eli 
Senna in questo campionati, 
dall'alto dei suoi trentotto in il 
si avvia di gran carriera a lec
care i quaranta. La media la 
trentacirque: un'età che la 
medicini sportiva considera 
quasi ine ompatibile con un'at
tività agonistica ad altissimo li
vello, anche se per l'automobi
lismo il ciscorso è un po' d vw-
so. Ma loro si fanno beff': di 
statistiche e considerazioni 
scientifiche. E danno la pafia a 
tanti giovani di belle sperai ize, 
freschi d energie fisiche e ?» -
chiche, imponendo 1 diritti tifi
la geront scrazla. 

Nigel. Wain, Ayrton. Tre tipi 
che il compianto Sergio l,eo-
ne, li avesse avuti tra Te mar», 
avrebbe I issato in tre maschere 
classiche del suo universo epi
co: il bue no, il brutto, Deattivo. 
Tre carateri di cui, ciascuno 
calato a .'.uo modo nella parte, 
sono vali<le incarnazioni. 

Il buoro non potrebbe essi; 
re che N gel Mansell, Nigel lo 
Spaccone, l'uomo che digri 
gna i den:i in pista, che sembrai 
sempre :,ul punto di balzatt-
addosso all'avversario <on 
macchina e tutto, ma che sul 
versante privato si atteggia ti 
morbido gattone. La sua reli
gione è la famiglia. Dall'isole 
di Man, suo paradiso fiscale, le 
trascina per il mondo al segui
to delle sue peregrinazioni ,iu-
tomobilis:iche. Tra una pnr/a 
e l'altra, i tempo libero lo pa.s-

sa con 1 tre eredi, i piccoli Ch-
toe. Leo e Greg. e la moglie Ro-
sanne. Una donna che rappre
senta un pilone della sua esi
stenza. Gli è sempre vicino nei 
momenti cruciali, ed è lei, a 
quanto si dice, a pilotarlo nelle 
decisioni importanti, bilan
ciando con la sua riflessività gli 
ardori di un animo a volte trop
po irruente. 

Brutto di diritto <> Prosi Non 
tanto perché le caratteristiche 
estetiche di Alain il Ragionato
re non siano proprio conformi 
ai canoni considerati classici, 
quanto perchè negli ultimi an
ni il francese si è immedesima
to nella parte del guastafeste 
molto più che in quella del 
campione. La sua querelle con 
Ayrton Senna, attualmente ri
composta, è il filo rosso delle 
ultime quattro stagioni, tra
scorse tra polemiche a distan
za, messaggi trasversali, frec
ciatine e scorrettezze in pista a 
contomo della lotta per il titolo 
che, dall'88 all'anno scorso, è 
stata loro monopolio. Non 
contento del fronte aperto con 
Senna, l'ambizioso Alain ha 
puntato le batterie anche su 
quello intemo, aprendo al mo
mento opportuno il fuoco sulla 
Ferrari. Non oer purs amore di 
polemica, o in nome di qual
che principio. Sembra, infatti, 
che Prost perseguisse il dise
gno di francesizzare il Cavalli
no rampante, appoggiato in 
questo da qualcuno che conta 
a Torino in Corso Marconi. 
Non gli è riuscito: almeno per 
ora. Ma ha raggiunto l'obietti
vo non piccolo di far fuori l'in
viso Cesare Florio. Ed ora pa
zientemente aspetta e tesse le 
sue trame. Dal marasma che 
regna a Maranello e a Torino 
potrebbe ancora nascere qual
cosa di buono per lui. Che, in
tanto, gioca con cinica abilità 
le sue carte, sventolando ac
cordi in fieri, imminenti dimis
sioni, sdegnati ritiri sull'Aventi
no, ma restando sempre con 
tutti e due i piedi ben saldi nel
l'azienda modenese. 

Senna, Infine: il cattivo. Per
ché Ayrton il Rapidissimo è un 
ammazzacorse. un pilota che 
soffoca possibili emozioni, 
prendendo la testa della corsa 
e mantenendola fino al termi
ne. Non a caso è suo il record 
dei giri percorsi al comando di 
una corsa. Suo è il record di 
pole position (59). È lui l'uni
co pilota in attività che possa 
nutrire la speranza d, strappa
re a Prost il record di vittorie 
(44 del francese contro le 32 
del brasiliano). Per g ungere a 
tanto, Senna ha dovuto opera
re una progressiva luenufica-
zione col mezzo eie guida. 
Immobile, concentralo, astrat
to, in attesa del segnale di par
tenza, fa tutt'uno cor. la mac
china, che appare quasi il na
turate prolungamento della 
sua persona. Il frutto di una 
pratica ascetica in una vita do
ve la dimensione del campio
ne sportivo ha via via assorbito 
e fagocitato ogni altro aspetto. 

:>V 
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VARIA 
Luca Cadalora, il pilota modenese dal carattere intrattabile, col 3° posto 
sul circuito di Le Mans si laurea campione mondiale della 250 
con un Gran premio di anticipo. Il 29 settembre in Malesia l'ultima prova 
Nel giorno dell'italiano diventa numero 1 anche Wayne Rainey nelle 500 

L'Antipatico vincente 
Dopo quattordici anni un italiano, Luca Cadalora, si 
riprende il trono della 250 e con tutta l'intenzione di 
entrare nella storia del motociclismo. Un campione 
di razza e un grande talento ma anche una persona
lità controversa e un carattere spesso difficile. Gli 
inizi di una incredibile carriera, il titolo nelle 125, e 
un vecchio sogno nel cassetto, la 500, che ha biso
gno ancora di tempo. 

CARLO BRACCINI 

• • L E MANS. L'Italia del mo
tociclismo toma grande. Un 
modenese di ventotto anni, 
Luca Cadalora, è salito sul tro
no della 2S0, la classe più av
vincente e combattuta del 
campionato del mondo di ve
locita. Un successo annuncia
to, costruito con professionali
tà e determinazione, ma an
che con le polemiche e le in
congruenze di un carattere dif
ficile, fortemente Influenzato 
dagli eventi e dagli umori. «Lu
ca Cadalora è cosi - commen
ta chi lo conosce bene -, capa
ce di Incredibili slanci e di sin
cera amicizia, come anche di 
chiudersi In se stesso, diven
tando "antipatico" agli occhi 
del mondo estemo da) quale 
lo separa un muro invalicabi
le». 

Oggi però è il campione e 
non l'uomo Cadalora a essere 
sotto gli occhi di tutti: una sto
ria cominciata più di tredici 
anni fa, a Modena, quando Lu
ca muove i primi passi nel 
mondo delle corse spronato e 
iniziato da chi quel mondo lo 
conosce bene. Walter Villa, 
grande campione negli anni 
settanta e concittadino di Ca
dalora. È. propria.su una Villa 

323. co«rult»,«lal-rratelte di. 
Walter, ctoCtKtatortVmce la 
sua prima gara nel campiona
to italiano lunlores sul circuito 
di Magione nel 1981. La strada 
per II Motomondlale, allora 
forse un sogno, è ancora lunga 
ma Cadalora la percorre tutta 

d'un fiato, e, al terzo posto nel
l'Europeo del 1983, segue fi
nalmente il debutto l'anno 
successivo sulle piste del mas
simo campionato in sella a 
una Mba 125 bicilindrica e con 
1 colori della Federazione mo
tociclistica italiana. Passano 
ancora due anni e il giovane 
modenese riesce in extremis a 
spuntarla sul più esperto com
pagno di squadra, e già cam
pione del mondo. Fausto Gre-
sinl: una beffa che il «maestro» 
Grcsini subirà ancora, e in ma
niera molto più eclatante, dal
l'apprendista» Loris Capirossi 
nel Motomondiale del 1990. 

La 125 pero va stretta a Ca
dalora e quando Giacomo 
Agostini gli propone il passag
gio nella 250 su una Yamaha 
ufficiale, accetta di gran corsa. 
È l'inizio del periodo più lungo 
e sofferto della sua carriera, 
con Cadalora che mette subito 
in chiaro di avere la stoffa per 
puntare entro breve al titolo, 
ma i risultati lo ripagano solo 
in parte: nel 1987 è settimo, 
con tre secondi posti al suo at
tivo; nel 1988 sale di una posi
zione e arrivano le prime due 
vittorie; ancora più su nel 

. 1889, quinto, e terzo lo scorso 
- -arjB^.' dopo^rvwB combattuto 
G i u n g o con Kccinski e coir 

Cardus per il successo finale. 
•Da Agostini ho imparato mol
to - ammette Cadalora - ma 
nella squadra non mi trovo 
proprio più». E l'estate del 1990 
e Luca Cadalora si lascia anda

re a qualche dichiarazione di 
troppo: «Ago è un avaro, ri
sparmia sulle piccole cose; il 
clima è diventato pesante e la 
mia Yamaha non è che la brut
ta copia di quella di Kocinski 
(che vincerà il mondiale, 
ndr). Forse è ora che cominci 
a pensare a una soluzione». La 
soluzione esiste e si chiama 
Honda. A fine stagione Cada
lora rompe gli indugi, scioglie 
11 suo vincolo con Agostini e 
annuncia alla stampa che cor
rerà con una Honda ufficiale 
nella squadra Rothmans del 
team-manager più conteso e 
ammirato del Motomondiale, 
ErvKanemoto. 

Il «guru dei Gran Premi», co
me lo chiamano sui circuiti di 
tutto il mondo, è un cinquan
tenne americano di origine 
giapponese che ha firmato i 
più bei successi di Freddie 
Spencer e di Eddie Lawson 
nella 500. Per Cadalora è di
sposto a lasciare la classe regi
na anche perché «sono con
vinto che Luca abbia enormi 
possibilità di vincere il prossi
mo anno (il 1991, ndr) il cam
pionato del mondo». 

Il resto è la cronaca recente 
di un trionfo sofferto ma meri-
tatissimo, tra avversari tenaci e 
combattivi (Bradi soprattutto) 
e gomme che non sempre 
hanno fatto li loro dovere (le 
Michelin). «Ora ho proprio bi
sogno di riposarmi un po' e di 
pensare serenamente al mio 
futuro», commenta a caldo un 
Cadalora finalmente felice. Ma 
ad attenderlo non c'è il ventila
to passaggio in 500, con il so
gno segreto dì diventare l'uni
co pilota ad aver vinto un titolo 
in tutte e tre le classi del moto
ciclismo da corsa. Non ancora, 
almeno'Ouando ho vinto il \.W 
tolo della 125 sono passato su
bito ali» 250 e non ho mal po
tuto correre col numero uno 
sulla carenatura. Questa volta 
Invece voglio godermi il suc
cesso». Luca Cadalora, numero 1 delle 250 con un Gp d'anticipo 

Panetta, Evangelisti, Di Napoli, Tilli, Madonia e Mei rifiutano di indossare la maglia azzurra 
E la Federazione sembra in un vicolo cieco. Tardi per cercare il dialogo, squalifica inevitabile? 

Ma c'è del marcio dietro la rivolta 
Come finirà la sgradevole vicenda dei sei atleti che 
hanno rifiutato la convocazione in Nazionale? La 
Federazione dell'atletica, quale che sia la non facile 
decisione che prenderà, è nella situazione più sco
moda che si possa immaginare. Anche perché la 
non bella storia è la chiara proiezione di una situa
zione difficile e di una crisi dirigenziale che sarà be
ne affrontare senza perdere la testa. 

DAL NOSTRO INVIATO 
M M O M U S U M I C I 

• • BOLOGNA. Fino a ieri si li
tigava per indossare la maglia 
azzurra. Oggi invece c'è chi ri
fiuta la convocazione. Vi ab
biamo informato ieri che Gen-
ny Di Napoli, Francesco Panet
ta, Ezio Madonia, Stefano Tilli, 
Stefano Mei e Giovanni Evan
gelisti hanno deciso che non 
andranno a Helsinki per af
frontare la Finlandia giovedì 
12. La rivolta nasce dal fatto 
che rincontro al Nord non 
rientrava nella programmazio

ne: a Helsinki era previsto che 
andassero gli «under 23», colo
ro che non avevano ottenuto la 
qualificazione per Tokio. Ai re
duci dei mondiali era data la 
possibilità di scegliere gli ulti
mi meeting della stagione. 

Vediamo di rivedere la vi
cenda. La Fcderatletica finlan
dese ha scritto alla consorella 
italiana per informarla che vo
leva un confronto a livello di 
nazionali maggiori: il meglio 
dei due Paesi. Aggiungendo 

che avrebbe pagato tutte le 
spese della delegazione italia
na, viaggio e soggiorno. La Fi
dai, stordita dal disastro giap
ponese, ha pensato che una 
vittoria in Finlandia, uno dei 
Paesi dalla tradizione più nobi
le e antica, potesse funzionare 
da lenimento. E cosi hanno or
dinato a Elio Locateli! di radu
nare la gente più valida. Il po
vero direttore tecnico, che pro
babilmente avrebbe preferito 
essere altrove, magari al mare, 
non ha potuto che eseguire 
l'ordine. 

Si poteva evitare la crisi par
lando con gli atleti, discutendo 
del problema per trovare una 
soluzione. Ma siccome non è 
stata scelta questa strada ora la 
Fidai ha due possibilità: il 
braccio di forza che può con
durre soltanto alla squalifica 
dei ribelli, la marcia indietro 
che avrebbe sapore di sconfit
ta e di debolezza. La terza via, 
che forse non si vorrà prendere 
in considerazione, è quella di 

discutere ora - meglio tardi che 
mai - per convincere i ribelli.» 
ripensarci. Ma è difficile imma
ginare che il buon senso sia 
ancora patrimonio di questa 
Fidai in grave crisi dirigenziale. 

Non è bello che si rifiuti una 
convocazione in nazionale e i 
ribelli sembrano francamente 
dispiaciuti di dover fare questa 
sgradevole scelta. Ma è anche 
peggio annotare l'incapacità 
della Fcderatletica a gestire 
rapporti che dovrebbero esse
re ordinaria amministrazione. 
La ribellione 6 la prova che 
qualcosa non funziona. Da un 
lato atleti che vanno ognuno 
per conto proprio e dall'altro 
una struttura che arriva sempre 
in ritardo e che quando si ac
corge - ovviamente tardi - che 
la situazione è pericolosa pas
sa all'estremo opposto: dal 
laissez taire al pugno duro. Do
po i tremila siepi di Bologna 
Francesco Panetta ha dichiara
to che forse abbandonerà l'at

letica perché non sa più trova
re motivazioni. Sono dichiara
zioni gravi ed è ancora più gra
ve che nessuno dei tecnici si 
sia accorto della crisi del vec
chio ragazzo. 

Possibile che i rapporti tra 
dirigenza e atleti siano cosi la
bili da impedire di cogliere le 
cose più evidenti? Il problema 
sta nel fatto che il colonnello 
Gianni Gola non riesce a fare il 
presidente come dovrebbe. Un 
po' perché impegnato a dirige
re la legione della Guardia di 
finanza all'Aquila e in parte 
perché - essendo un militare -
l'ultima cosa che vorrebbe 
sentirsi dire fi di guidare la Fi
dai come se fosse una caser
ma. Gianni Gola è un valido di
rigente invischiato in una pa
nia nella quale non sa come 
districarsi. Peccato. Resta que
sta sgradevolissima situazione 
da commedia all'italiana: co
me ti muovi vai a sbattere il 
muso in qualcosa di duro. 

Ordine d'arrivo 2SO 
1)Helmuth Bradi (Ger-Honda) In 40'44"529 (media 

150,051 km/h) 
2) Carlos Cardus (Spa-Honda) 
3) Luca Cadalora (Ita-Honda) 
4) WllcoZeelenberg(Ola-Honda) 
5) MasahiroShlmlzu(Gla-Honda) 
6) Jocken Schmid (Ger-Honda) 
7) Plerfrancesco Chili (Ita-Aprilla) 

10) Paolo Casoll(lta-Yamaha) 
13) MarcellinoLucchl (Ita-Aprilla) 
16) Stefano Caracchl (Ita-Yamaha) 

a 6 "322 
a13"955 
a19"513 
a22"577 
a30"319 
a30"403 
a29"147 

a1'05"938 
a1'55"320 

Classifica mondiale 
1) Cadalora (Ita) punti 239; 2) Bradi (Ger) 213; 3) Cardus 
(Ger) 198; 4) Zeelenberg (Ola) 158; 5) Shtmizu (Già) 142. 

Ordine d'arrivo SOO 
1) Kevin Schwantz (Usa-Suzuki) In 47'37"764 (media 

150.256 km/h) 
2) Mihael Doohan (Aus-Honda) a0"148 
3) Wayne Rainey (Usa-Yamaha) a 3"468 
4) John Kocinski (Usa-Yamaha) a3"700 
5) Wayne Gardner (Aus-Honda) a 3"966 
6) Juan Garrlga (Spa-Yamaha) a 37"852 

13) Marco Papa (Ita-Honda) a2gl r l 

Classifica mondiale 
1 ) Rainey (Usa) punti 240; 2) Doohan (Aus) 224; 3) Schwantz 
(Usa) 204; 4) Gardner (Aus) 150; 5) Kocinski (Usa) 141. 

Cadute e partenze a ripetizione 
per assegnare un titolo annunciato 

• I L E MANS. Due campionati 
del mondo di motociclismo 
assegnati con una gara d'anti
cipo sul circuito Bugatti di Le 
Mans che ha sostituito quello 
brasiliano di Inteiiagos. conte
stato dai piloti e dalle squadre 
per la pericolosità. Luca Cada
lora nella 250 e lo statunitense 
Wayne Rainey nella 500 non 
hanno mancato l'appunta
mento con il titolo annunciato. 
Per stabilire il vincitore della 
250 ci sono volute comunque 
ben due partenze, dopo che la 
gara era stata sospesa al terzo 
giro per le cadute a ripetizione 

provocate dalla presenza di 
olio sull'ultima curva prima dei 
traguardo: in terra, già al primo 
passaggio, sono finiti Bradi, 
Wimmer, Zeelemberg e le 
Aprilia di Chili e Reggiani; ap
pena un giro più tardi la stessa 
sorte è toccata al terzetto di te
sta, con Cadalora, Cardus e il 
giapponese Shimizu, tutti per 
fortuna senza conseguenze fi
siche. Il nuovo via era tutto per 
Bradi ma Cadalora non ha 
avuto troppi problemi a con
trollare la situazione fino al tra
guardo. 

La rivincita 
di Marlene Ottey 
Krabbe battuta 
e record dell'anno 

Quattro grandi cose nel mee
ting dei Grand Prix di Colonia 
(Gér) di atletica leggera da
vanti a 50mila spettatori: il 
44"22 di Michael Johnson sui 
400, il 10"97 di Gwen Torrence 
sui 100, il 21 "83 di Marlene Ot-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tey sui 200, il 7'33"91 di Dieter 
"^™"™*^^^™^"" — ^^~ Baumann sui tremila. Marlene 
Ottey si 6 esibita in 200 metn regali vinti in 21"83, miglior presta
zione dell'anno. Ha distanziato Grit Breuer (22"45) di sei metn. 
La campionessa del mondo di una settimana fa a Tokio, la tede
sca Katrin Krabbe, è stata battuta da Gwen Torrence nei 100 

Fondriest primo 
in Catalogna» 
vince due tappe 
e supera Leiarreta 

Maurizio Fonili'est (nella fo
to) ha vinto la terza tappa 
del giro di O.aalogna affer
mandosi in entrambe le se
mitappe in programma, la 
Planes-Barce'lona di 81 km 
e la Barcellona Rubi di 75 
km. Nella prima (razione il 
ciclista trentine' ha battuto in 

volata l'altro azzun a Pagnin e l'olandese Theunisse, mentre 
nella seconda l'ex ridato si è imposto con un secondo sullo 
spagnolo Gutiems e con due sull'inglese Elliot. Fondriest, 
con questa eccezionale performance, ha raggiunto il primo 
posto in classifica minerale, anche se il distacco che separa 
il corridore della FrJm dal duo Dhaenens-Lejarreta è di un 
solo secondo. 

Asso tra gli fissi 
Bugno vince 
involata 
a Lariano 

Il campione del mondo 
Gianni Bugno ha vinto l'otta
va edizione del «Circuito de
gli Assi- dì Lajiano nelle vici
nanze di Roma. La gara e 
stata movimentata dalle fu
ghe di Rose io li pnma e di 
Cassani poi, ma a due chilo
metri dall'arrivo Bugno ha 

raggiunto i fuggitivi e li ha battuti seccamente nella volata. 
Dietro al monzese si sono piazzati Peuto, Castani e Rocchi 
ra 
Dietro al monzese si sono piazzati I 
Il campione del riondo ha percorso i 79 km e 200 metn del 
tracciato in un'ora e 55 minuti alla media di 41 chilometri 
orari. 

Breukinkasegno 
nel Gran Premio 
«Eddy Merclcx» 
di Bruxelles 

Dopo il ritiro al Tour de 
France causato da circo
stanze ancora non chiare la 
Pdm è tornata alla vittoria 
con il suo uomo di punta, 
l'olandese Enk Breukink. La 
dodicesima edizione del 

— • « i _ i _ - _ i » » « - i a ~ «Gran premio Eddy Merckx», 
cronometro individuale di 

62 km, ha visto il st «cesso di Breukink ( specialista in questo 
tipo di gare) davi» iti al connazionale Maassen, distaccato di 
51 secondi, ed il I* -Ica Van Hooydonck giunto con un primo 
e 59 secondi di n a'Jo. Chioccioli, reduce dal Giro del Lazio, 
si e piazzato quiin o a 2'e 42" e Claudio CIliappucci non è 
andato meglio del I & ventesima piazza attere! a' o di quasi die
ci minuti. 

A Cremona 
con un'invasione 
si tentava 
il gemellaggio 

Un probable malinteso è 
stato la causa di momenti di 
forte tensione ieri allo stadio 
Zini di Cremona. Una maxi-
invasione di campo dei tifosi 
napoletani s lava per scattare 
quando uno degli ultras par-

^ m^^mm,mm^^^, tenopei, do]>:> aver superato 
la cancellati della nord, si e 

avvicinato alla cur'a occupata dai sostenitori cremonesi con 
la sciarpa tesa tra le mani alzate ed è stato fermato dalla po
lizia. La reazione ilei tifosi azzum, molti dei quali erano a lo
ro volta entrati in campo, sarebbe stata motivata dal fatto • 
che - a loro awk* - il giovane intendeva soltanto avviare un 
gemellaggio con i tifosi della Cremonese. AIU fine tutto si e 
risolto anche se, fuori dallo stadio, un sostenitore grigiorosso 
è stato colpito al irnso con un pugno da un ragazzo napole
tano che intendeva sottrargli la sciarpa. 

Riccardo Ferri e Marco Ser
ra, protagonisti mercoledì 
scorso di una lite durante 
Casertana-lmer di Coppa 
Italia, avranno oggi, durante 
il programma «Tempi sup
plementari» ;.u radio-due al-

— m ^ ^ _ — m ^ ^ ^ le ore 8 05, la possibilità di 
chiame la vicenda che ha 

avuto code polemiche giunte sino in federazione. La tra
smissione della R.ii condotta da Bruno Gentili, intende offri
re a Fem e Semi a chance di riappacificarsi davanti a tutta 
l'opinione pubblk-h. 

MASSIMO FIUPPONI 

Ferri-Serra 
questa mattina 
alla radio 
si riappacificano 

SPORTIMI TV 

Rallino. 0.40 Pallavolo- Italia-
Cecoslovacchia europei. 

Raidue. 18.30 Tg2-Spor!sera; 
20.15Tg2Los|X>rt 

Raltre. 15.45 Baseball, cam
pionato italiano, 18 00 Pal
lacanestro, M<;nional Me-
nichelli; 18.45 7R3 Derby; 
20.30 II processe dei Lune
di. 

Tmc. 13.00 Sport News; 22.45 
Crono, Speciale Gp d'Ita
lia. 

Te le+ 2. 14.00 Sport time; 
14.15 Assist; 17.io Settima
na gol; 19.30 Sport time; 
22.30 Gp di motociclismo 
di Le Mans, :la:>si 250 e 
500 ce 

PROTAGONISTA 
>!*',*•* itti** ..>x -.-.tst-->,*?J...fo*^. 

£|ÌD^LEtTÒÌF(É" 

ENTRA 
nella 

Cooperativa 
soci de l'Unità 

Europei. Azzurri di slancio con la Francia ma spunta il «giallo» Grazieti 

Fuga verso il paradiso del volley 
LORINZO SMANI 

• • AMBURGO. Cambiano gli 
avversari, non la musica. Gli 
azzurri del volley hanno messo 
ko, in poco più di un'ora di 
gioco, anche la Francia. Vela-
sco ha mandato in campo lo 
stesso sestetto che, nella parti
ta Inaugurale degli Europei, ha 
rifilato un secco 3 a 0 all'Olan
da. Ancora in panchina Ber
nardi e Cantagalli, sostituiti da 
Margutti e Giani. Stavolta, con I 
transalpini dall'altra parte del
la rete, Zorzl e compagni si so
no divertiti a giocare al tiro a 
bersaglio. Paolino Tofoli. in ca
bina di regia, disponeva gli at
tacchi azzurri mandando a se
gno prima i centrali (Cardini e 
Lucchetta) poi le ali (Zorzi, 
Margutti e Giani) che non ave

vano eccessivi problemi a «bu
care» il muro avversario. Nel 
pnmo set, l'Italia 6 andata su
bito avanti 5 a 1 e 13 a 4. Il par
ziale si concludeva poco dopo 
15 a 4. Vclasco non ha comun
que dovuto penare più di tanto 
nei due set seguenti. Zorzi, il 
maltatore dell'incontro, e pas
sato ogni volta che è stato 
chiamato in causa. Tra i fran
cesi, il solo Tillie, a volte in 
compagnia di Meneau, ha cer
cato di opporsi agli attacchi 
azzurri difendendo il possibile 
e cercando di oltrepassare il 
muro italiano con sagaci pallo
netti. Non c'era pero molto da 
fare contro la formazione az
zurra di ieri che si è presentata 

sul parquet di Amburgo molto 
concentrata. Un doppio 15 a 6 
è stato il risultato dei due se
guenti set. «Abbiamo giocato 
alla grande - ha detto a fine 
gara Andrea Cardini - senza 
sbagliare praticamente nulla. 
La Francia 6 una squadra diffi
cile da affrontare. Non bisogna 
farli ragionare, se il loro alzato-
re (Chambertin) è aiutato a 
dovere dalla ricezione è capa
ce di mettere in sene difficoltà 
chiunque». Lauren Tillie, capi
tano della Francia sintetizza 
cosi la partita di ieri: «Dobbia
mo ancora lavorare mollo, l'I
talia 6 lontana anni luce da 
noi. Ci manca la determinazio
ne giusta per diventare grandi. 
Per ora comunque, non sono 
queste le partite che dobbia
mo vincere, sappiamo già che 

la finalissima è un discorso a 
tre fra Olanda Italia e Urss». In
tanto, un giallo ha scosso la se
conda giornata del campionati 
europei. Il diciannovenne bul
garo Alexander Grazieti, è 
•fuggito» prima dell'incontro 
tra la sua nazionale e la Jugo
slavia. Destinazione: Catania. 
Sembra che qualche dirigente 
siciliano sia arrivato nel ritiro 
della formazione bulgara con 
un passaporto italiano (Ale
xander Grazieti ha un nonno 
italiano e, per questo, pud es
sere tesserato come naturaliz
zato) che gli consente dì la
sciare la Bulgaria «Ha preferito 
l'Italia e i soldi alla Bulgaria -
ha detto il general manager 
del Catania Fabio Pagliara -. 
Eravamo già d'accordo sia con 
la federazione bulgara sia con 

il club (Cska di Sofia). In Italia 
Grazieti guadagnerà oltre 100 
milioni di lire all'anno». 

ITALIA-FRANCIA 3-0 
(15-4; 15-6; 15-6) 

Italia: Cardini 4 punti e 8 cam
bi palla: Tofoli 2-3; Giani 3-11; 
Lucchetta 7-5: Zorzi 5-15; Ber
nardi 1-0; Margutti 4-9; Canta
galli n.e; Galli n.e; Masciarelli 
n.e; De Giorgi. Martinelli 0-1 
Ali. Velasco 
Francia: Satvan 1 punto e 13 
cambi palla; Meneau 3-15; Til
lie 2-7; Chambertin 1-3, Mar-
quel 1-5; Josserand 2-5; An-
ciriamonjy 0-1, Romann 1-2; 
Rossard 1-2, Lecat n.e; Wolfer; 
l^mmens n.e. AH. Castan. 
Risultati di Ieri: Urss-Polonia 
3-0; Svezia-Germania 1-3, 
Olanda-Jugoslavia 3-2, Bulga
ria-Cecoslovacchia 3-0. 

Courier battuto in tre set nella finale di Flushing Meadows 

Edberg conquista l'America 
NICOLA ARZANI 

• • NEW YORK. Un match a 
senso unico Due ore e due mi
nuti di monologo svedese, 
quello di Stefan Edberg, di 
fronte a Jim Courier, l'eroe lo
cale con l'unica pecca di aver 
eliminato l'altro idolo, l'intra
montabile JimmyConnors. Tre 
set tutti d'un fiato, con il ritro
vato numero 1 del mondo pa
drone del gioco al volo, sem
pre in grado di portarsi sotto 
rete, capace di vanare gli an
goli ben oltre le attese del riva
le 6-2,6-4,6-0 in un escalation 
di padronanza svedese e di n-
nuncia dcll'amencano. L'Eu
ropa in trionfo a Flushing Mea
dows quindi. Edberg dopo Mo
nica Seles La diciassettenne ju

goslava si è aggiudicata infatti 
sabato il titolo dell'open degli 
Stati Uniti conquistando il ter
zo torneo del grande slam nel 
1991 ma ha riportato di nuovo 
all'attenzione generale il suo 
controverso ritiro da Wimble-
don della fine di giugno. «Se 
avessi giocato a Londra non 
avrei probabilmente potuto 
partecipare a questo torneo» 
ha detto Monica dopo la vitto
ria senza convincere però mol
ti, ma, se mai insospettendo ul-
tenormentc i più. È andata che 
quest'anno due giorni pnma 
dell'inizio del torneo più pre
stigioso del mondo è arrivata 
la notizia che la numero uno 
del mondo Monica Seles, la 

vincitnee dell'open d'Australia 
e del Roland Garros e dunque 
in corsa per il |jr>ncle slam, 
non avrebbe gkK-i'o a Wim-
bledon per un infcitunio cau
sato da un piccolo incidente. 
Questa è stata l 'uno spiega
zione fornita da patt dell'inte
ressata che comi; st non ba
stasse il mistero cn ,i o attorno 
alla natura dell'infortunio ha 
giocato a nascondino non solo 
con la stampa ma anche con 
l'associazione del tennis fem
minile (Wita, l'ciutogovemo 
delle giocatrici) e con i suoi 
agenti. In pratici con quanti 
l'hanno resa a 17 anni una 
multimiliardaria .lei nostro 
sport II giallo Sel^ che ha fat
to la felicità e le prime pagine 
di tutu i giornali scandalistici. 

specialmente quelli rosa (Mo
nica sarebbe stata incinta se
condo alani e frutto di una 
sua relazione con il suo allena
tore, l'italiano Enrico Cocchi), 
almeno sino a che la )uogosla-
va è ncomparsa all'onzzonte 
per giocare una esibizione nel 
New Jersey iopo aver ncevuto 
un ingaggio di oltre 260 milioni 
di lire Lei comunque è tornata 
vincitrice anche sulla strada 
dei grandi tornei. Tre su quat
tro delle pp >vc del Gran Slam 
1991 (un° nel 1990) sono le 
sue e il suo successo a Flu
shing Meadows e stato totale. 
In finale si è sbarazzata di Mar
tina Navrati ova, 35 anni, in 1 
ora e 6 minuti. E a 17 anni 
sembra che nulla e nessuna 
potrà fermai la. 
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Si inaugura giovedì il 54° Salone intemazionale deirautomobile all'insegna di Europa-Usa contro Giappone 

H Mondo si sfida a Francoforte 
• i Preceduto durante i mesi estivi da una serie infinita di antici
pazioni, si inaugura giovedì a Francoforte il 54° Salone intema
zionale dell'automobile. Mai come quest'anno la grande vetrina 
europea sarà prodiga di novità. Per dieci giorni, fino a domenica 
22, tutte le più grandi Case costruttrici mondiali si daranno balta-
glia a suon di modelli nuovi e rifacimenti di gamma. Una guerra 
non guerreggiata, ma nelL quale i contendenti sono ben definiti: 
da una parte i costruttori europei, appoggiati dall'industria statu
nitense, dall'altra i giapponesi. Il Vecchio Continente proprio a 
Francoforte sfodera gli artigli. A condurre la battaglia antinippo
nica sarà la Germania, incalzata da Francia e Italia (vediamo in 
questa pagina come). I tedeschi sono senza dubbio i più agguer
riti: il Gruppo Volkswagen entra in scena con le Golf di terza ge
nerazione, e le nuove Audi 80 e 100 Avant. la Bmw presenta la 
nuova station wagon Serie 5 Touring, la Mercedes attacca II mer
cato delle cabriolet con la speciale versione 300 Ce-24, Porsche 
inaugura la 968 coupé e cabrio e l'Opel tedesca la nuova gamma 
Astra e la Calibra turbo. Sarà un Salone davvero 'pirotecnico». 

La Fìat guarda all'Europa 
e punta 
sulle Lancia 
«di punta» 

11 mercato del Gruppo Fiat va meglio in Europa. E al
l'Europa si ispira la strategia di Corso Marconi. AI Sa
lone di Francoforte il Gruppo torinese sarà presente 
con una sventagliata di novità, quasi tutte di marca 
Lancia, nelle vetture top: nuova Delta HF integrale, 
Thema turbo 16v Lx, Dedra 2.0 automatic ed anche 
Y10 Ego «ammiraglia» delle piccole. Una versione au
tomatica anche per la Fiat Tempra 2.0i.e. catalizzata. 

ROSSILLA DALLO 

La ammiraglie 
Landa si rinno
vano. Sopra (da 
sinistra) la Delta 
HF Integrate e la 
lussuosa Thema 
turbo 16v Lx. 
Qui accanto la 
seteria in pelle 
della Y10 Ego. 
Sotto, Il nuovo 
cambio automa
tico per la Tem
pra 2.CH.e. Sx, 
novità In casa 
Fiat 

• 1 E' noto che i mercati cen
tro-nord europei siano molto 
sensibili alle auto di grossa ci
lindrata, alle versioni sportive, 
in genere alle -alto di gamma» 
potenti nelle prestazioni e ric
che negli equipaggiamenti. 
Questa realtà non 6 sfuggita 
nemmeno agli uomini di Corso 
Marconi. In attesa del tanto so
spirato lancio della nuova Cin
quecento con la quale Fiat at
taccherà dalla prossima pri
mavera il mercato mondiale, il 
Gruppo torinese gioca dunque 
la carta dell'Europa, Germania 
in testa, dove il prodotto italia
no recupera posizioni. E infatti 
al Salone tedesco arriva con 
una sventagliata di novità pro
prio nei prodotti «di punta». 

A far da traino a tutto il 
Gruppo è il marchio Lancia. 
ben inserito e apprezzato ol
tralpe (più 46,8% in Germania 
nei primi sci mesi). La •vetri
na» Lancia evidenzia l'impe
gno di rinnovamento e com
pletamento di tulle le gamme 
di modelli: si va dalla nuova 
Delta HF Integrale, cosi giunta 
alla quarta generazione, alla 
Thema turbo 16 valvole Lx, 
dalle Y10 Ego (per la clientela 
più esigente) e Y10 Mia (stu
diata per l'utenza femminile) 
alla Dedra 2.0 automatic con 
cambio automatico. Ma vedia
mo più da vicino queste nuove 
vetture. 
DELTA HF INTEGRALE. Do
minatrice nel Mondiale rally, 
anche nella versione stradale 
la Delta HF integrale è un sicu
ro richiamo per gli amanti del
l'auto sportiva, che ne potran
no disporre In Italia dal prossi
mo ottobre. In questa nuova 

. versione - la quarta dalla nasci
ta della 4WD nel 1986 - il lavo-

- ro dei tecnici si è concentrato 
' soprattutto su un ulteriore mi
glioramento della tenuta di 

; strada e della guidabilità, ma 
'. anche sulla accentuazione 
dell'immagine sportiva attra
verso innovazioni nella mec-

. canica e nell'aerodinamica 
' (con lo spoilcr inserito nel 
! portellone posteriore II Cx è 
' migliorato di 0,5 punti). 

In particolare, la maggiore 
stabilità è derivata dal notevole 

- aumento delle carreggiate (54 
mm la anteriore e 60 mm la 

posteriore) e dalla revisione 
totale delle sospensioni. Gli in
terventi sulla meccanica ri
guardano inoltre il potenzia
mento dell'impianto frenante 
e del servofreno; la scatola gui
da è stata Irrobustita ed e stato 
introdotto un nuovo sistema di 
raffreddamento dell'olio: i cer
chi ruota sono maggiorati; e 
infine con la ridefinizione delle 
tubazioni di scarico si e ottenu
to un incremento di lOCv della 
potenza (da 200 a 210). 

Le prestazioni sono inaltera
te rispetto alla precedente ver
sione (velocità massima 220 
orari, coppia massima 31 kgm 
a 3500 giri/minuto, accelera
zione da 0 a 100 km/h in 5,7 
secondi"), poiché il leggero au
mento di peso dovuto alle mi
gliorie è controbilancialo dal 
potenziamento del motore. 

Da questo gran lavorio non 
è rimasta esente l'estetica. In 
sintesi, oltre all'inserimento 
dello spoilcr posteriore, sono 
stati ridisegnati: cofano, para
fanghi, paraurti, minigonne, 
fanaleria, calandra e prese d'a
ria, cerchi ruote, tergicristallo e 
bocchettone del carburante. 
THEMA TURBO 16V LX. E' il 
nuovo «top» della produzione 
Lancia, tante che viene ripresa 
la sigla Lx riservata alle versio
ni più prestigiose della gam
ma. E infatti l'ammiraglia si ri
conosce per la ricercatezza 
degli allestimenti e per la ric
chezza delle dotazioni di serie. 
Nell'abitacolo c'è una gran 
profusione di pelle nera Frau, 
prevista anche per la selleria in 
alternativa all'Alcantara, e di 
inserti in radica. I sedili ergo
nomici, con caratteristiche di 
comfort e di contenimento da 
gran turismo, sono regolabili 
elettricamente (in opzione an
che per i sedili posteriori) e 
una memoria elettronica prov
vede a richiamare tre differenti 
assetti. L'impianto di climatiz
zazione, dotato di condiziona
tore, adotta un nuovo filtro che 
depura l'aria di ogni particella 
nociva. Naturalmente non po
teva mancare l'impianto Hi-fi 
quadnfonico con autoradio 
/mangianastri e lettore di 
compact disc. 

La Lx nasce sulla meccanica 
della Turbo 16 v catalizzata 

Tempra ora va in automatico 
Tipo più ricca e Panda fa 14 

La Casa del Biscione attacca 
il mercato tedesco dall'interno 

I V L'Alfa Romeo non ha bisogno di presentazioni particolari 
in Germania. Qui, infatti, la casa di Arese vanta un notevole ap
prezzamento che si traduce in un più 44,3 per cento di vendite 
nella prima metà dell'anno. Ecco perchè il «Biscione» si per
mette di aJTivare a Francoforte con tutta la gamma di 50 vettu
re, ma senza una sola novità (la nuova 75 verrà presentata fra 
poche settimane). In compenso Alfa Romeo sta potenziando 
la propria struttura in Germania per aumentare le potenzialità 
del mercato e migliorare il rapporto con la clientela. Due dei 
dieci ccntn programmati dal piano vendite Var sono già fun
zionanti a Francoforte e Essen. Gli altri seguiranno a ruota. 

• i Se la Casa di Chrvasso è 
la puma di diamante, dietro 
ad essa ben figurano le propo
ste di marca RaL Non ci sono 
novità sconvolgenti - e non ce 
ne saranno fino alla «primave
re della Cinquecento» il prossi
mo anno - ma una sene di in
teressanti rinnovamenti e 
completamenti di gamma. Ad 
esempio, dovrebbe piacere al 
mercato tedesco (dove Fiat 
ha registralo nei primi sei mesi 
'91 un consistente incremento 
d vendite pari al 44,5% sull'a
nalogo periodo '90) l'inedita • 
versione automatica della 
Tempra 2.0 Sx catalizzata. Co
rre per la Dedra 2.0 Automatic 
della Lancia, il cambio auto
matico a 4 velocità montato . 
sulla Tempra è provvisto di 
lock-up e gestione elettronica 
cui sovrintende una centralina 
interfacciata con quella di ac
censione e iniezione, a lutto 
vantaggio di una ottimizzazio
ne delle prestazioni e del con
sumi. Anche in questo caso il 
selettore- assicura due pro

grammi di funzionamento: il 
normal e lo sport. Il motore è II 
collaudalo due litri catalizzato 
con doppio albero a camme 
in testa, alberi controrotanti di 
equilibraluia, alimentazione e 
accensione elettronica. Svi
luppa una potenza di 115 Cv e 
consente di raggiungere i 185 
km/h. 

Piacevole da guidare e ben 
attaccata alla strada, la Panda 
scende a Francoforte con l'in
tera gamma, ora composta di 
14 versioni. Alle 13 Panda re
centemente introdotte in Italia 
si aggiunge in questa occasio
ne anche lo speciale allesti
mento Clx della «4x4». Più ric
ca nelle dotazioni di serie, la 
Clx si presenta con vernice 
metallizzata, portapacchi Inte
grale, doppi retrovisori esterni 
regolabili dall'interno, tcrglla-
valunotto, vetri posteriori apri-
bili a compasso e consolle 
predisposta per l'autoradio. Il 
motore è l'economicissimo Fi-
re 1000, disponibile anche in 

versione catalizzata e alimen
tazione ad iniezione elettroni
ca Spi. 

Anche la Tipo ha cambiato 
look. L'intera gamma è stata 
rivisitata per migliorarla sotto 
il profilo della qualità e dell'af
fidabilità. Gli interventi hanno 
riguardato I connettori elettri
ci, i componenti sulla stru
mentazione optoelettronica, 
le boccole delle sospensioni 
(col risultato di jn migliore 
isolamento acustico e vibra-
rionalc) e un generale miglio- , 
ramento della silenzJosttà. Gli 
allestimenti standard, tutti .ar
ricchiti nelle dotazioni di base, 
sono ora cinque: Normal, Su
per, Sx, Gt e Sport Dieci le 
motorizzazioni che vanno da 
1400 a 2000 ce e comprendo
no otto propulsori a benzina e 
tre Diesel, di cui uno dotato di 
turbocompressore. Con que
sta nuova configurazione la 
gamma Tipo viene messa in 
commercio proprio in questi 
giorni. 

con motore 4 cilindri turbo-
compresso di 1995 ce e 180 Cv 
di potenza. Uguali, dunque, le 
prestazioni: tocca I 220 chilo
metri orari e accelera da fermo 
a 100 km/h in 8 secondi netti. 
Anche nella versione Lx adotta 
di serie l'impianto antibloccag
gio Abs e sospensioni intelli
genti a gestione elettronica. 

Insieme alla nuova ammira
glia, tutta la gamma Thema è 
stata riveduta e arricchita ad 
esclusivo vantaggio della clien
tela italiana. La distribuzione a 
16 valvole è ora standard su 
tutte le versioni con motore 4 
cilindri a benzina, mentre 
l'Abs equipaggia di serie tutte 
le Thema ad eccezione della 
«i.c. 16v». 

YIO EGO. Novità assoluta, 
questa Lancia Autobianchi a 
buona ragione può essere de

finita «l'ammiraglia delle pic
cole». E' infatti la versione più 
esclusiva e raffinata della Y10. 
Viene proposta In serie limita
ta sul mercato italiano già in 
questi giorni e a partire da ot
tobre sui principali mercati 
esteri. La carrozzeria nero me-
tallcscente, con portellone in 
tinta vettura, ben si sposa con 
la selleria in pelle Frau rosso 
bulgaro, la stessa utilizzata per 
rivestire la plancia, il volante e 
la cuffia della leva cambio. La 
Ego è dotata di serie di riscal
datore automatico, vetri ater
mici, doppi specchietti retrovi
sori estemi, fari fendinebbia, 
cerchi in lega leggera e pneu
matici maggiorati. La meccani
ca è quella della Lx i.c. con 
motore Fire 1100 ad iniezione 
elettronica. E per «i mercati 
che lo richiedono» è disponibi

le anelli; provvista di marmitta 
catalitici. Questa Y10 «di pun
ta"', a Francofone viene ac
compagnata dalla «Mia», già 
nota in Italia dove è in vendita 
dal mese di giugno nella moto
rizzazione Fire 1000 (46 Cv). 
Ora per i mercati esteri viene 
fornita anche in versione cata
lizzata • ecco il perchè della 
sua presenza al Salone tede
sco -con motore Fire 1100 di 
11D8 ce che eroga una poten
za di 51 Cv a 5250 giri e con
sente una velocità di 150 
km/h. Studiata appositamente 
per piacere al pubblico femmi
nile, ha nell'elevato controva
lore il suo punto di forza: car
rozzeria in tre colori esclusivi 
metalle scenti; sedili, plancia e 
pannelli porta rivestiti in Al
cantara: coppe mole specifi
che e pneumatici maggiorati. 

DEDRA 2.0 AUTOMATIC. E' 
una scelta ben precisa in fun
zione del grande mercato eu
ropeo. Da noi, infatti, il cambio 
automatico stenta a prendere 
piede, mentre in Europa è ap
prezzato dal 6 per cento degli 
automobilisti. La gamma De
dra dunque si arricchisce di 
questa versione automatica 
con cambio a quattro marce 
provvisto di «lock-up» e gestio
ne elettronica. II primo per
mette in quarta marcia (e par
zialmente in terza) di bypassa-
re il convertitore di coppia 
idraulico a vantaggio di una 
trasmissione puramente Idrau
lica, consentendo cost di otti
mizzare il rapporto fra presta
zioni e consumi. Con la gestio
ne elettronica, cui sovrainten-
de una centralina che lavora in 
combinata con quella dell'ali

mentazione motore, si posso
no selezionare anche in mar
cia il funzionamento «normal» 
più economico sotto il profilo 
dei consumi, oppure «sport» 
chiaramente più scattante. 
Due ulteriori dispositivi provve
dono ad evitare un inconsulto 
sblocco del selettore, o ad ab
binare le due funzioni qualora 
si renda necessaria un'improv
visa accelerazione. 

Motorizzazione ed equipag
giamento di questa Dedra so
no gli stessi della versione 2 li
tri ad iniezione elettronica. Il 
motore 4 cilindri bialbero di 
1995 ce è dotato di alberi con
trorotanti e di marmitta cataliti
ca con sonda Lambda. La po
tenza massima erogata è di 
115 Cv-, 16,2 kgm a 3300 giri il 
valore di coppia: 190 km/h la 
velocità di punta. 

Mentre nella gamma ZX arrivano i Diesel 

Un break per Citroen XM 
• i E' nata da pochi mesi e 
già si arricchisce di una nuova 
attesa versione: la ZX Diesel, 
che Citroen presenta in «prima 
mondiale» al Salone di Franco
fone insieme all'altra novità 
assoluta che è la XM Break. 
Della straordinaria famiglia del 
segmento C ben tre modelli -
Reflex, Avantage e Aura • sa
ranno equipaggiati con motori 
Diesel «ultima generazione» 
che assicura un buon conteni
mento dei consumi. 

Per l'Italia sarà disponibile 
con il propulsore XUD7 di 
1769 ce. Si tratta di un motore 
4 cilindri trasversale inclinato 
di 4 gradi all'indictro, che ero
ga una potenza massima di 60 
Cv a 4600 giri e consente una 
velocità di punta di 157 km/h. 
Non dotato di grande ripresa • 
raggiunge i 100 orari da fermo 
in 19,9 secondi - è però estre
mamente competitivo sotto il 
profilo dei consumi. Secondo i 
dati di omologazione, percor
re di media quasi 18 km con 
un litro di gasolio, e anche in 
città è al di sopra dei 15 km per 
litro. 

Esordisce la supersportiva. Prestazioni eccezionali ma consumi contenuti 

La Calibra innesta il turbo 

XM Break più spaziosa grazie anche al padiglione del tetto rialzato. 

Con la XM Break Citroen rin
nova la sua tradizionale pre
senza sul mercato dei break 
d'alta gamma. Verrà proposta 
in sette versioni definite da due 
livelli di equipaggiamento e 
quattro motorizzazioni: due 
sono a benzina (2.0 litri, 4 ci
lindri, a iniezione e 3.0 litri, 6 
cilindri a iniezione) e due Die
sel quattro cilindri 12 valvole 
aspirato o turbocomprcsso 

(entrambi nella cilindrala 2.1 
litri). Robusta e dotata di note
vole comfort, la XM Break è più 
lunga di 25 cm rispetto alla 
berlina, di cui mantiene inalte
rato il passo. Grazie alla so
spensione idrattiva mantiene 
altezza e assetto costanti con 
qualunque situazione di carico 
che, per inciso, può contare su 
un bagagliaio di eccezionali 
dimensioni: 720 litri. 

• • E' un'autentica bomba. E 
una volta tanto possiamo usa
re questo termine nella sua ac
cezione positiva e non - come 
generalmente si usa nei con
fronti delle berlinette troppo 
spinte - in senso chiaramente 
denigratorio. La Opel Calibra 
che debutta a Francoforte ha 
tutte le caratteristiche giuste 
per una vettura di classe media 
con prestazioni spiccatamente 
sportive;. La nuova Calibra a 
trazione integrale permanente 
adotta infatti -per la prima vol
ta nella storia Opel - un motore 
di 2 litri... sovralimentato. Il tur
bocompressore Imprime una 
potenza massima di 204 Cv a 
5600 giri/minuto e consente di 
raggiungere la velocità massi
ma di 245 km/h. 

E accreditata di una ripresa 
eccezionale: in soli 6,8 secon
di passa da 0 a 100 chilometri 
orari. Non c'è che dire. I tecnici 
di Ruesselshelm hanno davve
ro fatto un bel lavoro. Tanto 
più se si considera che sono 
riusciti ad ottenere una coppia 
massima di 28,5 kgm a soli 
2400 giri (e la curva si mantie
ne costante fino a 4200), e che 
è già notevole anche a regimi 

più basi.! 20,3 kgm a 1500 giri-
/minuto' Con valori di potenza 
e di coppia maggiorati del 36 e 
42% n-ìpetto al propulsore 
aspirato da cui deriva (il 2 litri 
16 valvole di 150 Cv adottato 
anche sulla nuova Astra Gsi) è 
lecito iwnsare che sia una 
«succhi» benzina». Invece, 
stando in dati della Casa, vanta 
un consumo medio di 11,4 km 
per litro di carburante «senza 
piombo» 

I miracoli della supersporti
va coupé derivano principal
mente da alcuni significativi in
terventi sulla meccanica, oltre 
che ovviamente dall'adozione 
del turbo. L'innovazione più 
importante apportata al moto
re consiste nell'integrazione 
della turbina e del collettore di 
scarico che assicura vantaggi 
in termini di efficienza, peso e 
spazio. Naturalmente l'elettro
nica è impiegata a piene mani. 

Di linea 
aerodinamica, 
la Calibra 
sovralimentata 
adotta 
un inedito 
cambio 
a 6 marce. 

In particolare, un micropro
cessore gestisce il motore, veri
fica la pressione del turbo e in
terviene ad ogni variazione dì 
qualità del carburante control
lando il battito e limitando l'e
rogazione della coppia. Il 
cambio è un inedito 6 marce. 
E' del tutto superfluo aggiun
gere che gli equipaggiamenti 
di serie sono fra i più completi 
che si possano pretendere. 

E a Torino c'è 
Caravan Europa 
La prima volta 
di Volkswagen 

Torino ospiterà da sabato prossimo a domenica 22 settem
bre il 17° «Salone professionale intemazionale caravan, au
tocaravan e accessori» prima fra le grandi rassegne europee 
a calendario dell'European Caravan Federation. Il Salone 
torinese si rivolge a tuli o il mondo del «plein air» costiti lendo 
anche un'anteprima sugli orientamenti turistici deijli appas
sionati di questo tipo di vacanza. In Italia interessa 12 terso
ne su 100 e, secondo i C ili Anfia, nel 1990 ha dato cingine ad 
un mercato di oltre 15.000 veicoli ricreazionali. Quest'anno 
ai glandi fornitori di meccaniche di base per veicoli 'plein 
air» • Fiat, tveco, Mercedes e Ford - si affianca per la prima 
voto Volkswagen che presenta qui il suo Nuovo Tr;msj>orter 
adattissimo ad essere trasformato in versione camper. 

Elnagh compie 41 .inni. E li 
festeggia nel modo migliore 
al Salone di Torino con una 
gamma di autocaravan e 
motorhome completamente 
rinnovata. Rinnovalo è an-

. che il marchio della Casa 
™™*̂ ™"""""'•»»»»»»»»•'••»••»» milanese che rende omag-

f io Siila sua città mettendo la propria sigla «E» in testa ad un 
iscione chiaramente derivato dal simbolo di Milano. A To

rino ci saranno quindi 5 serie, 20 modelli e 37 versioni capa
ci di rispondere alle esigenze più disparate. Tra le t,s nte pro
posti;, Il Trophy, rispetto alla stagione precedente, presenta 
una nuova meccanica: •* infatti disponibile su quattro versio
ni Rat Ducato, benzina e Diesel. Nuova anche la gamma dei 
colori. 

Elnagh compie 
41 anni 
e rinnova 
tutta la gamma 

Alisi Croma TD i.I 
il piremio annuale 
del mensile 
Caravan &Cam|>*r 

La Rat Croma TD I<1 è stala 
proclamata vincitrice del 
premio '91 AutoC'aravan-
ning. istituito sette anni fa 
dal mensile spec alizzato 
«Caravan & Cam|jtfr» con 

_ _ ^ _ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ _ _ l'intento di sottolineare le 
•»•"••»»»•••»»»»»»»»»»»»»»»»»"•••••• qualità vacanziere dell'auto
mobile. Quest'anno la elesse di vetture prescelta era quella 
delle berline turbodiesel tra 2000 e 2500 ce di cilindrata. Le 
provi! su strada e in pista, come al solito, riguardavano il 
com|x>rtamento stradale, il consumo, la manovrabilità con 
e senza caravan a rimorchio. La Croma nella sua versione 
più recente, la turbodiesel 2 litri con iniezione diretta e tur
bocompressore a geometria variabile, ha dimostralo «la sua 
validità - si legge nelle motivazioni del premio - e una note
vole attitudine al traino; il suo punteggio è stato anche incre
mentalo grazie al pori filone posteriore; ma soprattutto la 
vettura si è imposta pei un rapporto prezzo-qualità davvero 
straordinario». 

Audi 100 Avant 
debutta con otto 
versioni ecologiche 

La versione sportiva S4 della 1CO Avant al top della gamma. 

H Debutta ufflcialmenc a 
Francoforte ma per averli» in 
Italia bisognerà attendere la fi
ne dell'anno. Nella famiglia 
Audi si festeggia la nascita ̂ el
la nuova «100 Avant», sviluppa
ta in otto differenti versioni, tut
te rigorosamente catalizzati:, e 
nelle motorizzazioni delle cor
rispondenti berline. Insieme ri 
queste - a loro volta appenn 
rinnovate - la prolifica garim.i 
delle Audi 100 arriva pertjmo 
all'invidiabile «quota 16». 

Per la neonata 100 Av.int, 
come si diceva, la Casa di In-
golstadt ha fatto le cose in 
grande approntando otto ver
sioni: sei a benzina, dotale di 
dispositivo catalitico, e due 
Diesel anch'esse in regola con 
le più severe norme antinqui
namento. Continua cosi la 
•strategia ecologica» del Grip

po Volkswagen che oggi vanta 
una nutrita schiera di modelli 
catalizzati. 

Le motorizzazioni previste 
anche per il mercato italiano 
sono quattro. 1 propulson 2 litri 
a benzina sono disponibili sia 
nella versione con cambio ma
nuale sia con camino automa
tico. In entrambi i casi la po
tenza erogata è di 115 Cv. Cen-
losettanquattro Cv vengono in
vece sviluppati nelle due ver
sioni V6 con cilindrata di 2.8 li
tri e 2.8 quattro. Al top della 
gamma ci sono le due sportive 
S4 da 230 Cv con cambio a 5 e 
6 rapporti. La stessa differen
ziazione contraddistingue an
che le due Avant Diesel: le TDI 
2.5 Eco a 5 e 6 maice. La po
tenza erogata dal propulsore a 
gasolio è però più modesta: 
115Cv. 

Con Can un unico 
diatlogo elettronico 
M Nel e automobili la a au
mentazione elettronica ha rag
giunto livelli fino a pochi inni 
fa impensabili; basti pensare al 
cambio automatico e ai senso 
ri di controllo per farsi una mi 
nima idea. La struttura di que
sti apparati è complicata, iiilat • 
ti tutti i dispositivi fanno ca|X> ;i 
delle centraline di controllo 
del singolo impianto che devo 
no, pero comunicare fra di lo 
ro per pater lavorare in sinto
nia senza sovraccaricare il si 
stema centrale. 

Tutte le informazioni chi1 le 
centraline si scambiano viag
giano su cavi. Quindi, in rap
porto all'aumento della corti-
ponentisica elettronica, è cre
sciuto arche il volume di cavi 
sulle automobili. Come se non 
bastasse c'è anche un probk.»-
ma di comunicazione. In latti 
ogni casa produttrice di siste
mi elettronici ha dei linguaggi 
proprietari per le comunica
zioni delle centraline e, inoltre, 
la stessa casa cambia il I n-
guaggio per ogni modelle di 
centralina. 

Per risolvere questi problemi 
la Bosch ha messo s punto un 
sistema che rivoluzionerà il 
modo di progettare le automo
bili. Dopo circa dicci anni di ri
cerche, i tecnici Bos-c h hanno 
trovato il metodo di far dialo
gare fra di loro centraline di
verse senza l'uso dei cavi econ 
il medesimo linguaggio, grazie 
al protocollo di trasmissione 
universale Can (Controller 
Area Network). A sovrainten-
dere a tutti i messaggi e a stabi
lirne le priorità sarà un piccolo 
componente denominato 
Can-Chip. Il sistema Can, che 
da qualche settimana è stato 
adottato nella produzione di 
serie di autoveicoli, ha ottenu
to già validi riconoscimenti: 
l'Organizzazione intemaziona
le delle norme (lso) intende 
renderlo standard unico e ob
bligatorio sul mercato automo
bilistico: inoltre negli 'itati Uniti 
è stata presentata dalla Sae 
(l'ente normativo americano) 
una proposta perché Can ab
bia un impiego standardizzato 
sui veicoli industriali, a ALPI. 
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